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PAROLE DEL TRADUTTORE 

A CHI VORRÀ LEGGERE 


Oe vi è opera, che veramente ritragga dai Latini sì ne’ con- 
cetti, come nello stile, egli mi sembra, che fuor dubbio sia 
la storia, che dal Buonamici fu descritta in latino, con titolo 
di Commentami: conciossiachè leggendovi bene per entro 
ti paja cosa non dettata in tempi non liberi da un soldato 
di Re, ma descritta nella luce de' più floridi tempi della 
romana Republica da uno Scrittor Consolare; che ni for- 
ma di stile più nobile, più ingenua, più elegante, nè pen- 
sieri più vigorosamente italiani si veggono nelle istorie 
degli antichi: e quel che più mette, esposti con verità ar- 
dita in uno e modesta. Ma questo lavoro si pregiato, e si 
degno di esserlo; per cagione del poco studio che ai latini 
si dà, a questi giorni nostri non restava che a deliziare 
i dotti: gli altri no, che nulla di bene, o di prò non ne 
potevano trarre. A questa cosa pensando io, e consideran- 
do, che dalla lettura di quelle istorie possono ingenerarsi, 
o ridestarsi nobilissimi spiriti italiani nella gioventù; e 
reggendo, che per la conoscenza di grandi fatti avvenuti 
quasi nell’ età nostra, no» inferiori a più gloriosi de’ Gre- 
ci e de’ Romani, può risvegliarsi l'amore delle virtù che 
furono nostrali, e sembra ( con dolor debbo dirlo ) che più 
noi siano, o sieno addormentate, e per l’esempio ingagliar- 
dire ; *i mi entrò nell’ animo di mettere la mano e l’ in- 
gegno a sporre in volgar nostro ciò che il Buonamici de- 
scrisse nel latino, acciocché fatta comune a tutti la lettu- 
ra di que’ libri, non si cessassero più innanzi que’ frutti 
che dai buoni lettori uom puote impromettersi, da savii 
sperare. Se non che conoscendo, che principali qualità dello 
storico lucchese erano chiarezza ed ordine lucidissimo si 
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nelle parole conte nello stile, eleganza senza affettazione, no- 
biltà senza fasto ; tutte virtù difficilissime a conseguire da 
c/ii non tocca fondo nella conoscenza della lingua , e non 
è molto innanzi nell’ arte dello scrivere, mi venne ragio- 
nevole timore, che questo non fosse peso dalle mie spalle, 
nè lavoro da pulire colla mia lima; ed in tanta dubita- 
zione cominciò ad ondeggiarmi l’animo, che fui per ces- 
sare affatto l’ impresa, che quasi direi nel mio proposto 
aveva consumata. Mi dava poi nuova stretta il sapere, che 
persona del mondo non aveva tolto a tradurre quelle sto- 
rie fin qui ; e si che a di nostri vi ha gran voglia di tra- 
durre o bene, o male; e di volgarizzamenti d' ogni guisa 
ogni maniera di scrittori s’ impiglia. E questo non giù 
perchè i pregj delle medesime siano ignorati, o conosciuti 
da pochi; chi le furono gridate maraviglia di scritture 
fin dal primo metter piede nel mondo, e uomini dottissi- 
mi, e giudici veramente da ciò, avvisarono che potessero 
stare a costa de’ commentarj di Cesare senza perderci di 
gran fatto. Per lo che ragionando solo con solo me, an- 
dava tra miei pensieri ruminando: e che farò io adun- 
que, ultimo qual mi sono fra quanti imbrattano carte con 
iscrittura in Italia ? Forse che io mi sono uno di tale 
tempera da potere far bene ciò, a cui altri non ha volu- 
to, o potuto bastare / Non sarebbe egli peccato da farme- 
ne coscienza, se avvenisse che io quelle storie nobilissime 
per ignoranza deturpassi, storpiassi, contro facessi .' E che 
si che egli mi è miglior partilo volgermi ad altro, e que- 
sto incarico ad omeri migliori accomandare. Ma dall'al- 
tro canto ponendo mente, che non mancu mai chi il mal 
fatto corregga, e rifaccia; mi parve che ove io non rag- 
giungessi allo scopo mio di ritrarre a me lo stile e il 
dettato del Buonamici, potrei essere stimolo ad altri a 
tradurre queste Istorie stesse con migliore augurio, ebbi 
per lo meglio darci mano in qualunque modo fosse per 
tornarmi la cosa, sicuro, che alla peggio non mi potrebbe 
venir meno la lode dovuta al buon volere. Anzi chiunque 
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dopo me verrà a volgarizzar questi libri, se di sua buo- 
na fatica corrà frutto, di questo si dovrà parte a me, il 
quale rimisi alla memoria degli Italiani scritture presso 
che dimenticate, o disconosciute dai più, le quali non me- 
ritavano d’ andar sotterrate colle comuni, nè star tra vive 
e morte colle mediocri. E così fatto cuore mi diedi al- 
i impresa la quale dopo molti anni vidi compiuta, non 
si però, che io me ne acquietassi, o contentassi per molte 
cure che ci abbia poste intorno: perocché ben sento quanto 
la traduzione mia sotto stia al Testo latino, non per di- 
fetto della lingua, ma certo per pochezza dell' ingegno 
mio. E qui nuove dubbiezze mi sorsero, se meglio fosse 
tenerla morta, o mal viva fra gli scritti miei, o dovessi 
mandarla per lo mondo fatta cosa di tutti. Ma come buon 
desiderio di giovare di alcun conforto spezialmente la Gio- 
ventù mi aveva mosso a tradurre, cosi questo istesso pre- 
valse a tutte le novelle, e antiche dubbiezze; e fattomi ar- 
dito, da me risolsi che dovesse esser pubblicata. Che io non 
co’ pulire scuse al difetto mio come è usanza di molti, 
e dire che altri mi stimolò a darla alle stampe a mio 
malgrado, ma apertamente co’ confessare, che spontanea- 
mente a questo passo mi sono io da me condotto. Seb- 
bene volgarizzale le Istorie io mi era ancora in forse, do- 
vessi o no recare al volgare nostro anche le prefazioni, e 
la vita che si leggono nell'edizione di Augsburg 1704 la 
più completa, e corretta che io mi sappia, e quella, che i 
a preferenza d’ ogni altra ho voluto usare; conciossiachè 
come il Buonamici ha gareggiato con Cesare ne' commen- 
tarj, nelle prefazioni ha emulato lo stesso Cicerone, com’i 
avviso de’ Sapienti; e però dall’un canto io giudicava che 
bastassero le Istorie, senza che io dovessi mettermi a que- 
sta prova non meno penosa della prima. Tuttavia pa- 1 
rendomi, che non si dovesse punto di utilità, e di dilet- 
to ai leggitori scemare, anche queste ho portato ali italia- 
no, e una con queste la breve vilarella, che in quell’ edi- 
zione si legge. La quale perchè alcuna cosa mi pareva che 
lasciasse a desiderare, spezialmente intorno le altre ope- 
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re dell’ Autore , ho riputato buono mandarle appretto la 

biografia, che di Lui si legge nel libro degli Scrittori ita •* 
liani del Conte Giammaria Mazzuchelli . Poteva io in 
vero accumulare autorità e sulla vita e tulle opere del 
Buonamici, né mi era gran fatto ricorrere al Fabbroni, 
al Cordella, al Lombardi, e ad altri Istorici delle lette- 
re nostrali, ma perchè avrei tenuto di fare cosa al tutto 
vana, conciossiacchè di tai libri ciascuno pud, quando il 
voglia, avere copia, me ne sono astenuto di buon grado. 
Così pure ho tenuto che non metteste gran conto dire qua- 
li, e quanti storici abbiano o recato in mezzo i fatti ro*i 
come li narra il Buonamici, o li abbiano da Lui tolti di 
peso, cosa che prova, che ei serbò modo di storico vera- 
ce, perocché ognuno a se basta, ove gli talenti, venire a 
tali confronti, nè del inerito delle storie da me tradotte 
vi sia chi pur di poco conoscendolo dubiti. Ben dovrei qui 
esporre, e scusare la maniera da me tenuta nella tradu- 
zion mia, e in questo starebbe, che io me ne andassi per 
le lunghe: nullameno non vo’ precorrere di un passo al 
giudizio de’ cortesi, che leggeranno, e vo’, che mi basti il 
confessare, che io ho cercalo per quanto era da me di 
esser fedele, non rinunciando però a quella libertà, che 
ne’ traduttori è onesta, e necessaria. E aggiungo necessa- 
ria, perchè non andando sempre del pari i modi della lin- 
gua latina con que’ della italiana, egli è gioco forza alle 
volte con diversi colori l’istessa cosa pcnnelleggiare, sì che 
mentre vi è diversità nelle tinte e nei tocchi, non ve ne 
abbia poi ombra nell’effetto. E perchè la chiarezza, l’ele- 
ganza, la nobiltà come ho detto innanzi mi parvero le doti 
peculiari del Buonamici, io ho cercato a tutto potere d’es- 
ser chiaro, elegante e nobile nel mio dettato. Sento benis- 
simo, che coscienza mi dice di non aver conseguito il de- 
siderio mio; non per questo mi terrò dal confessare, che 
io ho tentato a tuli’ uomo di conseguirlo. Nè vo’ taceree 
che a qualche raro luogo ho anche cercato a bella posta 
allontanarmi dal testo, come nel luogo seguente, che nelle 
prime parole del primo Commentario ove il Buonamici 
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dice, che la guerra si guerreggiava « ancipiti spe, aut metti 
Principimi Italiae ed io nel tradurre ho lasciato quel 
Principimi Ilaliao, perocché dall’insieme mi pareva che i 
timori, e le speranze non fosstro solo a turbare i Prin- 
cipi d’ Italia, ma sì i Re di Francia, di Spagna, l’ Au- 
stria, e l' Inghilterra, che tutte avevano di che sperare e 
temere in quella guerra. Che se ad alcuno paresse colpa 
il cassare quelle due parole, io le pongo qui, perchè ognu- 
no al suo posto le renda. Alcuni altri luoghi poi se vi sa- 
ranno, che o per error mio, o del Tipografo siano rima- 
sti mal conci, in un foglio di correzioni li porrò innan- 
zi ai discreti lettori, i quali sono certo che a peccato con- 
fessato non vorranno dare penitenza, ma perdono. 

Resta che io qui paghi un debito non lieve di gratitu- 
dine alla gentilezza di uomo chiarissimo, che mi ha con 
tanta bontà soccorso nell’ opera della correzione nella 
stampa, perchè almeno se io non valgo a tanto, abbia al- 
cuna mercè del merito suo dalla cortesia de’ miei leggi- 
tori. Dico adunque, che quel chiarissimo uomo, che è l’Av- 
vocato Luigi Fornaciari, per sola carità delle lettere co- 
muni, e per amore della Patria gloria, in onta delle gravi 
sue cure, e de’ profondi, ed utili suoi studj ha degnato a 
me, amicizia al lutto novella ( sincera però, e per benefi- 
cio cotanto eterna ) giovare, e ha tolto sopra se la nojosa 
cura delle correzioni, tanto più laboriosa quanto che io 
mi son valso d' altra mano a trascrivere, e questa non 
espertissima: ed io ho carattere di scrittura difficile assai 
agli occhi di chi non ne abbia lungo uso. E voglio per ciò, 
che le parti corrette, e nitide siano a tutta stia lode re- 
putate, le meno sicure a mia colpa; sebbene non al tutto 
per mia, ma iti della fortuna, la quale non mi diè modo 
di assistere l’ edizione di persona come avrei voluto, e 
bramato. Ma ognuno sa, che la povertà è il solo, e comu- 
ne retaggio degli uomini di lettere grandi , o piccoli, che 
siano, c però confido trovare anche in questa parte nei 
discreti indulgenza, se non compassione. 
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X etrus Josephus ( qui et Castrueeius ) anno 1UDCCX. 
Lucae natus est in vetusta, ac hominum ingenio praestan- 
tium attrice Bonamicia Domo, quam porro suis ipse li- 
terarum monumenti s maxime illuslravit. Excellenti tnim 
fuit, sed praefervido ingenio, qundque ferociam quondam, 
libertatemque praeseferebat.ut minus eluceret, rum se prae- 
cipientiumdoctrinae accommodabat, emineret vero, cu m sua 
sponte, arbitratuque impcllcretur. Aon idcirco tamen te- 
merario atque incondito quodam ferebatur impetu, acer- 
rimo enim, quod legenda, meditandoque efformaverat, Su- 
dicio. id praesertim sibi praescripserat, ut minuta atque 
exilia negligerei, ampia ac grandia seduto, studiose que 
consectaretur. Aulii se doctrinae praecipue addixerat; cu- 
juslibet enim elemento perdiscendi molestiam fi erre vixpo- 
terat. Ipsa tantummodo trahebatur ad literas voluptate, 
quam potissimum in veterum Graecorum , Latinorumque 
script is lectitandis, memoriae mandandis, imitandisque per- 
cipiebat. Quod non ad Ulani elegantiac, simplicitatis, gra- 
vitatisque formam fìctum, expressumque esset, fastidicbat, 
abijciebalque. Quare a natura factus ad facilem optima- 
rum rcrwm imitationem, cum animum plurima jam le- 
ccone imbutum adijcerct ad scribendum, ipsa, quae mente 
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CASTRUCCIO BUON AMICI 


P ier Giuseppe, detto anche Castruccio, nacque in Lucca 
nell’anno 1710 dall’antica famiglia Buonamici, madre e 
nutrice di begli ingegni, la quale poi egli stesso colle sue 
opere letterarie principalmente illustrò. Ebbe ingegno 
eccellente, ma fervidissimo, il quale perchè mostravasi 
aiuti che no impetuoso e libero, non ispiccava di molto 
quando si accomodava alle dottrine dei precettori, ma sì 
bene rispondeva allorché stesso al tutto si abban- 
donava. Non pertanto lascia vasLegli trasportare da un te- 
merario e rude impeto, ma colla forza del giudizio, che 
leggendo e meditando, assai si aveva lien formato, si 
era fatto legge di passarsi delle cose minute ed esili : e 
alle magnifiche e grandi con tutta diligenza porse ogni 
intesa. Non si era mai dato a seguire alcuna speziale 
dottrina, perchè mal soffriva la molestia che viene dal- 
l’ apprenderne i primi elementi. Egli sentivasi soltanto 
tirato allo studio delle lettere da quel diletto che in lui 
nasceva nel leggere, nel raccomandare a memoria, e nel- 
l’ imitare le scritture degli antichi Greci e Latini; e ciò 
che non ritraeva dall’ eleganza, dalla semplicità, dalla 
grazia di quelli o nella forma o nell’ espressione, lo an- 
nojava, e non potea patire. Laonde disposto dalla natura 
alla facile imitazione delle ottime cose, mentre poneva 
1’ ingegno, già pieno delle letture fatte, a scrivere gli 
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comprehenderat esempla, non verborum tantum nitore 
atipie ordine, sed et sententiarum vi ae diqnitate refere- 

bat. Cum enim in illis doctrinarum fontibus diu haeserit, 
et quodamviodo habitarit, animum plurimarum atque ma- 
ximarum rerum cognitione compleverat. atque ad liberae 
cujusdam, ingenuaeque doctrinae moilum, usumque tem- 
peraverat atque subegerat. 

/fine cicilem callebat scientiam, de humanae nnturae 
indole, de varietate morum. de affectibus excitandis, mo- 
derando. regendisque acute, tagaciterque disputabat. A /al- 
luni in veteri. reeentiorique etiam cognoscenda versaba- 
tur /ustoria, quam penitus perspectam habuit, atque ex 
Xenophonte, Polibio. Caesare, Livio, quo» diu volulave- 
rat. excellentem animo ree gesta» scribendi formavi prae- 
ceperat, quam deinceps in Commentariis de JRebus ad V t- 
litras Gesti», dequa Italico Hello, vel expressit, vel si id 
dictum videalur audacia», felice» ad exprimendum nisus 
edidit. Tanta elegantiae, ac nitori conjuncta vis. ac gra- 
vita» ducei, tanta explicandarutn rerum, actionum, con- 
siliorumque omnium ratio, ut cum ad veritatem cuncta 
exigi in scribendo appare^Jsensim in animum illabatur 
una cum plurima jucunditate fide». Ac ne, quae detcrihcn- 
da susceperat, armorum usuili, bellicam artein ignorare!, 
stipendia facere in A’eapolitano Caroli /legis exercitu vo- 
lli it, iisque rebus, quae narrando sibi erant, interesse. At- 
que exinde Castruccii nomen assumpsit, ut praedarissimi 
Diiris Givi» sui memoria vehementius ad bellicam tandem 
incenderetur, ac gloriavi. Quo tamen major Castruccio illi 
alteri in belli s u su», ac bonor fuit, eo buie nostro ad lite- 
ras fuit, quam ad pugna» supellex instructior. Ut in Ita- 
lico bello esponendo propius accederei ad veritatem, Ci- 
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esempi stessi che nella mente aveva suggellati, tutto 
rendeva non tanto con ischiettezza ed ordine nelle pa- 
role, ma con forza e dignità nelle sentenze. E poiché in 
quel mare di dottrine si fu tenuto a lungo, e per dir 
cosi vi ebbe posta stanza, riempiendo l’ intelletto colla 
cognizione di moltissime cose, lo aveva già temperato 
c composto a modo ed uso di qualunque libera ed in- 
genua dottrina. >*»■. 

E già conosceva a fondo la scienza civile, e con acu- 
tezza e sagacità disputava dell’indole dell’umana na- 
tura, della varietà de’ costumi, del modo di svegliare gli 
affetti , moderarli , reggerli ; molto ancora si adoperava 
nel conoscere le storie antiche, e le moderne; nella co- 
noscenza delle quali toccò quasi il fondo ; sicché da Se- 
nofonte, da Polibio, da Cesare, da Livio che a lungo ave- 
va studiati, apprese un’ eccellente maniera di scrivere le 
gesta gloriose, la quale poi nei commentari i delle cose 
operate presso Velletri, e in quelli della guerra italica 
benissimo espresse; o se questo dire pare troppo azzar- 
dato , certamente fece felicissimi sforzi per ben espri- 
merla. Tanta forza di dire congiunta all’ eleganza , alla 
splendidezza, alla gravità vi risplende, tanta ragionevo- 
lezza nello spiegare ogni maniera di cose, di fatti, e di 
consigli, che mentre appare aver egli nello scrivere sem- 
pre mirato alla verità, a poco a poco con 1 moltissimo 
diletto ti entra nell’animo anche la fede. E per non igno- 
rare quelle cose delle quali egli avea intendimento di 
scrivere, cioè l’uso dell’ armi, e l’arte della guerra, volle 
militare nell’ esercito del Re Carlo di Napoli, c trovarsi 
presente a quelle cose, che égli dovea narrare. E per que- 
sto egli prese nome di Castruccio, acciocché per la me- 
moria di quell’ illustre Capitano suo concittadino egli 
più c più s’ infiammasse nella lode e nella gloria mi- 
litare. E a vero dire quanto 1’ antico Castruccio avan- 
zò il novello nella pratica delle cose della guerra, e nella 
gloria che ne riportò, tanto il nostro Castruccio avanzò 
lui nelle lettere, nelle quali andò più innanzi che nelle 
armi. Per appressarsi maggiormente alla verità nel de- 
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salpino in, qua id gestum erat, lustrarti Galliam, locaque 
omnia ilintrum, castrorum, pradiorumque exploravti. 
Praesertim Genuae, ne quid ad illius percdebrti obsidio- 
nis descriptionem deesset, immoratus est d tu. 

In Poeti quoque latina non vulgariter indorati, ut ex 
eleganttisimti.miroque numerorum artificio conjuncttiver- 
sibus.fquos rei ad Catulli, vd ad Iloratii temperami sty- 
lum, conspictiur. 

Adolescentiam in Pisana, Patavinaque Academia, re- 
liquam vero aetatem vel liomae, vel Napoli transegit. Mi- 
litari» «tu neri» ratio Neapoli detinebat incitarti, un de, cum 
lieebat, Jlomam cupidissime convolabat, vel quod vcterum 
illorum, quos admirabatur, maxime patriam sedem ada- 
m arerai, vd quod ingeniorvm cultricem urbem, fautricem- 
que cognoverat, vel dernurn quod amicorum, quos illic sibi 
devinxerat, consuetudine delectabatur. Amictiias enitn non 
assentatorio , aulicoque more, sed ingenue et sine ambi- 
none txcolebat; proinde iis praecipue utebatur perpau- 
cis, quos politiori ingenio, elegantique doctrina praestare 
noverat, quorum plerosque in carminibus sui s commemo- 
rai. Prae cadérti vero Cajetano se Fortio Pomanorum 
Praesulum dottissimo, atque ad omnem laudem virtutem- 
que instrudtisimo in intimam tradiderat familiaritatem 
et f idem ; se ab eo non ob fortunam, sed ob animi cando- 
rem, ingeniumquc aestimari cum cernerti, in eodem dili- 
gendo, colendoque erat observantissimus. Philippum etiam 
majorem nata fratrem, et ipsum Latinum Scriptorem opti- 
mum fut ex aureo ilio de Claris Pontificiarum Epistolarum 
Seriptoribus libro appare t) non ob naturae conjundionem 
tantum, sed ob studiorum similitudinem singulari quodam 
rfntore et pietale prosequebatur. Principum etiam virorum, 
ad quam non aspirabat nimti, non caruil tamen gratin. 

Trojams Cardinalis Aquatica, cujus Iwrtatu conscri- 
bcndam susceperat htitoriam, sua commendatane a Ca- 


Digitized by Google 



IY 

scrivere la guerra italica, percorse la Lombardia ove era 
stata guerreggiata, ed esplorò tutte le posture c delle 
strade, e degli accampamenti, e il luogo della battaglia; 
specialmente in Genova a lungo si tenne, perchè nulla 
mancasse alla descrizione di quel celebratissimo assedio. 
Anche nella poesia latina si distinse oltre la mediocri- 
tà, come si può vedere da’ suoi versi pieni di ogni ele- 
ganza , e delle più care cd artificiose armonie, i quali 
egli foggiò ora secondo lo stile di Catullo, ora secondo 
quello di Orazio. Condusse l’adolescenza nell’accademia 
di Pisa, e di Padova; il rimanente dell’età in Roma, cd 
in Napoli. Il grado che egli aveva nella miliziu lo trat- 
tenne malvolentieri a Napoli, per la qual cosa tosto che 
poteva volava subito a Roma, sia perchè amasse sopra 
ogni dire la patria di quelli antichi, cui egli altamente 
venerava, sia perchè egli aveva conosciuto quella Città 
cultrice, e favoreggiatricc de’ buoni ingegni, sia perchè 
infine gli era a cuore lo starsi con quegli amici a cui egli 
quivi si era ristretto. Coltivava le amicizie non adulan- 
do,© seguendo il modo de’ Cortcgiuni, ma con ingenuità, 
e senza ambizione: perloccliè principalmente conversa- 
va con quei pochissimi, i quali aveva conosciuti eccel- 
lenti per polito ingegno, e per elegante dottrina: della 
maggior parte de’ quali egli fa menzione nei suoi versi. 
Ma innanzi a tutti si era abbandonato all’ amicizia e 
alla fede di Gaetano Forti il più dotto de’ Romani Pre- 
lati, fornito d’ ogni India lode, c di ogni virtù: e avendo 
conosciuto, che egli l’aveva in pregio non per la fortuna, 
ina per la schiettezza dell’animo c dell’ ingegno, non 
poneva modo nell’ amarlo e nel venerarlo. Voleva an- 
che il bene della vita non tanto per lo vincolo di san- 
gue, quanto per la somiglianza degli studii a Filippo suo 
fratello maggiore, anche egli ottimo scrittore latino, co- 
me si mostra du quell’aureo libro de’chiari scrittori delle 
lettere pontificie che egli ci lasciò. Nè gli venne meno 
anche la grazia di grandi personaggi alla quale però non 
troppo aspirava. Il Cardinale Trojano Acquaviva, ad esor- 
tazione del quale aveva preso a scrivere la storia, con una 


Digitized by Google 


XVI 

roto ulriusque Siciliae Rege honestiorem in mililia lo- 
cum impetravi. 

Philippus Borbonius Parmae. Placentiaeque Dux, cui 
alterum de Italico Bello volumen inscripserat, ipsutn, Fa- 

miliamquc ejus perpetuo Corniti s diplomate decoravi t. Ge- 
nuensis Reipublicac Senatus, cui tertius eorumdem Com- 
mcnlariorum liber inscriptu s fuit, decreta de eo fecit am- 
plissima. Benedictus vero XI F. Pontifex post hotuinum 
memoriam doctissimus. et doctorum hotninum amantissi- 
mus, magno Castruccii ingenio . pulcherrimisque Commen- 
tariis delectatus alterum aetatis suae Caesarem appclla- 
bat. Quin itmno non vulgati Pontificie apud Ilegem com- 
mendatione factum est, ut stipendia illi extra ordina n au- 
cta fuerint majorem in modum. Ad Aulae nihilominus 
tolerandas molestine natura fuit impatiens. aperloque de 
multis. ac libero sermone in potentiorum Aulicorum offen- 
siones incidebat; proinde nunquam eam, quae illi debe- 
batur, fortunata est consequutus, et quam habuisset, si in 
alia tempora tantum hominis ingenium incidisset. 

Animo erat plusquam prò censu liberali, pecuniaeque, 
quam facile profundebat, plerumque indigene. Quare cum 
usu tam auri, quam honorum, ac glorine fuerit cupidis- 
simus, sire animi acgriludine, sire etiam vitae intempe- 
rantia in longum ac permolestum aquae intercutis incidit 
morhu m. cujus initia negligens, ac deinceps incrementa 
seni iene Neapoli in Patriam se contulit, ubi diu confli- 
ctatus cum valetudine, demum de vita non tam ex medi- 
corum sententia. quam ex virium aucta imbecillitale de- 
sperans, ni /ni reliqui fecit, quo per Beligionem expiaret 
animimi, ac Divinum Judiccm jam prope advent antem, 
sibi exorabilem, placabilemquc redderet. Demum magno 
Civium, literatoruiwpic hominum mocrore annum agens 
tix non L. obiit Lucae, honorifìceque elatus ac scpultus 
est in Aide Fincentio, et Anastasio sacra. 


Digitized by Google 


XVII 

sua raccomandazione gii ottenne da Carlo re delle due 

Sicilie più onorevole grado nella milizia. Filippo Bor- 
bone Duca «li Parma e di Piacenza, al quale aveva inti- 
tolato il suo secondo volume della guerra Italica, donò 
in perpetuo il Buonamici e la famiglia sua del Diploma 
di Conte. Il Senato della Republ^ca di Genova a cui è 
dedicato il terzo di que’ commentarti, fece amplissimi de- 
creti ad onore di lui. Benedetto decimo quarto, il più dot- 
to de’ Pontefici che furono a memoria d’uomini e il più 
amante «le’ dotti, tanto si dilettava dell’ ingegno grande 
del Castruccio, e di que’ suoi bellissimi commentarii, clic 
lo soleva chiamare un novello Cesare de’ suoi di. Clic 
anzi per calda raccomandazione di Lui al Re ottenne, 
clic di molto oltre l’ordinario gli fossero cresciuti gli sti— 
pendìi. Fu nullameno d’ indole intollerante d’ ogni cor- 
tigianeria, e parlando apertamente e liberainent»*, si ti- 
rava adosso l’ inimicizia de’ più potenti nella Corte. Per- 
lochè egli non consegui mai «juclla fortuna che a lui si 
doveva, nè «die avrebbe fatto, se uomo com’era di tanto 
ingegno, fosse vivuto in altri tempi. Aveva animo più li- 
berale di quel che portava il suo censo, e facilmente get- 
tando il danaro, se ne trovava sovente bisognoso. Laonde 
essendo egli cupidissimo di ricchezza e di onori e «li glo- 
ria, o per tristezza d’ animo, o per intemperanza d«*lla 
vita \ cadde a lunga c molesta malattia d’ idrope, della 
<|uale non curando i principile veggendola in appresso 
di molto avanzata, si partì di Napoli alia volta della 
sua patria, ove dopo aver molto ed a lungo combattuto 
coll’ infermità, alfine disperando della vita, non tanto a 
sentenza de’ niellici, quanto perchè ogni dì più gli veni- 
vano meno le forze, non lasciò a parte cosa, che riguar- 
dasse la Religione, perchè ben acconcio dell’anima po- 
tesse innanzi al Divin Giudice presentarsi, c renderselo 
mite e placabile. Finalmente con grande dolore di tutti 
i cittadini e degli uomini di lettere passò di questa vita 
in età di 50 anni appcnu,e fu con ogni onore esequiato, e 
sepolto in Lucca nella Chiesa dc’ss. Vincenzo,ed Anastasio. 
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ESTRATTO DALL* OPERA 
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GLI SCRITTORI ITALIANI 

• DEI. CONTE 
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ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


Buonamici (Caslruccio) uno de’ più colti scrittori in lin 
gua latina, che in questo secolo sieno fioriti in Italia, 
fratello dell' Abate Filippo, di cui si parlerà appresso, 
nacque in Lucca a’ 18 d'ottobre del 1710 (1). Suo Padre 
fu Francesco Buonamici, famiglia di antica cittadinanza 
di quella città, la quale si Crede derivare dalla nobile Fa- 
miglia „ Bupnamici di Volterra, e sua Madro fu Maria 
„ Felice Rigola Beccheria d’origine Pavese Al Sacro 
Fonte gli fu posto Ì1 nome di Pietro Giuseppe Maria , cui 
gli piacque poscia di mutare in quello di Castmccio, sic- 
come diremo qui sotto. Fece i suoi studii prima nel Se- 
minario di Lucca, e poscia m Pisa, fe quindi ancora per 
alcun tempo in Padova, e diede saggio in ogni luogo della 
prontezza ed abilità del suo ingegno, e particolarmente 
del suo buon gusto nelle belle lettere, mercé di varii 

* * _ . r , 

(4) Delle principali notine di questo Letterato, e dell’ Aliale Filippo suo 
Fratello ci contraiamo delittori in i»uona parte al ttg. Giambattista G asparii Tren- 
tino già Auditore di Castiglione delle Stiaiere, e in parte al sig. Ab. Pier Antonio 
Aerassi Bergamasco, ora Segretario in Roma del stg.Card. Furietti. Vegga*» anche 
la Minerva, ossia Tfuovo Giorn. Jc’J riter H‘ Italia de) giugno 4762 » carte 74. 
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componimenti latini, o volgari in prosa, e in rima, che 
ancor giovanetto diede alla luce, i quali si trovano sparsi 
in varie Raccolte. Trasferitosi in Roma sul principio del 
Pontificato di Clemente XII, continuò quivi per molto tem- 
po la sua dimora, immaginandosi che in quella Corte man- 
car nemmeno a Lui dovesse quella fortuna, che a tanti 
altri era favorevole; il perchè accettar non volle la cor- 
tese offerta, elio gli fece il celebre Cardinale di Polignac 
( a cui dedicata aveva una sua Orazione Latina con un ele- 
gante Endecasillabo Catuliano) coll’ invitarlo ad andar pres- 
so lui in Francia. Ma alla fine trovandosi affatto deluso 
di suo speranze, mosso, diremo quasi, da un certo impeto 
di disperazione, lasciò la corte ecclesiastica, c dopo varie 
vicende, spinto dal suo temperamento assai fervido, s’ ap- 
plicò alla professione militare; ed eccitalo dalla fama del- 
l’antico suo concittadino Castruccio Castracani famosissimo 
capitano do’ suoi tempi, lasciato il nome di Pietro Giuseppe 
Maria, prese quello di Castruccio (1), e passò a militare 
sotto II Re dello due Sicilie Carlo di Rorbone, ora felice- 
mente regnante Monarca dello Spagne. Fu alla prima Ca- 
detto nel Reggimento di Cavalleria Borbone, poi venne am- 
messo fra lo (juardie del Corpo di quel Sovrano, senza 
però intermettere mai 1’ applicazione a’ buoni studii. Egli 
si trovò presente alla guerra di Vellelri avvenuta nel 1741 
fra le truppe Napoletane c le Austriache, della quale poi 
scrisse la storia con un' assai tersa latinità! L’ applauso 
universale con cui fu questa ricevuta, posj bentosto il suo 
autore in buona vista presso al suo Re, il qualo premiar 
lo volle col grado di Commissario straordinario nel Reg- 
gimento dell’ Artiglieria, o colla carica di Questore per- 
petuo della Città di Barletta, aggiuntovi due annue pen- 
sioni, e lo animò a proseguire la sua storia latina De 
Dello Italico, cui poscia ha data alla luce divisa in tre 

* ' » »* 1 , 

• . I 

(1) Quindi c che nelle Memorie per icroire allo noria Letteraria a car- 
te 326, del Tomo XII >| dilania Don Giuseppe in luogo di Castruccio. 
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Commenta rii, i quali furono da lui dedicati: il primo al 
suo Re; il secondo a Don Filippo di Borbone Duca di 
Parma, e Piacenza cc. il quale onorò lui o tutta la sua 
famiglia, e discendenza del titolo di Conte con un di- 
ploma onorificentissimo ; c il terzo alla Republica di Ge- 
nova, che volle distinguerlo con alcuni doni. Anche la Re- 
ligione di Malta volle onorarlo circa il 1754 d’una Croce 
di grazia con una convenevole pensione. Si vuole, che 
acquistata da' Francesi l’ Isola di Minorica, il Redi Fran- 
cia lo richiedesse per iscriverne la storia al Re di Na- 
poli, e che questi sul motivo della sua neutralità in quella 
guerra ricusasse di accordarglielo; il che tale tristezza 
d’ animo cagionasse al Buanamici, che infermatosi gra- 
vemente corresse rischio della vita. Riavutosene alquanto, 
si determinò di ripalriare, onde col beneficio dell’ aria 
nativa ristabilirsi in salute. Ma il male, già dichiarato idro- 
pisia di jielto, quivi in guisa s' innoltrò, che dovette mo- 
rire a’ 22 di febbraio del 1761. Fu seppellito onorevolmente 
colà nella Chiesa de' ss. Vincenzo, ed Anastasio, e posta 
sopra il sepolcro di Lui P Iscrizione seguente. 

Cornili. Castruccio. Bonamico. Lucensi. Francisci. F. In. 
Exorcilu. Neapolilauo. Praefeclo. Fabrum. Extr. Ord. Et. 
In. Oppido. Barolo. Quaest. Perp. Magni. Ingenti. Et.Nomi- 
nis. Viro. A. Carolo. Borbonio. Neapolis. Et. Siciliae. Mox. 
llispaniarum. Rege. Et. A. Filippo. Fratrc. Parmcnsium. 
Et. Placcntinoruin. Duco. Nccnon. A. Genuensium. Re- 
publica. Quorum. Rcs. Italico. Bello. Gestas. I.atinis. Com- 
menlariis. Illuslravit. Singularibus. Beneficiis. Ornato. 
Qui. Amissam. Diuturno. Morbo. Valetudiuem. In. Pa- 
trio. Solo. Curaturus. Somma. Coustanlia. Et. Religione. 
Decessit. Ann. Ab. Rep. Sai. MDCCLXI. Od. Kal. Mari. 
Vixit. Ann. L. Men. IV. Dies. IV. Hor. II. P. M. Phi- 
lippus. llujus. Templi. Rcctor. Et. R. P. Lucensis. Ne- 
goliorum. Apud. Pont. Max. Procuralor. Vincfnlius. J. C. 
Et. Lugiensibus. Praefectus. Angclius. Inter. Cuslodes. 
Corp.Regis.Neap.Ord.Ducens. Comites. Fratri. Desidera- 
tissimo. Et. Sibi. Suisquc. Postcrisquc. Eorum. AI. M. P. P. 
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Qui. Jacel. Hoc. Tumulo. Magnus. Caslruccius. Ille. Est. 
Oralor. Vates. Miles. Et. Historicus. 

Egli stesso sulla fine do’ suoi giorni aveva composta a 
se medesimo la seguente Iscrizione sepolcrale: 

Hic. Jacct. Bonnmicus. Comes. Qui. Dum. Militi». Ducis. 
Et. Historici. Personam. Ludcret. Inanes. Rcgum. Amici- 
tias. Et. Castra. Secutus. Castruccius. Yocalur. Deinde. Gra- 
vissimo. Oppressus. Morbo. Valeludincm. In. Caelo. Patrio. 
Quaerens. Vcrilatem. Et. Morlem. Invenit. Et. Petrus. Jo- 
sephus. Maria. Dici. Et. Inscribi. Voluit. Ut. Quem. \ ulgus* 
Fortunae. Ludum. A ppellabat. Scirent. Omnes. Esse. Divi- 
nac. Miscricordiac. Trophaeum. Obiit. eie. 

Altra Iscrizione sopra di lui era stata composta ad 
istanza del Conte Vincenzo Buotiamici suo fratello, mentre 
era Capitano di Lugo, ed 6 la seguente. 

Caslrutio. Cornili. Bonamico. Domo. I.ucensi. Francisci. 
Civis. Specialissimi. Filio. Apud. Carolimi. Borbonium. 
Utriusque. Siciliac. Regera. Ballistariorum. Centurioni. In 
genio. Eruditionc. Solertia. Prestantissimo. E idem. Carolo, 
llispaniaruin. Regi. Philippo. Fratri. Parmensium. Duci. 
Genucnsium. Rcipublicac. Quorum. Res. Italico. Bello. Ge- 
stas. Eleganti. 1 1 istoria . Conscripserat. Apprimc. Caro. Qui. 
Ab. Ilispania. Redux. Amissam. Diuturno. Morbo. Valelu- 
dinem. In. Patrio. Solo. Curalurus. Summa. Constantia. Ac. 
Religione. Decessi!. Anno. Rcp. Sai. MDCCLXI. Vincen- 
lius. Comes. Bonamicus. Lugii. Praefoctus. Fratri. Durissi- 
mo. Et. Incomparabili. M. P. 

Anche il sig. Ab. Filippo altro 6U0 fratello compose per 
la morte di lui il seguente Epigramma: 

# '* * * »>-.>» . \ _ 

« Ergo jaces, Fraler, nostrum decus, et dolor, heu, heu, 
« Ferre ego non possum flebile dissidium. 

« lam sine te moriar, sed tu post funcra vives, 

« Ingenii vivent nam monimenla lui. 

< Aeternum salve, et postquam te fata lulcrunt, 

« Expecla, frater, me quoque ; nam propero. 
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HA COMPOSTE LE OPERE SEGUENTI : 

I. De Laudibus Clementi s XII. Stimmi Pontificie Ora- 
Ito. Romite apud Salvionum . Questa fu da lui dedicata 
a Monsig. Neri Corsini ora Cardinale. 

II. De Literis Latini» restituii» Oratio. Romite apud ' 

Salvionum . Questa fu, come sopra si è detto, dedicala al 
Cardinale di Polignac. . • ' l 

III. De rebus ad Velitras gesti s Commentario ad Tro- \ 
janum Aragonium S. R. E. Principemi Cardinalem ec. Lug- J 
duni Batavorum { cioè in Lucca) 1746 in 4. Di nuovo 1 
Lugduni Batavorum editto altera, 1749 in 4. Anche que- 
sta seconda edizione fu fatta non in Leiden, ma in Lucca 
pel Benedini, e vi è in fronte una Dedicatoria dell’Autore 
al Sommo Pontefice. Un'edizione tuttavia ne è stata fatta 
anche in Leiden, 'per opera di Cornelio Vonch, che 1’ ha 
accresciuta di alcune annotazioni del Giornale di Linden, 

e di una sua Prefazione. L’ operetta, ò stimatissima per- 
chè estesa, corno anche afferma un chiaro Scrittore (1), 
con aurea latinità. Onorevole menzione se n’ è fatta in di- 
versi Giornali (2). Fu anche tradotta in Lingua Volgare 
da Vincenzo de Blasi e Gambacorta Patrizio Palermita- 
no (5) ma non ci è noto che questa traduzione sia stata 
per anche publicata colle stampe. ^ 

IV. De Bello Italico Commentarli. Lugduni Batavorum | 
( cioè in Genova ) editio prima, in 4. Sinora di quest’ Ope- 
ra ne sono usciti tre libri divisi in quattro Volumi, per- ! 
ciocché il Libro LII è diviso in due Parti, che formano 
due Tomi. I primi due furono stampati nel 1760 e gli 


(1) Cioè l* Autore della Stor.Letler d'Italia nel Tomo I a carie 270, nel 
Tomo II a carie 197. 

(2) Novelle Letter. di Firenze 4 746 col. 667. Novell. Letter. di V enezia 4 747, 
pag 46. Gioro.de' Letter. di Roma 4749, pag. 214. È pur lodata nel Tomo 11, 
Parte IH, de' Commentar, dell' Istituto cc.di Bologna a carte 452, e 458 c nel 
Tomo IV, della Star. JXfer. d' Il al. a carte 235. 

(J) Memoria per tervire oli* Ittor. letter. Turno XII, pag. 326. 
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\ altri due nel 1751. Sono poi stati ristampati insieme uni- 
ti in Napoli, in Olanda, ed in Inghilterra, e sono ezian- 
dio stati tradotti in Francese, e in Inglesi*. Di essi assai 
onorevolmente ha parlato I’ Autore della Storia Lettera- 
ria d’ Italia, il quale dice rifiorire nel Conte Buonamici 
la più pura, ed aurea latinità (1), e solamente ha fatto de- 
siderare, elio nel margine vi fossero aggiunti i volgari 
nomi de’ Luoghi da lui mentovati cogli antichi vocaboli 
latini (2). Ma quantunque mancato non sia chi chiamata 
l'abbia più chiara, e felice, che esatta, e notati quinci ab- 
bia in prova di ciò alcuni suoi difettucci in genere di 
Lingua (3) alcuni de’ quali si potrebbero per altro cre- 
dere di stampa, universale tuttavia è stato l'applauso con 
cui è stata ricevuta si per l'eleganza dello stilo che per 
la sodezza de’ pensieri, e per l’ istorica sincerità : il per- 
ché viene riguardata per la più bella storia, che in lati- 
no si abbia di quelle guerre (4). Una edizione ne medi- 
tava Tanno 1750, anche Giano Rodolfo Isclio Giurecon- 
sulto di Basilea, cui voleva dedicare al celebre Card. Qui- 
rini (5) ma non c’ ò nolo che abbia eseguito il suo disegno. 

V. Orazione per l’apertura deli Accademia Reale d’ Ar- 
chitettura Militare. In Napoli. Si prova in questa la ne- 
cessità, che hanno gli uomini militari di studiare le belle 
arti. È stata ristampata in -fronte alle Opero di Geome- 
tria del celebre Matlcmalico I). Niccola di Martino. 

Vi. Inoltre molti suoi Componimenti Poetici si latini, 
clic volgari si trovano inseriti in varie Raccolto. Fra que- 
sti, elio tutti sono degni di lui, ménta di essere partico- 
larmente nominato un suo Sermone Ialino Oraziano in- 

(1) Stor. fletter. tit.T orno II, pag. <99* Multo pur si Km)j nel Giorn. dc'Ltl t . 

di Roma del 1749 a carie 242. . 

(2) Slor. l.etter. cit. Tomo 111, pag. 321 . 

(3) Jf ostili Lettcr. di Fir. 1751, col. 382. 

(4) Nomili l.ttUr. di Veneti* 1755, pag. 62 c Giorn. de* I.rttrr. di Firenre 
Tomo VI, Parte IV, pag. 57. 

(5) Card. Quirini, E/ùttot. Décus. VII, Epist. VII, pag. 3. 
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titolalo Ve Amicitia, da lui indirizzato al sig. Gaetano 
Forti chiaro Avvocato Romano‘suo illustro amico, che fu 
. impresso in Roma sul line d’ un Libretto di Poesie La- 
tine di Giovanni Barba. 

VII. Egli ha pur composta un' Opera De Scicntia Mi- 
litari, la quale non è stata, per quanto siaci noto, anco- 
ra pubblicata, siccome non sono stalo ancora pubblicate lo 
vario sue Lettere, e Poesie con altri suoi Componimenti, 
che il Canonico Gianfedelo Buonaniici suo nipote si poso 
a raccorrc dopo la sua morto per darle alle stampe con 
un ristretto della sua vita. Fra le suo coso inedito noi 
troviamo contezza di una bella sua Poesia in versi sciolti 
sopra la morte di Cristo da lui recitata in Roma nel- 
I’ Accademia degl’ Infecondi, d’ una Orazione Volgare re- 
citala colà nel Collegio de Propaganda Fide, e delle me- 
morie del celebre Lazaro Buonaniici, eh’ egli si era dato 
a raccòrrò per tesserne la vita (1). 

• • t J «* * % » * *. . * 4 - iV ' •* 

V •* * • • 



< : • v • *.-• 
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(I) Tutta le opere rii Canniccio li trovaoo unite a quelle rii Filippo tuo 
Ira! «*llo col titolo Philippi et CaUrucci fratrum Bonumicorum Jucensium Opera 
omnia. Lucae typis Joseph* Bocchi 1784, voi. 4. Fra gli altri che parlarono di Co - 
Straccio, può vedersi il Lucchrsmi in più luoghi della tuife Storia Letteraria del 
Ducato Lucchese, che forma i volumi IX e X delle Memorie e Documenti per 
servire all* Istoria del Ducato di Lucra, e che fu impressa di nuovo da questa 
stamperia nella Collesione delle opere di Cesare Lucchesinl. Nota dell’editore. 
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TROJANUM AQUAVIVAM 

ABÌ60NI1IIH 

S. R. E. CARDINALE M 



PRiEFATIO 


Postcaquam, Trojane sì quanta, ad Neapolitani Itegis 
exercitum, atque in militiae disciplinam profecti sumus, 
non bellici s usque adeo corpu», animumque nostrum stu- 
diis exercere decrevimus, ut omnino illa opHmarum ar- 
tium pulcherrima, atque ad omnem hominem, omnemque 
locum accommodata, et nunquam a nobis no» exculta stu- 
dia relinqueremus. Legendo enim acceperamus. ctarissimos 
Imperatorie, non tam bellortun gloria, quam literarum 
praestantia enituisse, atque ab bis literatos homines edu- 
ctos esse in castra, quos et laborum, periculorumque socio s 
non insuaves, et magna rum interdum rerum auctores ido- 
neos haberent; experiundoque cognovimùs, virtutis, con- 
siliique militarli splendorem, ac vim non infuscari, ac mi- 
nai, ut nonnulli perperam opinanlur, sed illustravi contro 
hisce arlibus, atque augcri plurimum. Nam ut indecorum 
est, ubi a ferro atque acie discesseris, de iis ipsis rebus, 
quas fortiter generis, aut inepte loqui, aut turpitcr obmu- 


/ 
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TROIANO ACQUA VIVA 

D'àBUOfiNi 

CARDINALE DI S. R. CHIESA 

,i - » s . 

t . • * v * 

— oiO Bam . 

PREFAZIONE 

Dappoiché, o Trojano Acquaviva, mi recai all’esercito 
del Re di Napoli e alla disciplina militare, non fu mio 
intendimento di esercitare soltanto la persona e l’ani- 
mo negli studii guerreschi, così che .dovessi affatto ab- 
bandonare quegli studii bellissimi delle ottime arti, i 
quali ad ogni uomo e ad ogni luogo convengono, e che 
sempre furono da me con. amore coltivati. Perocché io 
aveva appreso, che i più chiari comandanti non tanto 
per la gloria delle armi, quanto per la bontà delle let- 
tere ebbero lama, e che da questi furono condotti hegli 
accampamenti uomini letterati i quali lor fossero buoni 
compagni dei pericoli e delle fatiche, e consiglieri ido- 
nei di grandi imprese; e per esperienza conobbi, che lo 
splendore del valor militare e del consiglio non veniva 
oscurato, o diminuito, come falsamente alcuni opinano, 
ma rischiarato da queste arti e ben di molto accresciuto. 
Conciossiacché in quella guisa che ella è cosa vergogno- 
sa quando sei uscito del campo e dell’ armi o non saper 
dire, o vilmente tacere quelle cose stesse che con pro- 
dezza hai Operate, così deve parere hello, che un soldato 
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tesrere ; sic. praeclarum debet vi deri. erudilionis ac scien- 
tiarum laude aliena quasi ac peregrina splendescerc mi- 
litali. Multo autem praestabilius est ad alendam animi 
fortitudine m , militiamque ipsam penitus cognoseendam . 
post.equorum, armorumque exercitationes, toletare hyber- 
norum olitila, ac praesidiorum fastiditila nobilìssimarum 
reruin cognilione, Mathematicarum praesertim. atque Mi- 
si or ir arti ni. unde ars omnis militaris efflortscat ac redim- 
ile! oportet, quain per desidiam. turpissimasquc vohiptutes 
totani animi corporisque robur corrumpi sinere, ac quo- 
dammodo hcbescere. Mane conmetudinem si tenerent Ito- 
ne sto saltem loco nati, qui in regum atque imperatorum 
castra quotidic conjluunt, et non prius treni ad arma, quam 
bonis antea essenl arlibus instructi ; alacriores paolo ad 
piignandum milites haberemus. peritiores quidem certe 
ad imperanduin duces: et non reheinenter doleremus, ob- 
scurari jain scnsim. atque evanescere splendidam Ulani, ac 
grandetti belli gtrendi rationem, qua vetcres Craecos. ac 
Jtomanos tanta esse usos commendatane legimus. Quam- 
quam ex hoc cxcellentium durimi, militumque numero et 
patmm nostrorum aetate fuerunt Eugenius, Ttirrena, ì o- 
banius, Follardius, aliique nonnulli, et sunt nostra, quo- 
rum nos exemplum mi/ itine rudimento poncre aggressos 
seqiti ncque pudeat tinquam. ncque poenitrat. Nano certe 
jurc reprehendat. si, quod tempus faentini nobis datur a 
labore militari , consumimus in meditando, in legendo, at- 
que in scribcndo elioni aliquid, quod a militari disciplina 
ipsa non abhorreat. Fclut id est quod in hoc Commenta- 
rio praestarc conati stimits, non perficiendi spc adducti, sed 
experiundi voluntate incitati. Latinis enim literis man- 
dare instiluimus eam ftalici belli partem, cui Carolile Si- 
ciliae, ac Neapolis Hrx non praefuit solum. sed etiam in- 
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si ubbia lo<le dall’ erudizione e dalle scienze, e di c|uesti 
pregii, ebe pajono n lui stranieri e quasi peregrini, ei si 
adorni. E molto più bello è, per mantenere la forza del- 
l’ animo e conoscere a fondo la stessa milizia, dopo gli 
esercizi! de’ cavalli c dell’ armi, occupare nella cognizione 
delle più nobili cose il riposo de’ quartieri invernali, e la 
dimora nelle guarnigioni, e spezialmente nello studio del- 
le Matematiche, e della storia, onde tutta l’arte militare 
conviene si derivi e fiorisca, di quello clic abbandonarsi 
alla dissidio, e abrutire e l’anima c il corpo concedendo 
ai più turpi diletti, lasciarsi corrompere e affievolire. Se 
questo modo tenessero almeno coloro, che nati di buon 
lignaggio vengono ogni di agli accampamenti de’ Re e 
degli Impcradori, anzi non movessero all’ armi prima di 
non essere ben forniti di buone arti, avremmo noi solda- 
ti più animosi a combattere, e quel clic mette meglio, 
avremmocapitani più esperti acomandare, c non dovrem- 
mo doler forte, che a poco u poco si oscuri ornai e si perda 
quella splendida c valorosa maniera di guerra, la quale, 
come leggiamo, fruttò cotanta lode: agli antichi Greci e 
Romani, sebbene del novero di questi eccellenti capitoni 
e soldati furono all’ età de’ Padri nostri up Principe Eu- 
genio di Savoja, un Turcna, un Volimi, un Follnrd, od al- 
cuni altri ; e ve ne hn pure alquanti a dì nostri; all’esem- 
pio de’ quali essendomi io posto dapprima alla milizia, 
non avrei mai a vergognare, nè a dolere di averli seguiti. 
Che certami-lite persona del mondo non potrà farmi co- 
scienza a ragione se quel tempo che mi rimane dalle fa- 
tiche militari lo consumo nel leggere, c nello scrivere an-' 
enra alcuna cosa, che dalla stessa disciplina militare non 
si dilunghi. E questo è appunto quello, clic nel presente 
commentario ho cercato di ottenere, non lusingato dalla 
speranza di' fortunato riuscrmento, ma indotto soltanto 
du buona volontà a far prova delle forze mie. Perlocchè 
impresi a raccomandare alle lettere latine quella parte 
della guerra Italica, la quale Carlo Re di Sicilia e di Na- 
poli non solo condusse, ma guerreggiò di presenza, e mi 
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lerfuit, et quam ab eo tempore exorsi, quo ilio sui Regni 
Intanili causa arma sumpsit, obeiamque hostibus est pro- 
fectus, felici faustoque ejusdem victoris Regie redilu, ac 
Populis optatissimo concludemus. Quum vero hujusce belli 
parlis impetus ac furor ad Uelitras diutius consedèrit, ca- 
gne urbs a fortuna delecla fuerit quasi campus, ubi exer- 
citus utriusque vires. atque artes palam ostenderentur , 
/itine propterea librum de Rebus ad Ueiitras Gestis tn- 
scripsimus. Ut autem latina istud potius. quam alia per- 
sequeremur lingua, eo factum est. quod hoc nostrum, quale 
tandem cumipie est. opus doctis pracsertim, atque elegah- 
tibus hnminibus probari volumus, quibus quidem latina 
praecipue oralio grata atque accepla esse debet: et quod 
spcramus fore.ut ejusmodi rtrum notitia lalinis literis il- 
lustrata //aliar /ìnes praetergrediatur fortassis, latiusque 
propagetur ; et quod demum bellorum, praeliorumque nar- 
rationes. si latino sermone ronscribantur, videantur miài 
quidem quodammodó altius assurgere, et tnajorem inde as- 
sumere gravitalem, ac dccus. 

Ac si quis est. qui, quod sub IVcapolitano Rege stipen- 
dia merucrim, ejusque sim benignitate honestiorem in mi- 
lilia ordinem adeptus, idcirco studio parlium infectum sin- 
cerala hanc narrationem falsis quibusdam coloribus obli- 
nere me velie suspicetur; hunc ego ad eos reiicio. qui me 
probe norunt.sciuntque a grafia, odio, atque ab omniprae- 
sertim mendacio multo etiam alieniorem esse me, quam ho- 
minem oporteat, quivelit ac debeat fortunae velipeari suae. 
Quam quidem fortunam. si modo ulta est. honestatis im- 
pendio quaesitam. contrmnam semper; sin autem ingenuo 
mihi, et bonis potius quam malis artibus emergere capienti 
occurrrt, amplectar libenter. Sed fortunae n ostrae , qua 
certe inclcmcntiore usi haclenus sumus, ut melius otnine- 
tnur imposterum, tua facit humanitas, Cardinalis amplis- 
sime. Cujusdam enim singularis felicitatis loco statuo po- 
ltrisse me recipi in patrocinimi ejus viri, quem natura. 

\ • 
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fec. da quel tempo, in cai egli per difendere il suo r e<m» 
prese le armi, e mosse contro il nemico, ponendo fine alla 
narrazione col fausto e felice ritorno, clic quel Re fece 
vittorioso fra i plausi del suo popolo. E perchè 1* impeto 
e il furore di questa fazione di guerra più a lungo fu in- 
torno a Velletri, e parve quella Città scelta dalla fortuna 
quasi ii campo, in cui ambedue gli eserciti, le forze e le 
arti loro spiegassero, perciò a questo libro diedi titolo 
dalle cose operate a Velletri. Perchè poi piuttosto in la- 
tino, che in alcun’altra lingua io mi abbia scritto, ne fu 
cagione essere mia intenzione che questa operetta qua- 
lunque siasi venga piuttosto a mano degli uomini dotti e 
conoscenti delle eleganze, ai quali senza dubbio la favel- 
la latina deve suonare principalmente grata ed accetta: 
o perchè anche spero, che la notizia di queste eose illu- 
strate dalle lettere latine esca de’ confini d’ Italia, e forse 
piu là si distenda: e finalmente perchè le narrazioni di 
guerre o di battaglie se sono scritte in lingua latina pare 
a me, che in certo modo si levino più alto, c da quella 
prendano abito di gravità, c decoro maggiore. Ma se vi 
ha alcnno il quale, perchè io ho militato sotto le insegne 
del re di ÌVupoli, e perchè dalla benignità di lui ho ot- 
tenuto onorevole grado nella milizia, entri in sospetto che 
io prevenuto da studio di parte abbia questa sincera nar- 
razione con falsi colori tratteggiata; mi rimetterò a colo- 
ro, clic ben mi conoscono, e che sanuo,chc io sono lontano 
dall amore, e dall’odio, c spezialmente da ogni menzo- 
gna più di quello che si convenga ad uomo, che ami sa- 
lire a fortuna. La quale fortuna, se pure alcuna ve ne ha, 
quando sin guadagnata a prezzo dell’onestà io la sprez- 
zerò Sempre, ma volentieri l’ahhraccerò se ella a me in- 
genuo, c desideroso di venire in fama per buone anzi che 
per male arti verrà a porger mano. Ma che della fortu- 
na mia, la quale fin qui a me si volse sdegnosa nnzi che 
no, meglio io mi prometta in appresso, è cagione la bon- 
tà tua, o Amplissimo Cardinale. Imperocché io mi reputo 
a singolare ventura I’ essere potuto entrare alla grazia 
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quein virili*, qaan demum fortuna, mirifica certatim ron- 
sensione decoraverint orniti genere laudani . atque or nu- 
mmi orimi. Quac ampia, illustria, ac lingularia omnia ba- 
bilant in omnium acuii*, et no» modo in totiux Italia e, *ed 
et inni Europae auribu s adeo pcnonant.ul IIi*toriam mihi 
Iractanti.unumqucpropterea rerum profìtenti. rerenda non 
esset. aut ostentatori*, aut amplificatori* nota, si quod nc- 
que tempori* huju* est. ncque loci, laudare ea vellem ma- 
gni fir altissime. Ferum in communilm* laudum. virlutum- 
que tuarum praeconii* celehrent olii quiilem vetustissiinam 
F guari ria e genti* nobililatrm. pluribu* domi forisque fa- 
cinoribu*. farinorumgue praemii*. plurimarum urbium at- 
que oppidorum arila possessione . Regiis denique affinita- 
tibui insigncm; olii direetam illam tuam. atque r.rpedi- 
tam ad *ummo* omnes honores sine itila aut existimat io- 
ni*. aut digititatis offensione via in ; a lii spie udore m in pu- 
litici*. olii moderationem in privati*, romitatem alii, alii 
grafitatevi praedicent : Ego cero rum lutee omnia cum 
caeicris eximia. ac perpetua commendalionc digna ju- 
diro. tum illam tuam in primi* admiror in rebus geren- 
dis magnitudinem animi, ac prudentiae vini, qua in sor- 
tevi ipsain, const Untavi a quibusdam tamquam rerum hu- 
manarum dominavi, videri* dominari. Qua excellenti. ac 
pene divina virtute tua allerti duo potentissimi Erge* 
Philippus Pater, et Carolus Filius tot liegnorum, Pro- 
vineiarvm, ac Afationum negocia commendare libi deli- 
beramnt: cumque tantorum R eguni deliberano exi tum 
Imbuii optai ilnn, ut quum omnia in te illi Familiamque 
tuam samum contulerint, haitd sciama s tamen, ulruin tu 
plus iltis, an libi illi debraili , Afe longius a beoni : hoc pro- 
ximn, ac diffidiamo bello, de quo tcribimus, quodipte Afta- 
poli* Siciliacquc Regi. Regnisque. et Rorbonio furiassi* in 
omni Italia nomini, magnino aliquod mainili portcpdere 
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di tal uomo, cui la natura, c la virtù, e la fortuna gareg- 
giarono mirabilmente a colmare d’ ogni genere di lodi 
e di ornamenti. Le ([itali ampie, illustri e singolari doti 
non solo stanno innanzi agli occhi di tutti, ma suonano 
per tutta Italia, o a dir meglio per tutta Europa, così che 
da me il quale intcsso una storia, e miro alla sola verità 
non si debba temere o la taccia di adulatore, o di am- 
plificatore, se ( cosa che non è da questo tempo, nè da 
questo luogo ) volessi imprendere con ogni magnificenza 
a lodarle. Certo è che in mezzo le communi glorie delle 
tue lodi e delle tue virtù, altri avranno di che celebrare 
l’antichità e la nobiltà della Gente Acquaviva insigne 
per molte imprese, e pei premii di fatti operati in Pa- 
tria, e fuori, come quella, che ebbe da 1 primi suoi mag- 
giori il possesso di moltissime città e castella, in fine 
ebbe sangue a comune coi re; altri avranno a decantare 
quella via pronta e spedita, che senza detrimento della 
tua filma e dignità ti nprisli ai sommi onori; altri la 
splendidezza nelle publichc bisogne, altri la temperan- 
za nelle private, la gentilezza, la gravità. Io mentre que- 
sti pregii singolari con altri molti reputo degni di som- 
ma e perpetua commendazione, maraviglio dapprima 
quella tua grandezza d’ animo, e qaell’alta prudenza nel 
reggimento delle cose per le quali si pare, che la Sorte 
stessa, la quale da alcuni c posta' come donna delle cose 
umane, tu signoreggi a tua veglia. Presi a questa tua ec- 
cellente e quasi divina virtù due potentissimi Re, Filip- 
po Padre, c Carlo Figliuolo, deliberarono porre nelle tue 
mani gli affari di tanti regni, provincic, e nazioni; e il 
consiglio di sì grandi monarchi uscì a quel fine, che mi- 
gliore potea desiderarsi; così che mentre a te, ed alla tua 
famiglia parca elio avessero recato (pianto era in mano 
loro, io mi sto in forse se tu più loro, o essi a te più 
debbano. E per non dilungarmi soverchiamente, in que- 
st’ ultima e difficilissima guerra, della quale scrivo, e che 
al Re di Napoli, e di Sicilia, c forse ai regni, e al nome 
borbonico in tutta l’ Italia parca voler minacciare qtial- 
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videbalur; quae tua futi aurtorita »? qua» menu? Exer- 
ciium quidem nostrum lui» Uteri», fui» npibus. eonsilio 
patissi univi viquisse Imo omnes seiunt.iique maxime, qui ex 
nostri s, eque hostium copiis e o Romani tempore frequente s 
propter rastrorum tic ini totem ve.niebant: quum te totem 
rirum intuente s diverso divertarum partitivi Uomines sensu 
afficercntur. et rictoriameupiditate ac epe praeoecnpatam 
e sui » abs te manibut ereptam esse itti moererent. no* laeta- 
remur. Quamobrem multo esse eonvenientius duciinus in tuo 
nomine Commentarium apparere, quijam tuus est.propter- 
ea quod ruru in factotum narratili vem esplicati quoium, 
Aquatica nobilissime, tu quamquam absens. maxima pars 
fuisli: multoquc majore nos alaeritate, atque etiam co- 
t, iplale ad eas res scribcmlas aygredimur. quas ipti nos ti- 
dimus. quibusque non sin» vilae discrimine interfuimus. 
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die grave disastro, quale non fu ella l’autorità tua, quale 
il senno? Tutti ben sanno, che il nostro esercito per le 
tue lettere, po’ tuoi conforti, pel tuo consiglio principal- 
mente valse; e più che gli altri sei sanno coloro i quali 
dal nostro e dui Jiemico esercito, per la vicinanza degli 
accampamenti, a quc’dì sovente venivano a Roma: i qua- 
li uomini di diverse opinioni vedendo tc personaggio di 
tant’ essere, da diverso senso erano tocchi, cosicché i no- 
stri s'allegrassero, gli altri si dolessero del valersi strap- 
pata di mano la vittoria, che col desiderio e colla spe- 
ranza avevano preoccupata. Per la qual cosa sopra ogni 
dire reputo conveniente, che questo commentario esca 
a luce fregiato del tuo nome; poiché già è tuo, dacché 
prende a narrare di que’ latti stessi dei quali tu, o nobi- 
lissimo Acqua viva, benché lontano fosti grandissima par- 
te; dei quali io con tanto più di animo e di piacere pon- 
go la mano c lo ingegno a scrivere, perchè ne fui te- 
stimonio di veduta, e non senza grave rischio della per- 
sona e della vita. 
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IVI (iq nitrii ingenium tuum , Benedicte Pontifex Maxi- 
me, omnisque in omni scientiarum genere abs te cognita, 
explicataque doctrina, tum in latine scribendo numerosa 
quaedam gravita t, et facilita* admirabilis hortabantur me 
quidem, ut meum de Rebus ad Pelitras Cesti* Commen- 
tarium latine eonecriptum. et, cum primum etiam dirub- 
gatus est, no» ingratum nannullis, et, quod a multi s ex pe- 
teretur, iteru in nune in lucem prò deuni e m Nomini tuo ce- 
lebratissimo comecrarem: Ncque, quominus id facerem, 
tenuitate operi $ deterrebar, quum sciant omnes, egoque 
ipse, et frater meus Philippus, qui Romae, apudque te vi- 
vit, experti saepe simun, cara esse in tanti s opibus, tanta- 
que imperii altitudine humanitatem tuam, ut non solum 
su mina quaeque, aique insignia, quae quodam jam, atque 
usitato fortunae, virtutisque tuae jure deberi tibi omnia 
videntur, sed etiam mediocria, et humilia benigne, eomi- 
terque exciperes; atque in illis perfectionem. conatum in 


Digitized by Google 


COMMENTARIO DI CASTRI» BOOSAIICI 


INTORNO LE COSE OPERATE PRESSO VELLETRI 


NELL 9 ANNO MDCCXL1V 


" V * 


A BENEDETTO DECIMO QUARTO 

- - p » , : - i 

PONTEFICE MASSIMO 


PREFAZIONE 


POSTA INNANZI ALLA SECONDA EDIZIONE 


Il grande ingegno tuo, o Benedetto Ponteìtce Massimo, 
e la tua conosciuta e divulgata dottrina in ogni genere 
di scienze, non meno che la gravità armoniosa, e 1’ am- 
mirabili conoscenza che hai dello scrivere latino mi 
esortavano invero a porre modo, che il' mio Commenta- 
rio Latino delle cose-operate presso Veltctri, il «pale quan- 
do dapprima fu pubblicato ehbe-da molti buon viso, e da 
molti fu desiderato, ora che di nuovo esce alla luce, do- 
vesse mostrarsi consacrato al tuo. celebratissimo nome. 
Nè da ciò mi distoglieva la tenuità dell’ opera : poiché 
tutti sei sanno, ed il fratello mio Filippo che vive in 
Roma presso di te, 1’ hanno sovente veduto alla prova 
de’ fatti, tanta essere iu sì grande potènza ed altezza di 
stato la tua benignità, che non solo le alte '-ed insigni 
opère, le quali per istabile legge della fortuna e della 
tua virtù sembrano tutte a te dovute, ma ben’ anche le 
mediocri e le umili cortesemente ed umanamente tu ac- 
cogli, e come in quelle la perfezione, in queste lo sforzo 
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hit. perficiendique voluntatem laudare». Sed illud potiu s 
verebar interdum. ne ipsius argumcntum libri, qui bella, 
praeliaque, et imbuto», ut ila dicam, sanguine gladio s af- 
ferret.non tati» propterea accommodatum honiini estel, ad 
qucm liber mitteretur: Qui quidem et mitissimo esset ani- 

, mo, studiaque paci s privalus semper coluisset. et suinmam 
Chrislianae Heipublicae adepto» paci» auctor fuerit prae- 
cipuus. atque erumpenles jam Principtitn ira s comprimere 
slatini voluerit, multaque, posteaquam itum ad arma est. 
in eam rem cum scripserit ipse. tum per legato s mos ege- 
rit praeclara. atque divina: Factumque (orlassi s esset tuo. 
Pontifex Piissime, studio, ne diligenlia. ut componeretur, 
nisi llegum. temporumque arbiter Deus ob delirium ali- 
quod nostrum non tum auctorilati lune, quatti communi 
saluti viatn obstruxisset. At vero intuenti mihi in digni- 
tatem Imi ih amplissimam . sanctissimamque, et stimmi in 
ea Pontifici», et stimmi etiam Principi s vi (Ieri persona 
quinti videatur. quumque Ponlificatus doctrina . regntim 
autem prudentia illustretur maxime, ac regalur ; nonne 
i» liber, qui si non alias, at quia liistoriam continet. et 
doctrina esse instructus. et prudentia instruere legentes 
debel, eum potissimum vi rum deceat, qui Pontifex doctis- 
simus, idemque Prinreps sit. et habeatur prudentissima $? 
JVfque si tanlus vir quieterà Pontificia lenitale maluit. at 
a hellorum rausis. atipie eventi bus cognóscendis refugere 
debei; qtium fiorentissimam. tamque late in Italia palen- 
tem ditionem obtineat, beneque noverit. regnandi artes non 
paci s semper ac togae socias. sed interdum etiam belli, at- 
que armorum esse. Ac doclrinam admirari faciline tuam 
possumus, quatti laudare. Quibus enim verbi» explicare ejus 
infinita vis potest? qtium niltil illam praetereat, quod qui- 
dem sciri, t liscive oporteat. A'ihil est in eloquentia magni- 
ficum. niltil in philosophia subtile. niltil in sacra, profana- 
que historia reconditum. non deniqnc rerum. non verbo- 
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e il buon volere tu lodi. Ma frattanto mi metteva timore 
I’ argomento del libro, il quale recando innanzi sè guer- 
re, battaglie, ed armi, direi quasi, tinte di sangue, nou mi 
parca uddatto abbastanza alla Persona, alla quale ve- 
niva donato. Conciosiaccbè tu sei di animo umanissimo, 
e in condizione di privato sempre amasti gli studii della 
pace, e posto al governo della cristiana Republica fosti 
sempre autore principale di pace, sicché avresti voluto 
appena accese, spegnere le ire dei principi ; e poiché si 
venne nlle armi, molto perciò scrivesti, c per mezzo de’tuoi 
Legati belli ssimoe divine cose operasti: e forse per lo ze- 
lo c per la diligenza -tua, o Pontefice Piissimo, ti sarebbe 
avvenuto di comporre la pace, se Iddio che arbitro è 
delle corone e dei tempi, per qualche nostra colpa non 
uvesse chiusa la strada alla tua autorità non meno che 
alla salvezza comune. Ma riguardando poi alla grandissi- 
ma e santissima dignità tua, e in lei raffigurando la mae- 
stà di un Pontefice, ed anche di un gran Principe, e sa- 
pendo che il Pontificato si rischiara e si regge colla dot- 
trina, colla prudenza il regno, e perché no (dissi io) questo 
libro, il quale, quando anche altro non avesse, perchè 
Contiene una storia, e quindi gli è d’ uopo essere istrutto 
di dottrina ed istruire di prudenza i leggitori, non po- 
trebbe egli convenire principalmente ad un Pontefice 
dottissimo, ad un prudentissimo Principe? Clic se uomo 
sì grande più si piace della quiete conveniente alla cle- 
menza pontificale, non deve però rifuggire dal conoscere 
le cagioni e gli eventi delle guerre, mentre ha una fio- 
rentissima ed estesa signoria nel cuore d’ Italia, e ben sa 
che le arti del regno non sempre sono compagne della 
pace e della toga, ma alcuna volta ancora della guerra 
e delle armi ? Quanto alla tua dottrina, noi possiamo me- 
glio ammirarla, che lodarla : conciosiacchè non ti sia 
nascosta cosa alcuna degna di ossei’ saputa, od appresa. 
Nulla vi ha nell’ eloquenza di magnifico, nulla di sottile 
nella filosofia, nulla di recondito nella storia sacra e 
nella profana, niuua notizia infine nè di fatti, nè di pa- 
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rutn. non hominum, non temporum notàio, ulta est, quam 
non DenedidUt Decimus Quarlus investigarti. scierà, il . 
lustrarli . A am quid ego de jurisprudentia dietim? in qua 
tisi unus excellis maxime, tamen minus admirandum est, 
ob eam autem causam minus admirandum. quod non tua 
tata est ejusmodi laus, quam fumiliae lune nobilissima 
Lambertiniae. cui cicilis, ac pontifica juris peritia ingene- 
rala esse videtur. J ontani autem doctrinae praestantiam 
illae polissi mura testantur doctorum hominum familiari- 
tales, atque amicitiae tam nobiles. tam cero frequcntes, ut 
nullus ubiquc sii panilo notior cruditus tir. quin ad te, 
aul de te scripserit, cuique non tu. ipso scripseris. Quo du- 
bito magis, ut rum major libi in hac re laus. nn doctis vi- 
ris gratulatio debeatur; Quum tu in maximarum oppu- 
gnai ione rerum tum inter mùtrie studia Ultra rum; ncque, 
quod fnagntim, rarumque est. passus sis, in tanta exaqge- 
rationc fortunae obrepere ad animata tuum humanitatis 
negleetum, et reterum oblivione m a mica rum : Dodi autem 
viri cundem habeant te et palronum.et aestimatorrm. gau- 
dcantque, a quo ornantur, lubores ab eodem probari suus; 
quorum mea scatenila fructus hic est tei jueundissimus : 
tx coque cliam fieri exist imo. ut omnes ad te, ut antea 
dixi, aul de te se r ib ani ; Aempe ut doctissimo Pontifici 
probati esse vidcantur. Acque, cum id facilini, laudare te 
magie volunt, quam laudi inservire suae, propriamque in- 
genti gloriavi in aliena praedicatione aucupantur. Quam- 
quam ncque laudatore ullo egei, ncque teste dodrina tua. 
quae script is commendata sapientissimis, ipsa de se, tei ta- 
centibus aliti, pracdicat, atque testalur: Quibus in script ti 
habtnl praestntes, quod legati!, posteri, quod admircntur, 
omnesque ad insttiutionem sui suseijiiant. Ecclesiaque ipsa 
afferai ad ornamentum digmtatis , atque ad praesidium 
stabilitali s suae. Hoc Pontificem, qui te Cardinalem. hoc 
Cardinale s, qui le Pontificem crearunt. spedasse cum pri- 
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role, nè cl’ uomini, nè di tempo vi ha, che Benedetto De- 
cimo Quarto non abbia investigato, conosciuto, rischia- 
rato. Clic dirò io della giurisprudenza ? Nella quale seb- 
bene sopra gli altri ti levi assai alto, pure non è da ma- 
ravigliare perchè questa lode non tanto è' tua, quunto 
della tua nobilissima famiglia Lambertini, a cui pare 
ingenerata la perizia delle leggi civili c canoniche. Di 
tanta eccellenza di dottrina poi rendono fede principal- 
mente e quelle corrispondenze d’uomini dotti, e quelle 
amicizie , -tanto nobili e frequenti, sicché non vi abbia 
uomo erudito in luogo alcuno, il quale a te, o di te non 
iscriva, e a cui tu stesso- non abbia scritto, l’erloccbè du- 
bito assui se in questo io debba dare più lode a te, o più 
congratularmi cogli uomini dotti ; poiché tu in mezzo le 
pressure di gravissime cose non bai intermesso gli studii 
delle lettere, nè ti ha sofferto il cuore ( cosa veramente 
meravigliosa e rara ) che in tanta altczzu di fortuna ti 
prendu non curnnzu del porgerti cortese ed umano; ov- 
vero dimenticanza delle antiche amicizie. 1 dotti poi 
abbiano te del pari proteggitore, ed estimatore, e godano 
che delle fatiche loro si onori colui, dal quale sono co- 
tanto onorati; clic è il più bel frutto, a mio avviso, clic 
mai si possa raccogliere. E di là penso io che nasca, come 
poco anzi dissi, che tutti o a te, o di te scrivono per mo- 
strarsi accetti al più dotto dei Pontefici. Nè ciò facendo 
vogliono meglio lodar te, clic alla propria lode servire; 
poiché nel gridare la gloria dell’ ingegno tuo, mirano alla 
propria; sebbene non ha mestieri nè di lodatore, nè di 
testimonio hi tuu dottrina, la quale a scritti sapientissimi 
raccomandata, per se stessa, ancorché tutti gli altri tac- 
ciono, si dichiara e si mostra: ne’ quali scritti i presenti 
hanno bene di che erudirsi, di che ammirarsi i posteri; 
c tutti li prenderanno a propria norma; c la Chiesa stessa 
li porrà ad ornamento della dignità sua, a presidio della 
sua stabilità. A questo crcd’ io mirasse principalmente 
quel Pontefice, che ti creò Cardinale, a questo que’ Car- 
dinali, clic ti elessero Pontefice. Infatto quegli reputò bel- 
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mi» arbitror. /Ile enim, amplissimum Collegium cohone- 
»tari dori Usimi hominis honore praeclarum duxit; hi pu- 
trir uni indetorum non pracponi omnibus in imperio, qui 
omne» in dottrina anlceelleret. lingue simul atque in Ur- 
li» Comitii », in quibus ipse e» Pontifex rrnunciatus. quae- 
que dilata tati» diu, tnullumque. exagitata fueranl. tuu.ui 
est nomea auditum. Ulne continuo comitiorum undae re- 
tederunt. incredibili s extitit Cardinalium omnium PouXìft- 
catum libi mamlantium consentii», eaque tamque perspicua 
ejusmodi nuncium consegnata est per orbem sine alla varie- 
tale universum approbatio , ut non Cardinali» cujusdam. 
sed ipsiu» Doctrinae. Sapientiaeque nomea ad omniutn ac- 
cidisse aure» videretur. Ac si tempus fnit ullum. iptum ac- 
cedere ad regnandum Pontifex dcbuerit ingenti dottrina, 
ingentiquc adeo prudentia instructus, tum profecto fuit, 
eum difficUlimi tempori s tempesta s oborta est, et patroci- 
nium paci» exclusum. A am quum propter loci opport uni- 
tatela. finiti inique regi s potentiam ipsae omnes Pontifici s 
prorinriac, quamquam integrae esscnt a partibus, atque a 
bello otiosae. exercituum nibilominus itineribus, et c au- 
stri» attcntarentur, non- fuit profecto recusandum , quin 
multa necessario guadimi armatorum hominum impelli ac- 
eiderent, quae tamen prudentia corrigi, non frangi ri o por- 
tello t. Quete . quidem vis vel fuisset inutili» futura quieto., 
vel periculosa bellanti. Aeque, proptrrea quod arma juste 
sumpseris, salutariter ircirco i iti semper potè» : Quum illi 
ipsi, qui exercitibus imperant, servire temporibus, in mul- 
iisque eannivere cogantur. Erant certe, qui ferociora Pon- 
tifici. eique . ut ipsi ajebanl, gloriosa suaderent. Al Me, 
quod prudenti s maxime principi», et moderati est, non glo- 
riati! in dominali i suam, sed forum , quibus praeerat, sa- 
lute m.ulilitatemque speclabat. Quibus qui consuleré rebus 
potuisset, si aut otiosas infinita jaclura copia s alerò, a ut 
eiribus pugnare cum valenliore voluissel? Quorum era I 
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lo ornar»? il Sacro Collegio di si dotto personaggio, que- 
sti giudicarono disdicevolc non porre innanzi a tutti nel- 
P impero colui, die tutti avanza nella dottrina. E però 
tosto che in epici conclave nel quale tu fosti salutato 
Pontefice (e die fu protratto a lungo assai, e molto fu 
agitato) il tuo nome venne udito, subitamente si cessa- 
rono le fortunose onde delle opinioni, e si vide uua in- 
credibile concordia in tutti i Cardinali nell’ innalzarti ui 
Pontificato, e tale e tanta fu l’ approvazione, clic appena 
se ne diè grido per lo mondo, parve non clic giungesse 
alle orecchie di tutti il nome di un Caixiinalc, ina si della 
dottrina e delia sapienza in persona. Che se vi ebbe mai 
stagione in cui fosse d’ uopo che il regno venisse a mano 
di Pontefice grande per dottrina non meno, che per pa- 
ragonata prudenza, allora certamente fu quando d’ im- 
proviso ruppero difiicilissimi tempi a fortuna, e non v’eb- 
be più speranza di pace. Imperciocché per l’opportunità 
del luogo-, e per la potenza del re vicino, tutte quaulc le 
provincie del Pontefice, sebbene non si sentissero di par- 
ti, c si cessassero da ogni guerra, nullainrno c dalle mar- 
cie degli eserciti, e dagli accampamenti loro essendo in- 
festate, non si potè impedire che molte cose non accades- 
sero per quell’ impeto naturale, che consegue agli eserciti 
armati, le quali ben conveniva rattemperare colla pru- 
denza, non abbattere colla forza: la quale invero sareb- 
be stata inutile, volendo la pace, o pericolosa volendo 
la guerra. Rè perchè tu abbia giustamente posto mano 
all’ armi puoi sempre con prò vulcrtenc: poiché quelli 
stessi i «piali agli eserciti comandano, sono costretti a ser- 
vire ai tempi, c molte volte a dissimulare. Ben vi era chi 
persuadeva al Pontefice alcun partito più feroce, e come 
essi dicevano, a lui più glorioso; ma egli, come è di Prin- 
cipe tutto prudenza e moderazione, non ebbe riguanlo 
nel suo regno alla propria gloria soltanto, ina sì allu sa- 
lute ed utilità de’ suoi sudditi. Alle quali cose come 
avrebbe potuto provvedere se o in pure con infinito dan- 
no avesse voluto teucro in piedi un esercito, o fosse vo- 
luto venire alle prese col più forte? L’ una delle quali 
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alterimi popvlorum boni*, alterum vitae, et totiu s fortasse 
imperii incolumitati gravissimum ; ulrumque certe ab ejus 
Principi s pruilentia alienimi, qui paci» bellique momento 
nosset, scirctque iìs sese processe prnvinciis, gu'ae non gla- 
diis.pilisque.sed consilio, atipie auctoritate quaesitae Pan- 
tificibus sunt, idemqne intelligeret, iisdem regna artibus re- 
linerì, quibus parta sunt. Et consilium quidem tinnii lau- 
dari debel, quod temporibus, quod personae. quod deni qua 
omnium saluti accoinmodatum fuerit; ncque fortuna rc- 
prehendi polest, quum asperrimi s in rebus tenueris digni- 
tatem. atque auctoritatem tuam: De qua tantum abest ut 
quicquam deperdideris. ut ipsis ferocissimi s tegionibus son- 
da esset, mediisque etiam in tempestalibus extaret, tan- 
qutun aliquod saxum. a quo illi armorum fluctus frange- 
rentur. Nani quum uterque inimico animo exercitus sub 
ipsis Domani s moenilms constitissent : quumque in co es- 
se ni , manus ut consererent. concursu praeter opinionem 
abstinuerunt verentes ( uti tum omnes con/irmarunt ipii - 
dem certe J ne vietoris vis. aut vidi fuga eam violarci ur- 
be m. in qua tanlus tir, et parti propter insignrm prude n- 
tiam utrique Prineeps admirandus versare tur. Quam etiam 
ob rem potentissimus Dex Sicilia «, ac Neapolis. stimma 
fortitudini», ac militari s scientiae laude hostibus rejectis, 
ingredi Domain voluit , non tam ut urbcm inriseret ad aeter- 
nae nomen magnitudini», fato nescio quo. aedificatam. quam 
ut coram et » m adoruret Pontifieem, de cujus tam multa 
virtutibus aliseli s audierat, ab ejusque sapientia regnandi 
praecepta acciperet, a cujus auctoritate regni ipsius quo- 
dammodo nomen haberet. Scd quid ego piissimi Degis Ca- 
roli obsequium in le commemoro ? Ipte Dorassi a e Dex, 
cujus domi militiaeque imperium illius a Xenophonte »n 
- ' /■* v< • i' 
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coso sarebbe invero riuscita gravissima alle sostanze dei 
popoli, 1’ altra alla vita, e forse anco alla salvezza di tut- 
to lo stato: e certamente sì l’una, come l’altra era aliena 
dalla prudenza di quel principe, che ben conosce il pregio 
della pace e i pericoli della guerra, c sa di governare 
provincie, che non colla spada e col cannone, ma col con- 
siglio e coll’ autorità vennero a mano dei Pontefici ; e in 
fine comprende, clic i regni si conservano con quelle arti 
medesime, colle quali furono acquistati. E per vero dire 
ben si deve lodare il tuo consiglio, perchè a maraviglin 
fa acconcio e ai tempi, c alla persona tua, c in fine alla 
salute, di tutti; nè si può riprendere la fortuna, poiché in 
durissimi casi e la tua dignità, c il nerbo della tua auto- 
rità mantenesti, della quale tanto è lungi che pure un 
bricciol n’ abbia perduto, che ellu fu inviolabile alla 
stessa ferocia di armati? legioni, e stette salda fra le pro- 
celle, non altrimenti che scoglio a cui 1’ onda dell’ armi 
anduva a rompere. In fatto essendosi l’uno e l’altro 
esercito con animo inimico fermati sotto le stesse mura * 
di Roma, ed essendo sul punto di meschiar 1’ armi, si 
astennero fuor della credenza di tutti di rompere a bat- 
taglia, perchè ( come poi tutti chiaramente confermaro- 
no )o La baldanza del vincitore, o la fuga del vinto non 
avesse a violare quella Città in cui abitavn un uomo sì 
grande, un principe per la sua singolare prudenza all’ una 
e all’ altra parte ammirando. Per la qual cosa nncora il 
potentissimo re di Sicilia o di Napoli, dopo avere con 
somma lode di fortezza c di militari? scienza respinti 
i nemici, volle entrare a Roma, non tanto per visi tire una 
Città, non 'so per qual fato edificata a giuria di eterna 
grandezza, quanto per adorare di persona quel Pontefice, 
del quale lontano aveva udito tante- innraviglie di virtù, 
c ricevere precetti di regno dalla sapienza di Colui, dalla 
autorità del quale in certo modo aveva avuto regno, e 
titolo di re. Ma a che mi sto io rammentando 1’ ossequiò 
verso ili Te del piissimo Re Carlo? Lo stesso re di Prus- 
siani reggimento del quule sì in pace,coinein guerra ritrae 
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Cyro descripli imperi* effigie s est, ut, quod olim historiae 
(idem superare ridebatur. fieri mine posse ipsa in prestan- 
tissimo rege res declaret: Atipie ipse, inguaio, Jtorussiae 
Hes. quamquam majorum suorum superstitione indurtus 
a Sede Apostolica disteni ini, ea de tetamen sentii, ea pre- 
dicai, ea legatos tuos observantia colui!, ut liaeresis in eo 
quasi oblilum suae, lune tantum doclrinae, sapienliaeque 
mirando ceke incuter illuni cominoveri apparerei: Tu au- 
leta, Pater Beatissime, in peregrini obsequii laetitia illud 
dolere s, regem tam pracclaru-in, tamque nobilem non te- 
rni de religione verissime sentire. Sed ut eo,unde me qua- 
si quidam rerissimarum tuarum laudum aestus abripuit, 
reeertàr, non certe a prudentissimo principe argumcntum 
historiae, noi» ipsa a doctissimo Ponlifice historia abhor- 
ret: abliorrere illud potius ab amplitudine dignitalis tuae 
tidebatur posse, quod non, quum primum in bica» pro- 
dierit, dicala libi «stempio fuerit. Prima enim quaetpie 
digita principibus, eoque ipsis jucundiora videntur, quod 
prima sunt. Ego vero. Poifiifex Masime, tibi primos, libi 
poslremos. tibi omnes labores meos acceptos, dicatosque 
velini esse. Eteniin quid illis honorifieentius, quid mihipo- 
test oplatius contingere? Sed quum nondum mitra esplo- 
ra tum esset, quale de Commentario meo fuisset doctorum 
hominum judicium futurum, multaque venire ni in mcnlem. 
quale timerem potius script or is imperitiam, guani legen- 
tium sperarei u facilitatevi, equidem verebar.ut satis tibi 
piacere Juacque respondere magnitudini posset. Mine, quum 
ea ile ilio opinio fuerit, quam masime vellem, panilo fa- 
ctus audacior rum ad te si non mcliorem, al probaliorcm 
certe mitto: Qui quidein si, ut nomine commendatur tuo, 
ita judicio probabitur, haud erit proftclo. cur omnium, 
atquc ipsius tliam posteritatis incorruplum subire ju- 
ilicium vereatur. 
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al tutto da Senofonte nel Ciro, a modo che ciò una volta 
pareva, vincere la fede della storia, in questo egregio Re 
chiaramente si mostri ; Io stesso re di Pnissia, dico, seb- 
bene dalla superstizione de’ suoi maggiori ridotto a dis- 
sentire dalla fede Apostolica, con tanta riverenza di te si 
loda, con tanta cole i tuoi Legati, che quasi obliato in ciò 
dell’ esser suo, dà solo a vedere di rintanerò commosso 
alla maraviglia della tua dottrina e sapienza. E tu, Bea- 
tissimo Padre, in mezzo la dolcezza che ti viene da suoi 
ossequii bai l’anima trafitta veggendo, che un Re sì illu- 
stre e sì grande non è toco a sentire bene della Religio- 
ne! Ma per rendermi là onde mi tolse la piena delle tue 
verissime bali, panni che come 1’ argomento «Iella storia 
non si disdice a prudentissimo principe, così l’ istoriu 
stessa non isconvenga a dottissimo Pontefice. Ben mi sem- 
bra anzi clic possa sapere di poco conveniente nila gran- 
dezza della tua dignità, che questa istoria al suo primo 
uscire in luce non fosse tosto d«xlicata a Te. Imperciocché 
tutte le primizie sono cosq da' Principe, e perciò ad essi 
sono più care, sol perchè sono primizie. Ma io a te, v Mas- 
simo Pontefice, vorrei che fossero accette e dedicate e le 
prime e le ultime, tutte quante insomma le mie fatiche. 
Intatto qual cosa può avvenire a quelle di più onorevole, 
a me di più desiderabile? Ma non esScn^kpcr lo innanzi 
ancora manifestato qual giudizio porterebbero gli uomini 
dotti intorno il mio commentario, e andandomi pen. la 
niente molte cose per le quali doveva temere più l’ impe- 
rizia dello scrittore, che sperare l’ indulgenza de’ leggito- 
ri; io stava in dubbio assai, che a te potesse piacere, o 
almeno in parte corrispondere alla tua grandezza. Ora 
essendosi data di questo scritto quella voce più favore- 
vole clic per me si poteva desiderare, fililo animo alrun 
poco, io a Te lo presento se non migliora, certo meno in- 
degno di te. Che se come è raccoman&ito al tuo nome 
verrà pure «lai tuo giudizio approvato, non sarà che egli 
tema più il giudizio «li persona, e nè anco il più severo 
della posterità. 
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CASTRI 1 CC1! B0MAHIC11 

COMMEHTABIORUM DE BELLO ITALICO 

' Limi nm 

AD CAROLUM R0RR0N1UM 

* • * 1 

NEAPOLIS ET SICILIA REGEM 


PRjEFATIO 


Uifficile pr ofecto ut, atque arduum, Carole Borboni 
Rex, eorum, quae aetate contigerunt tua, teribere hi sto- 
riarti; propine a quod non ingenti soluto ea scribenti, seti 
etiam eapitis intcrdum, atque, id quod ego plurimi facio % 
existimalionis diecrimen adeundum rii. Etenim qmtm il- 
lud maxime prj^i situiti hi storico ette debeat, ut nihil non 
audeat veri dicere, periculum tane est. ne cerfarum repli- 
cai io rerum necessaria potentiorum possit animai offen- 
dere, qui assentatorum depravati blandita», si quid male 
getserunf. non redarguì memoria scriptorum. ted de fendi 
volunt oblivione, et sitentio: adeo ut rei fide t in kistorico, 
si tempori obsequatur, vel prudentia desiderati possit, si 
ventati ter ciaf. Quamobrcm melius sibi, suisque prospe- 
xisse monumenti s miki videntur ii, qui re» a temporibus 
suis longe remotas perscribendat susceperunt. Nam qui do- 
minabantur. estim i is, rebusque commutata, nulla scripto- 
ri mentiendi, nulla est cuiquam causa sue c emendi, licetque 
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PREFAZIONE DEL LIBRO PRIMO 

DEI COMMENTARI! DELLA GUERRA ITALIANA 

c/t < €>ujtruccto (fyuxmamcu 

A CARLO BORBONE 


RE DI NAPOLI E DI SICILIA 


Difficile e malagevole cosa invero è, o Carlo Re, scri- 
vere l’ Istoria di quelle cose, che all* età nostra avvenne- 
ro, conciosiacchè non solo chi si pone a scrivere metta a 
rischio l’ ingegno, ma alcuna volta la vita, e quello che 
più è anche la propria fama. Imperciocché dovendo so- 
pra ogni altra cosa l’ istorico a se proporre di non dire 
se non il vero, vi ha eli molto pericolo, che la spiegazione 
necessaria di certe cose possa offendere 1’ animo dei po- 
tenti, i quali depravati dalle lusinghe della adulazione, 
se alcuna cosa malamente fecero, non vogliono essere ri- 
presi dalia voce degli scrittori, ma amano che siano co- 
perte d’ oblivione, e sotto silenzio passate; così che si ab- 
bia poi a desiderare o la fedeltà nello storico se seconda 
i tempi, o la prudenza se serve alla verità. Perlocchè ben 
meglio a se e alla propria memoria mi pare che prov- 
vedessero quelli, i quali tolsero a scrivere di cose dall’età 
loro remotissime. Infètto, morti che siano que’ che ebbe- 
ro signoria, cangiata faccia alle cose, non ha cagione al- 
cuna lo scrittore di essere mendace, nè alcuna di chiama- 
ti 
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spe, ac meta refusiate sublatis mortuorum farla et lauda- 
re sine invidia, et vituperare sine pcriculo. Quod itera no- 
bis facillimum faclu fuisset, magnaque liberati cura vide- 
remur, nisi gravi s jam causa impulisset nos, ut res ad f'e- 
litras gestas conscriberemus, et tua mine auctoritas. Ca- 
role Jlex, accessisset, qua mondatura nobis elicmi atque 
etiam esse voluisti, ut eam Italici belli partem, quae res 
consequilur Mas, commentariis nostri* perse queremur, ite r- 
que in Cisalpinam usque Calliam susciperemus. ut et lo- 
corum, ubi majore ex parte bellum illud grstum est, et ho- 
minum. qui aut eidern interfuerunt bello, aut praefuerunt, 
explorata cognitione, naturaque perspecta, historiae no- 
stra* non rninus diligentiae, quitta veritati consuleremus. 

Ac veritatis quidem praeferendae eo rei maxime difficul - 
tas extenuatur, quod ad Regem scribimus. qui praeclara 
sustentatus virtutumsuarum conscientia historiam non hor- 
ret, actionum indicevi hutnanarum, quique eadem animi 
magnitudine, qua mendaciis repugnare adulantium solet, 
vera scribentem tutabitur; neque patietur unquam necessa- 
riam historico eripi libertatem. qua, ipso regnante, fruun- 
tur ornnes: quum piissimo, justissimoque Regi servire vi- 
li il aliud sit, quam gratissima, omnibusque bonis cumu- 
lata libertà*. 

Qua mquam praesentis tempori* conscribendae historiae 
ita posse rationem temperari arbitror.ut neque fide*, ne- 
que prudentia in scribendo desideretur. Magna est enitn 
orationis vis in utramque partem, ut neque assentatio pla- 
ceat sine quodam artificio dicendi, neque sit odiosa veri- 
tà*, quae lenitale sermoni s aspersa in animo* illabatur; 
nisi qui s est aut natura ita asper, ut nullam ab acerbitate 
sejunclam veritalein probe!, aut ingenio ita delicalus, ut 
ne honestam quidem, et quasi legitimam historici liberta- 
tem ferve possi t. Quorum ego hominum fastidium atque in- 
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re sopra se lo sdegno di chi si sia ; e può, tolti di mezzo 
coll’ andar del tempo la speranza cd il timore, i fatti 
de’ trapassati e lodare senza invidia, e vituperare senza 
pericolo. E questo da me pure sarebbe stato facilissimo 
conseguire, e mi parrebbe essere sciolto da grande pen- 
siero, se forte cagione non mi avesse spinto a narrare per 
iscrittura le cose accadute presso Velletri; ed ora l’autori- 
tà tua,o Re Carlo, non si fosse per sopra ppiù aggiunta per- 
chè a me nel miglior modo fosse imposto di seguitare nei 
miei commentarii quella parte della guerra italiana, la 
quale tenne dietro a quegli avvenimenti; e perchè io mi 
facessi a viaggiare per la Lombardia, acciocché presa co- 
gnizione, e osservata la natura tanto dei luoghi, ove quel- 
la guerra nel più fu guerreggiata, quanto degli uomini, che 
si trovarono presenti di persona, e vi ebbero carico, alla 
mia storia non avesse a mancare nè diligenza alcuna, nè 
verità. Ma la difficoltà del mostrare chiaramente il vero 
scema d’ assai, perchè scrivo ad un Re, il (piale francheg- 
giato dalla buona coscienza delle sue virtù non teme la 
storia, la quale giudica le umane azioni : e con quella ma- 
gnanimità colla quale suole respingere le menzogne del- 
1’ adulazione, proteggerà chi detta il vero ; nè patirà mai, 
che si tolga ad un istorico quella necessaria lilicrtà, della 
quale sotto il suo regno godono tutti; poiché servire ad 
un giustissimo e piissimo re altro non è, clic godere di 
una sicura libertà, colmata di tutti i beni. 

Quantunque io reputo, che scrivendo la storia del tem- 
po presente, si possa tenere tale via che non si abbia nel- 
lo scrittore a desiderare nè la fede, nè la prudenza. Imper- 
ciocché grande è la forza della favella nell’una e nell’al- 
tra parte, per cui nè la lode pince senza alcuna arte nel 
dire, nè suona odiosa la verità, che condita di belle parole 
si fa strada al cuore; se pure non vi sia persona sì aspra 
di natura, che non si pinccia della verità se non quan- 
do è acerba, nè d’ ingegno così delicato da non potere 
sopportare nell’ istorico una onesta e quasi leggittima 
libertà. De’ quali uomini io disprezzo il fastidio e l’insul- 
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sulsitatem adeo non moror, ut prudenti s contro, et gravi s 
esse historici putem ejusmodi opinionibus a recto scriben- 
di ratione non deterreri. 

Sed ncque mihi audiendum est aliud qenus hominum, 

qui militari institutioni contrariam esse dicunt scientiam 
rerum pulcherrimarum, negantque tantum in scribendo 
operae, ac tempori» ponere militem oportcre. Nam quid 
hos requirimus leves et ineruditos, quum veteres illos no- 
mano s auctores habeamus praeclarissimos? qui ab huma- 
nioribus disciplinis adeo non abhorruerunt, quum bellicis 
florerent laudibus, ut iidem res agerent scriptione dignis- 
simas. iidem scriberent. Romanorum ego industriam imi- 
tari prae me fero: utinam ossequi virtutem posscm! Tunc 
enim itoti òbtrectationem deprecarer, sed praemium po- 
stular em: aique a Te postularem, Carole Rex, qui nun- 
< juani profecto sobolem militum. nova instituta J endemia, 
meque ipsum insigni beneficio ad optimas artes excitasses, 
nisi armorum Itane, literarumque conjunctionem calde pro- 
bares, maximeque regale duceres, iis potissimum Patroci- 
na Tui quasi lucem porrigere, quorum armis Regnum de- 
fendi, illustrari literis potest. Ncque vero existimare aliter 
poles, quum et quibus hominibus imperes, et a quibus ortus • 
sis, et quos denique in lueem edideris ipse Tecum saepissime 
cogiles.In totius enim Italiae parte beatissima collocatus a 
Deo, ut regnares, versori Te profecto vides in eorum homi- 
num vestigiis, qui magni semper mi omni aetate fuerunt scri- 
ptores, actoresque rerum ; Tuque ipse. Carole Rex, di/ficilr 
limo tempore eorpertus es, non domi, /idem, et consilium, non 
fortitudinem foris, atque armorum vim Siculis. Neapolita- 
nisque deesse. Quorum quidem hominum regiones amoeni- 
tate caeli, bonitate agrorum, civium nobilitate, noslris, velu- 
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saggine, e penso essere da grave e prudente Isterico per 
Je opinioni di costoro non torcere un passo dalla retta 
maniera di scrivere. 

E non mi pare nemmeno doversi dare ascolto a qucl- 
1’ altra specie di uomini, i cpiali dicono contraria alla 
istituzion militare la conoscenza delle cose più Indie, e 
affermano che non deve un soldato porre tanta fatica, e 
tanto tempo nello scrivere. Infatto a clic ricerchiamo noi 
di costoro vuoti di senno e di erudizione, quando abbia- 
mo ad esempio nobilissimo quegli antichi Romani? I 
(piali come che fossero in fiore di ogni bellica lode, non 
furono lontani di genio dalle umane discipline, clic anzi 
operando essi cose degnissime d’essere descritte, essi stes- 
si ne scrissero. Io ho per meglio assai imitare 1’ industria 
de’ Romani : potessi io conseguirne il valore! che allora 
non cercherei teucre lungi da me i denti della maldicen- 
za, ma dimanderei premio, e a te lo domanderei, o re Car- 
lo, il quale certo instituendo una nuova Accademia, non 
avresti mai ridestati alle ottime arti i figlinoli della mi- 
lizia, e me stesso con tuo favore spezialissiino, se tu non 
avessi approvato questa congiunzione delle armi c delle 
lettere, e non avessi riputato cosa da Re mostrare princi- 
palmente, direi quasi, un raggio del tuo favore a coloro, 
che possono distendere il regno coll’ armi ed illustrarlo 
colle lettere. Piè altrimenti invero tu puoi giudicare se ti 
richiami sovente al pensiero su quali uomini tu stendi lo 
scettro, e da quali tu sei nato, c quali infine sono nati da 
te; che tu sci posto da Dio nella più beata parte d’Italia, 
e (pii regni, e ti vedi sovente sull’ orme di teli uomini, 
che in ogni età furono iftsieme grandi, e operatori di gran- 
di imprese. E tu stesso, o Re Carlo, nella maggior traver- 
sia hai conosciuto alla prova dei fatti, che ai Siciliani c 
ai Napolitani non viene meno la fede, non la prudenza 
alle bisogne dello stato, non la fortezza e il valore dcl- 
1’ armi in guerra. I quali paesi e per 1’ amenità del cielo, 
e per la bontà dei campi, c per la nobiltà dei cittadini 
così furono in grido e nelle antiche, e nell’ età novella, e 
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stisque temporibus celebratele ideo mihi Graeeiam quotiam- 
olo do respexisse , ideo Latium ridentur alt igiene, ut eo, 
in unain reluti sedevi, et Graecorum elegantia. et virine im- 
migrasse Romanorum videatur. Quare mirandum non est si 
Graecorum. Romanorumque artibus excultae, et nativo 
quodam senso, atque insila felicitate Reges semper bello , 
pareque insignes aut acceptrint, aut ipeae fecerint : minus- 
que etiam mirandum est, si Tu , Optime Maxime que Re x, 
ad eoe imitandos Reges, et superandos etiam commoveris. 
Quae enim possederunt ipsi, regna obtines eadem, eodem- 
que sanguine ortus. Aliavum praeterea habes Magnum Lu- 
docicinn Galline Regem, et Patrem Philippum I/ispaniae 
Regem praestantissimiim. Quod igitur a Ludovico Gallia, 
ffispania a Philippo habuit.ut bonarum art in m Paren- 
tes. atque illustrium virorum Patroni haberentur, et es- 
eent, id a Te Italia Tuie, Tuoruinque Majorum peragrata 
rictoriis, atque ornata legibus, et Tua in primis postulare 
J\eapolisjure optimo ridetta tur, seque assegnatavi esse su m- 
m opere gaudet. Testanlur id cum moire illae objectae flu- 
ctibus, atque hostibus, porlusque manufacti, timi omnium 
disciplinaruni domiciliavi magnifico abs Tt opere exor- 
natum : quae duo, ut omittam caetera, quoties JYeapolita- 
ni vident, toties securitalem ii suam, et beneficium necesse 
est Tuum vitleant, laetenlurque nihil esse abs Te praeter- 
missum, quod ad pacis, bellique artes in civitate exco- 
lendas pertineat. 

Quanta vero gaudii accessio ex eo farla est, quod glo- 
riari possimi editos esse apud se Regios Liberos Tuos. qui 
mihi jam ab incunabulis salutem innuere viilentur ftaliae. 
et gentium fugam barbaranmi. Quo autem in majorem 
Imperiorum, magnorumque facinorum spem nati sunt, eo 
diligentius solidae rirtutis praeeeptis. et veterum Roma- 
norum excmplis imbue ndi sunt, ut ad maximas ree confi- 
eiendas arcedant paratiores. Atque haud scio, an hoc ideo 
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così pare a me ritrassero dalla Grecia, e così emularono 
il Lazio, che sembrano essere «jui come in una sola stan- 
za venute e 1’ attica eleganza, e il latino valore. Laonde 
non è da maravigliare se qui fioriscono le arti greche e 
romane, e se questa bella parte o per naturai senso, o 
per innata felicità, ebl>c sempre Re gloriosi in guerra, cd 
in pace, o tali li rese; molto meno poi è da maravigliare 
se tu il migliore, cd il più. grande dei Re ti sei posto ad 
imitare, anzi u superare gli altri. Che tu hai in mano 
quelli stessi regni, che essi possedettero, e se’nato del me- 
desimo sangue. Arrogo, che tritavolo tuo è il grande Lui- 
gi di Francia, tuo padre è Filippo di Spagna, gloriosissi- 
me corone. Ciò che adunque la Francia si ebbe da Luigi, 
ciò ebe da Filippo la Spagna ( monarchi che vennero giu- 
dicati padri delle belle arti, e proteggitori degli uomini 
illustri, e tali furono invero ) ciò stesso da te a buon di- 
ritto sembra dimandare l’ Italia, gratissima alle vittorie 
de’ tuoi maggiori, e da essi fornita di leggi ;c principal- 
mente la tua Napoli che già gode dell’ avere conseguito 
il suo desiderio. Ne rendono fede quelle moli opposte ai 
flutti, e ai nemici : que’ porti condotti a mano, c il domi- 
cilio di tutte le discipline per te adornato d’ ogni mngni- 
fìcenza: le quali due cose, per passare delle altre, quante 
volte i Napoletani le mirano, tanto è forza, che essi veda- 
no e la loro sicurezza, e il tuo beneficio, e s’ allegrino 
clic nulla da Te è stato intralasciato di ciò clic riguarda 
a mettere in fiore nella Città le arti della pace, c della 
guerra. E d’ assai crebbe in essi allegrezza, perchè posso- 
no gloriarsi di avere veduto nascere i tuoi reali figliuoli, 
i quali pare a me che fino dalla culla promettano la sal- 
vezza dell’ Italia, e la fuga degli stranieri; i quali quanto 
più sono nati a speranza di maggiore impero e di grandi 
imprese, tanto più diligentemente devono essere nuclriti 
dei precetti di salda virtù, c degli esempi degli antichi 
Romani, onde abbiano animo più pronto ad operare 
grandissime imprese. E non so io se la fortuna abbia con- 
sigliatamente disposto, che i figliuoli tuoi venissero a vita 
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fortumi tulerit, ut eo putissiinum tempore nascerentur Li- 
beri 7W, quo plurima , ac vetustissima illorum hominum 

monumenta in eoilem littore e tenebrie eruuntur, ubi in lu- 
cevi ipsi suscepti eunt. Nam eorum facta nummo e ibi stu- 
dio imitando esse statuent, quorum Irtissima quaeque a 
doctis riris tanta cura conquiri, explicarique videant. Et 
sane ejusmodi antiquitatis studia nisi ad historiam cogno- 
scendam. clarorumque adeo virorum imitationem perse- 
quendam referantur. curiositatis cujusdam pienissima, sa- 
pientiae miteni inanissima reperientur. Quanquam non 
magnopere illi quidem velerà requirent. quum domi ha- 
beant ante oculos omnium esempla virtù tum . Parenles 
enim habent eos.qui quum regiis ah inule ut v ir tu t i bus.j ust i- 
tia, benefieentia. magnitudine animi, privatis non careni, 
continentia, probitate, suavitate morum, quae licei recon- 
ditac, atque inleriores sint, emanali t tamen, mullaque de 
iis narrantes egomet nuditi homines nobilissimos . qui 
propter generis praestantiam versori familiurius e uni He- 
gibus consueeerunt, propter familiaritatem autem eas fa- 
cilius nasse virlutes. et quasi reducto majestatis velo per- 
spicere possunt. Al illae alterae. quae appellanlur regine, 
propterea quod in publica utililate, et luce versantur, ma- 
joribus. ut ita dicam, theatris propositae non egent testi- 
ficatione cujusquam. Quominus vereor. ne quis gratiae me 
causa quicquam in scribendo mentiri putet, quum eo man- 
dante Ilege scribam, qui laudibus cumulatus verissimis. 
nullis falsis deliniri palesi. Ad alienavi vero gratiam, quid 
ego respiciam. qui Tibi. Carole Ilei, debeam uni omnia? 
sin autem noveri gratia non possumus. metu certe non de- 
bemus. Ejusmodi enim ingressi sumus vitae rationem. ut 
quae vere, atque honeste dici possunt, fortitec. ac libere di- 
cere ne vereamur, nihilque praeter dedecus metuendum no- 
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principalmente in quel tempo, nel quale inultissimi «1 
antichi monumenti di quelli uomini sono posti in luce 
nel lido stesso ove essi in prima gli ocelli apersero alla 
luce; imperciocché essi riputeranno dovere con ogni stu- 
dio tarsi ad imitare le opere di coloro, di cui veggono 
ogni minima cosa essere con tantn cura ricercata, e ri- 
schiarala dai dotti. E a vero dire se tali studii delle anti- 
chità non souo diretti alla conoscenza della storin, ed 
alla imitazione de’ chiari uomini, quanto pieni di curio- 
sità, altrettanto vuoti di sapienza si troveranno sebbene 
essi invero non dovranno cercar molto gli antichi esem- 
pli, avendone di assai in casa avanti gli occhi, qroati di 
ogni virtù. Imperciocché e’ nacquero di tali genitori, i 
quali mentre abbondano di regie virtù, quali sono bene- 
ficenza, giustizia, magnanimità, non mancano delle virtù 
cittadine, continenza, probità, gentilezza; le quali sebbe- 
ne si tengono recondite, e (piasi nascoste, nullameno ta- 
lora si mostrano, ed io stesso ho udito parlarne a lungo 
da uomini nobilissimi, i quali per 1’ altezza di stato, nella 
quale sono, sogliono famigliarmeute usare coi Re, c pos- 
sono per mezzo della familiarità entrare più facilmente 
ul conoscimento dell’ altre virtù, c quasi tolto il velo 
della maestà porre in esse lo sguardo. Ma le altre clic si 
chiamano virtù regie perchè mirano alla publica autori- 
tà, c sono poste nlla luce del mondo spaziando per dir 
così in maggiore teatro, non abbisognano di alcuna te- 
stimonianza. Nè dubito che a persona del mondo cada in 
pensiero, che io alcuna cosa mentisca, conciosiacchè scri- 
vo per volere di un Monarca, che ricolmo di verissime lo- 
di non può sentire la lusiuga delle false. A cattivarmi la 
grazia degli altri come dovrò mirar io, che a te solo, o Re 
Carlo, sono debitore di tutto? Che se non posso essere 
mosso dal desiderio di trovar favore, certo noi debbo da 
paura. Imperciocché mi sono posto a tale maniera di vita 
da non temere di scrivere liberamente c francamente 
quelle cose che dir si possono con onestà; e uull’altro ho 
io stabilito di temere se non l’ infamia. Laonde sciolto 
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bis esse statuerimus. Quapropter omni metu, et cupidilate 
vacui; eaque liberiate, quae militem decet, atque histo- 
ricum, qui nihil temere scriba t. nihil astute praetereat. Tua- 
que sit, Carole Hex, tectus auctoritate, eam Italici belli 
partem latinis mandare literis aggredimur ; quae ab Au- 
strìaco™ m a Felilris receptu initium ducens Aquisgranen- 
si pace, et Aicaeensi in Italia conventu terminatur. 

Opus sane memorandum, et fortunae varietale adeo in- 
signe. ut victores interdum desperaverint.tqierare vieti nun- 
quam desierint. fcrocissimique extiterint. qui imbelles vide- 
bantur, omniaque fortia passi prò liberiate, atque ausi sint. 
Fugati, caesique exercitus, llucesque nobiles, expugnatae 
urbes, direptae Provinciae leguntur etiam alibi, et exitus 
sunt communes bcllorum omnium. Illud bujusce belli, de 
quo scribimus, praecipuum est, quod tot praeliis. tot cla- 
dibus tantorumque Regum viribus nihil fere perfectum est, 
quod rerum gestarum magnitudini responderit, non Prin- 
cipimi ambitio sedala, non Populorum corna abilita feli- 
citasi bellina denique vehemens, atque atrox pax repente 
concluserit otiosis magis optando, et defaligatis necessaria, 
guani ruiquam opportuna, aut gloriosa bellanlium. 

Totum autem opus tribus Libris complectemur, quorum 
hic primus in Tuo, Hex. nomine apparet. Scriptionis enim 
noslrae fruclus aliga is ad ne ni ine m prius, quam ad eum 
pertinere ilebet. a quo accepimus, ut scriberemus. 
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tla ogni timore, c da ogni desiderio, c con quella libertà, 
che si addice ad un soldato e ad un istorico che nulla 
scriva imprudentemente, nulla con mala arte nasconda, 
c che si senta sicuro sotto 1’ usbergo della tua autorità, o 
Re Carlo, mi fo a raccomandare alle lettere latine quella 
parte della guerra italiana, che prende principio dalla 
ritirata degli Austriaci da Vellctri, e va a terminare nella 
pace di Aquisgrana, e nel congresso di Rizza in Italia. 
Opera memorabile invero, c assai singolare per la varietà 
della fortuna, per la quale i vincitori alcuna volta ebbe- 
ro a disperare, i vinti a non uscir mai di speranza, e quelli 
che parevano imbelli si mostrarono ferocissimi a segno 
di patir tutto per la libertà. Altrove si leggono ancora 
eserciti fugati, e tagliati a pezzi, illustri capitani sconfitti, 
città espugnate, provincie saccheggiate, e quant’ altri av- 
venimenti sono communi a tutte le guerre. Ma di questa 
guerra della quale scrivo, principal cosa è il vedere, clic 
con tante battaglie, con tante stragi, colla forza di tanti 
re presso che nulla si ottenne, che rispondesse alla gran- 
dezza delle cose operate: non sedata l’ambizione dei prin- 
cipi, non fermata la felicità dei popoli; una guerra acca- 
nita infine terminata all’ improviso da una pace atroce, 
più desiderabile ai pacifici, c necessaria agli stanchi, che 
acconcia e gloriosa ad alcuno dei combattenti. 

Tutta 1’ opera stringerò in tre libri; il primo de’ quali 
esce a luce fregiato del tuo nome. Imperciocché a ninno 
deve venir alcun frutto del mio scrivere, o Sire, prima che 
a colui dal quale mi fu imposto <Ji scrivere. 
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CASTROCCII MI Alidi 

* » 

COMMENTARIORUM DE BELLO ITALICO 

LIBRI SECUJDI 

AD P1IILIPPU1I BORBOMJM 

. . i * » 

PAESIENSItrM, FLACENTINORUM, ET CU ARDISTALLEHSIUM DUCEM, 
FERDINAND! RECIS HISPANIARLM, ET CAROLI REGIE 

NE A POLIS ET SICILIE FR. 

* 


PRjEFATIO 


Querela illa vetus, eorumque. Philippe Dux, crebris usur- 
pata sermonibus. qui inani quadam antiquitatis specie corn- 
inoli, fastidire praesentia consucrerunt: interiisse jam apud 
nos praeclarum olim genus hominum, alque virtutum; non 
magnopcrc me quidem unquam movit, qui multa veteribus 
eoncedens, no» adimo nostri * temporibus rerum gloriam 
maximum m ; eamdemque semper fuisse rideo hutnanac na- 
tura* conditionem, ut, licet optimum quidque rarissimum 
sit, numquam tamen non extilcrint singulares viri, atque 
omni laudis genere excellentes. Nam.ut alia omittam, qui 
bellkis abundarent laudibus, aetate certe nostra non de- 
fi terunt. Federicus quidem Bomssiae Hex in Germania, 
Mauritius Saxo in Gallia, atque in Iìispania Joannes Ga- 
gius digni sane exùtimari debent, qui rum illis lmperato- 
ribus conferantur, quomm magnum est in Graecis, Roma- 
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PREFAZIONE DEL LIBRO SECONDO 


DEI COMMENTAMI DELLA GUERRA ITALICA 

i>i SJrtsfroccid Siuonamm 

A FILIPPO BORBONE 


RE DI PARMA, PIACENZA, GUASTALLA, FRATELLO DI FERDINANDO 
RE DI SPAGNA, E DI CARLO RE DI NAPOLI E DI SICILIA 


Quell’ antica querela, o Filippo, che ra per le bocche 
di coloro, i quali presi da una vana meraviglia dell’ an- 
ticliità hanno in uso spregiare le cose presenti, e dicono 
essere venuta meno a dì nostri quella gloriosa specie di 
uomini e di virtù, non valse mai a commovere me, che 
usato a concedere molto agli antichi, non so negare ai 
tempi nostri la gloria di grandissime imprese, c ben vedo 
essere sempre stata una medesima la condizione dell’uma- 
na natura, così che, sebbene ogni cosa ottima sia raris- 
sima, pure sono stati in ogni tempo uomini singolari e 
in ogni genere di lode eccellenti. E per passarmi di tuta 
t’ altro, non mancarono certo all’ età nostra uomini glo- 
riosissimi nell’ arte della guerra : che per vero dire Fede- 
rico re di Prussia nella Germania, Maurizio Sassone nella 
Gallia, Giovannni Gagcs nella Spagna devono essere giu- 
dicati degni di tener fronte a quelli antichi Capitani dei 
quali è grande il nome nelle greche e nelle latine isto- 
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nisque Uteri» nomen : et multa tunt domi, militiaeque getta 
ab Genuensibus hoc tempore, adeoque praeclara, ut vetu» 
illa Italorum virtù», quam nimia jam servitute apprettata 
eluxerant omne ». revocata ab illit in liicem, et nuda etiam 
»it. Atqui, si ullum ette potest temporum discritnen, non in 
vetustatis aut novitati» nomine, tcd in co po»itum est, quod 
fortunatiore» caeteris aetate» quaedam fuerint scriptore» 
nactae illustre», qui e orum hominum, qui tum florebant, 
recleque faciorum tnemoriam scriptis commendatam sui», 
nulla extingui oblivione voluerunt. Quo inibì vehementius 
ex nostri » hominibus ii excitandi videntur, qui ingenio do- 
ctrinaque praestanl; ut, quoniam in nostram aetatem re» 
incidermi t, viriquc maxime memorabile» , ne tantum il- 
lius decus jacere patiantur in tenebri», aut infonditi», rei 
ineptis narrai '.ioni bus illustrari putent. I /istoria enim, quae 
magistravitae appellatur, et posterilati maxime inserviat 
oportet, non quid actum tantummodo , (piove die sit, id 
ostendit, sed quo consilio, quoque ratione gestum sit, de- 
monstrare debet ; ncque sanae mentis posteri curabunt sci- 
re, ut eleganter accubuerit imperator, quove tempori» puti- 
do in urbcm aliquam ovans introierit, sed quam perite sen- 
tentiam suain dixerit in concilio, aut strenue in acie di- 
micaverit. ÀI vero hi» temporibus, qui rudia quaedam mo- 
vimenta copiose, diligenterque colleda atquc annoiata pro- 
feranl laboriosi liomines; quorum industriam non contemno 
equidem, quippe quam posse historico ulilem esse videam ; 
! .tunt dia m multi: qui autem historiam ila scribat, que- 
I madmodum Thucydides, et Aenophon apud Graecos, Sal- 
I Insti us, et Caesar apud /tornano», et, ne nostro s contem- 
j psisse videar Machiavellius, et Cuicciardinius ornate 
' prudentenpie seripscrunt, reperielur fortasse nano. Atque 
hujusce rei culpam n annulli in principe» transferunt, qui 
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rie, e vi ha di molte cose operate u questa età sì in pace, 
come in guerra dai Cenovesi, le quali levano tanto alto, 
che bene è a dire 1’ antico valore italiano, che tutti pian- 
gevano mancato sotto il giogo della servitù, essere stato 
richiamato da quelli a vita, ed accresciuto. Ma se si può 
avere alcuna differenza nei tempi, ella non è posta nel 
nome di antico o di novello, ma sibhene in ciò, che al- 
cune età vi sono state più fortunate di buoni scrittori, 
i quali raccomandando cogli scritti loro la memoria delle 
belle imprese di quegli uomini, che allora fiorivano, con- 
seguirono che essi non fossero in appresso spenti da al- 
cuna oblivione. Pcrlocchè a me pare, che sopra gli altri 
debbano a tutto potere eccitarsi coloro, che e per inge- 
gno c per dottrina vanno innanzi agli altri, acciocché 
essendo all’ età nostra molte cose memorabili accadute 
e molti grandi uomini stati, non li lascino senza il de- 
bito onore nelle tenebre, nè con incondite, ed inette nar- 
razioni pensino di poterli illustrare. Imperciocché l’ isto- 
ria che ha titolo di essere maestra della vita, conviene 
che principalmente serva alla posterità, nè solo mostri 
le cose avvenute, o il giorno in che sono avvenute, ma 
con quale consiglio, e in quale maniera si operò, concio- 
siacchè i posteri, che avranno fior di senno, non si cure- 
ranno di sapere come un generale d’ eserciti si assidesse 
con compostezza, o in che ora entrò vittorioso in qualche 
città, sì bene con qual senno ne’ parlamenti espose il suo 
parere, c con qual valore combattè in campo. Ma a que- 
sti dì nostri vi ha di ben molti uomini laboriosi, i quuli 
mettono in luce antiche memorie abhondevolmcntc, e con 
ogni diligenza raccolte, c rischiarate; l’industria dei qua- 
li invero io non disprezzo, poiché vedo che la toma utile 
allo storico. Ma di tali, che dettino istorie, come furono 
Tucidide, e Senofonte fra i Greci, Sallustio o Cesare fra i 
Romani ( e perchè non paja, che io ponga i nastri in non 
calc)Macchiavelli, e Guicciardini fra noi, i quali tutti con 
eleganza, e grande prudenza scrissero, forse non avverrà 
di trovarne pur uno. E di ciò alcuni fanno colpa ai prin- 
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quum lionati, foriti ridevi malint, quam esse, illos icilicet 
extinctos velleht. quorum per literai, icribendique genus 
grave, et liberum sua vitia, detracti simulationum invo- 
lucri, in oculis hominum. atque in celebritate versantur 
omnium gentium. Ego vero non tam principimi inicpt ita- 
lem, quam pervcriitatem accusavcrim certorum hominum, 
qui congesta quaedam temere obtrudunt tanquam aliquod 
historicum opus perfectum, niliilque arroganter sane pro- 
hant, nisi quod se assequi posse confidunt. Quibus non du- 
bito, quia miri ficus is architeclus videatur, qui materiam, 
calcem, coementa convehat, perfectione operi neglecta. 
Sed horum perversitate judicii illa paulatim monstra ir- 
repserunt, ut alii in coacervando publicis, privatisque ta- 
buli aetates contererent ipsas, seseque propterea magnos 
appellavi hitoricos velimi; alii delectu verborum, ac sen- 
tmtiarum historiam fieri mendosiorem crederent; alii de- 
ni qu e de ipsorum veterum hitoricorum laude detrahere 
non dubitarent, quum dicerent, quod rei gestas exornave- 
rint, consiliaque llegum, atque imperatorum futius expli - 
caverint, peccasse eos in Ustoria vehementcr, quos qui se- 
quuntur, ii sunt uni laudatissimi. Tametsipudere illos ar- 
bitrar sententiae suae. quum videant, eorum, qui ad il- 
las ineptias abierint. scripta evanescere statini, vix ut ap- 
pareant; eorum autem, qui ab optimarum hitoricorum 
vestigio non recesserunt, posteritate ipsa, cui potisimum 
scribere debemus, crescere, et confirmari. Me certe magi 
piget, nobilisimorum auctorum gravitatela, et vini non esse 
in scribendo assequutum, quam scquulum esse poeniteat. 
Quanquam ne conatus quidem ipse contemnendus est in 
maximi praesertim rebus: Jtque co me mimo instituti 
« nei poenitere oportet; quod grate, libenterquc intcllex*- 
rim, trans mare, transque alpes, quibus in loci praeclafi- 
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cipi, i quali volendo meglio parere di essere che essere 
onesti, vogliono spenti coloro, per le lettere dei quali e 
|>er la grave e libera maniera loro di scrivere, sono posti 
innanzi agli occhi degli uomini c mostrati a tutte le genti 
senza la maschera della simulazione, tali quali sono i loro 
vizii. Ma io non tanto farei coscienza di questo all’ ingiu- 
stizia dei principi, quanto alla perversità di certi uomini, 
i quali alcune cose senza discrezione, alcune ammassate 
mettono a luce, come le fossero alcun’ opera perfetta di 
storia, e nuli’ altro arrogantemente approvano, se non ciò 
che essi sperano di poter conseguire. Ai quali non dubi- 
to, che non debba sembrare eccellentissimo quell’ archi- 
tetto, che senza impigliarsi della buona riuscita dell’ope- 
ra, ad altro non bada, che a raccorre materia, calcese- 
menti. Ma colpa del torto giudizio di costoro a poco a 
poco ne nacquero que’ mostri di scritture, per cui altri 
consumando gli anni nel frugar dentro gli nrchivii pu- 
litici e privati, vollero prendere nome di grandi storici, 
ed altri credettero che la scelta delle parole e .delle sen- 
tenze rendesse più difettosa l’ istoria, altri in fine non du- 
bitarono detrarre alla lode degli antichi istorici stessi, 
dicendo aver essi gravemente peccato in fatto di storia, 
esomando le imprese, e troppo distesamente dichiarando 
i consigli dei re, e dei Capitani, poiché tutta la lode si 
deve solò a quelli che li seguirono. Sebbene io reputo do- 
ver essi vergognare della propria sentenza, veggendo che 
gli scritti di coloro i quali diedero in tali inezie vanno in 
dileguo appena si mostrano alla luce, mentre gli scritti 
di coloro, che non torsero il passo dalle vestigia degli 
ottimi istorici, nella stessa posterità per la quale princi- 
palmente scriver dobbiamo, crescono di grido, e si raffor- 
zano. Certo io uon mi pento di avere seguito nobilissimi 
scrittori, ma solo mi duole di non averne conseguito nello 
scrivere la gravità e la forza. Quantunque non è da spre- 
giare la buona volontà spezialmente nelle grandi cose, c 
meno debbo io pentirmi dello instituto mio, dappoiché 
con compiacenza ho inteso, che oltre l’ Alpi e oltre il ma- 
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simae arte», ac disciplinae vehementius jam. quam in earum 
quasi parente, atque attrice quondam Italia ipsa colun- 
tur, non reprehendi rationcm scribendi incanì, excmptoque 
nostro experrecta esse hominum studia, qui majore profe- 
cto , quam nos, ingenio, atque eruditione id efjiciant , ut. 
quutn aetas nostra rerum gestarurn gloria nullis veteribus 
cedat, pulclierrimae etiam alicujus historiae laude rum ilr 
lis adacquata esse rideatur. I eruvn, quod honos alit artes, 
omncsque ad ea potissimum persequenda vnceduntur, qui- 
bus ad opes, atque ad bonores proemia sunt constituta. eru- 
ditorum idei reo hominum studiis accedat neccsse est Prin- 
r.ipum liberalità s, atque optimus inpraeclaros auctores ani- 
mus. Magnificum est, vereque regium. eorum. quilms impe- 
res, ulilitati servire ; Aeque major ad populee, quam ex re- 
tte conscripta historia permanat utilità». Quae quitlcm bi- 
storta dal principibus regnandi, dal populis praecepta pa- 
re nili. propositisque virtutum exemplis, et praesentes. et po- 
stero» longe omnes excitat ad veruni gloriaci, quae ma- 
gnorum est in gemi s hominum pervagata fama meritomm. 
sin, quum sordido, atque burnii cuique e plebe opes patere 
Principum debeant. quod non tam ipsorum. quam eommu- 
nes omnium sint ; iis erunt occlusae, quorum Uteri s, atque 
praeceptis beatae sunt civitates. ipsi clari Principe», ac po- 
tente» Imballar? Si leviores artifiets. quod torpori s simu- 
lerà ignoti» nota faciant. non rulgaribus dignos pracmiis 
stimmi Urge» ducimi ; quam benigne invitare, quam fovere 
liberaliler decet eos. qui virtulem illustrium virorum seri- 
pii» txprimunl sui s, et perniili s esempli imitatio posteri s 
ut prodatur, divino efficiuiit ingenio? 
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re, dove le belle nrti eie discipline lodate ora più si col- 
tivano, che in quell’ Italia clic ne fu madre * nudrice, 
non è biasimata la mia maniera di scrivere, e che per 
l’esempio nostro siansi svegliati gli studii di tali uomini 
i quali con maggiore ingegno ed erudizione, che noi non 
abbiamo, faranno, che come V età nostra non cede ad al- 
cuna delle antiche per glorie di chiare imprese, cosi pure 
per la lodi; di bellissima istoria sembri con quelle essere 
adequata. Ma perchè le arti hanno alimento dagli onori, 
e tutti gli uomini principalmente s’ infiammano a segui- 
tar quelle per le quali ad alto stato ed a ricchezza si vie- 
ne come a debiti prendi, fa di mestieri che agli studii de- 
gli eruditi si aggiunga la liberalità dei principi e il favore 
loro inverso gli eccellenti scrittori. Opera magnifica e 
veramente regia è servire alla utilità di quegli stessici 
quali tu comandi, nè maggiore utilità ai popoli puote 
altronde venire, che dalla storia 1. quale degnamente sia 
scritta. Concosiacchè la storia dà buoni ammaestramenti 
ai principi per regnare, ai popoli per obbedire ; « messi 
come a specchio esempli di virtù, e i presenti ed i poste- 
n tutti accende nel desiderio della vera gloria, la quale 
c grido di fama che leva a cielo i grandi bcneficii posti a 
prò del genere umano. Forse che se a qualunque vile e 
sordido Amo della plebe debbono essere aperti i tesori 
de principi, perchè non sono tanto cosa lor propria, quan- 
to comune di tutti, dovranno poi esserechiusi a coloro pei 
e lettere c pei precetti de’ quali sono beate le città, e gli 
stessi principi vengono riputati chiari e potenti? Se i mi- 
nor. artefici sono giudicati degni di prendi non volgari dai 
grand. Re solo perchè l’immagine della persona ritraendo 
a vero, sanno farla nota anche a chi non la conoscejquan- 
to non s. conviene più benignamente invitare e con lar- 
ghezza raccogliere quelli, i quali negli scritti loro rileg- 
gono la virtù degl, uomini illustri, c adoperano con inci- 
gno più che umano perchè l’ imitazione degli utili esem- 
pli anche ai posteri si distenda ? 
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Quae re», Fos, magi s quam ca et eros commovere debef, 
o Clarissimi Rorbonii Principe», quorum tam multae sunt 
in Italia praesertim geslae re t amplae, atque magnifica e, 
ut earum pati intercidere memoriam grave sit Fobie. Ita- 
lia» vero dignitati iniquum, virtuti ipsi prope injuriosum 
futurum. Qui s Caroli Aeapolis, ac Siciliae Regi » fortitu- 
dine m? Qui» consilium? Qui» tuum. Philippe Ihix, adver- 
si». secundisque temporibus eundem semper animum non 
maxime celebrandum. ac scriptione degni» fi mum judicet? 
Me quidcm de Italico bello scribentem. quod bellumatrox, 
et periculosum propter Te totum, atque ab» te fere totum 
gestum est, inaudita virtù» rapiebat in admirationem sui. 
Fidebam enim habuisse Te pueritiae tempus extremum 
principiata maximorum imperiorum, ncque, quum assi- 
due inter tela, ac caedes versarere. cum f rigore , cum ca- 
lore saepe ninno vexabare, ullis unquam esse pcriculis de- 
territum, fractum incommodis ; eundemque Te, qui toties 
hostium impetu» pene puer fregeras , gloriamquc viceras 
omnium Imperatorum, nunquam in victoria superbum, in 
bello crudelem fuitse intelligebam. Quae Tua vero in pace 
moderalio ? Som, quum fessi», atque exhaustis diutino bello 
provinciis, vietare» communi saluti consulere vellent, vieti 
sua e: necessario factum est, ut ea Tibi Italia» pars obve- 
n irei, quae propter angusto s forlasse fine s non generi, non 
animo, non Tuis certe rebus gesti» par esset: ncque in hac 
aut temporum, aut fortunae injuria quisquam Te maerrn- 
tem, lamrntantnnque vidit. Atque illam tamen Italia e re- 
gionali haud Te vel ideo indignam existimaveris , quod 
Elgsam Matrsm Tuam ediderit, Reginam excellenti ani- 
mo, ac virtute praeditam. Qua una commemorata laude, 
nihil de Farne sii» consilio, m antique praestantibus vrteri- 
bus ejus provinciae domini», nihil de urbium pulcritudine, 
agrorum ubertate, civium ingenio, quam ad bona» arte» 
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La qual cosa, o chiarissimi Principi Borboni, deve più 
che gli altri eommovere voi, le imprese dei quali spezial- 
mente in Italia sono sì grandi e magnifiche, clic il lasciar- 
ne andare la memoria, non. solo tornerebbe grave a voi, 
ma ingiusto alla dignità dell' Italia, e per poco è che io 
dica, ingiurioso alla stessa virtù. E chi non giudicherà 
degno d’ essere Iodata a cielo, e raccomandata alle storie 
la fortezza di Carlo Re di Napoli, c di Sicilia, e quel suo 
raro consiglio? Chi, o Filippo, quel tuo auimo sempre 
eguale c nella buona, e nella rea fortuna? Scrivendo io 
delia guerra «F Italia, guerra atroce e pericolosa per te, 
c quasi da te solo condotta, l’ inaudita tua virtù mi facea 
forte maravigliare, ed ammirarmi. Imperciocché io vede- 
va, che 1’ ultimo tempo della tua puerizia era stato prin- 
cipio di grandissimi reggimenti ; nè, mentre di sovente ti 
aggiravi fra 1’ anni e le stragi, travagliato or dalle arsu- 
re della state or da’ geli del verno, io ti vidi mai o abbat- 
tuto dai pericoli, o affrontato dai disagii. E tu stesso, che 
appena uscito di fanciullo avevi tante volte bastato al- 
l’ impeto de’ nemici, ed avanzata la gloria di tutti i capi- 
tani, non mai che io mi sappia nella vittoria ti mostra- 
sti superbo, non mai crudele nella guerra. Quale fu poi 
la tua moderazione in pace ? Imperciocché quando stan- 
che, e rifinite le provincie dalla continua guerra, i viltci- 
tori vollero provvedere alla conunune salvezza, i vinti alla 
propria, avvenne di necessità, che a te toccasse tal parte 
d’ Italia, la quale e pei ristretti confini male forse conve- 
niva alla tua stirpe, al tuo grande animo, c certamente 
* alle tue imprese. In quest’ ingiuria o de’ tempi, o della 
fortuna non fu mai chi ti vedesse o affliggerti, o. lamen- 
tare, e forse anche giudicasti non indegna di te quella 
regione d’ Italia, perchè ella aveva dato al mondo Elisa 
tua madre, regina di animo c di virtù grande non so qual 
più. Dopo avere ricordata questa lode, nulla più mette il 
dire de’ Furnesi antichi signori di quella provincia, lo- 
datissimi per senno e per prodezza di mano, nulla dcllu 
bellezza delle città, dell’ ubertà de’ Campi , dell’ ingegno 
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propensi, quinti esteri» hospilalet sint, ni hit, inguaili, atti- 
net dicere. Ina enim illa inobscurare caeteras tjus regio- 
ni» laude». Tibique. Philippe Dux, non ingratum ufferre 
laborum. ac periculorum fructum videtur. Sed ho» ipso s la- 
bore», haec pericula, virlutcs illa» gravi, et copiosa aliqua 
bistorta •non enarrare indignum sane est, atque ab Ita- 
licorum ingeniorum praestantia alienum; quum praeser- 
tim tanti Principi» adventu Italiani ipsani olio, ut vera 
fatcamur, langucntcm turpissimo, atque in more» abeun- 
tem barbarorum spts sit. commotam jam Caroli Fratrie 
Tui 1 legno sapientissimo, et incielo eliam Genuensium esem- 
plo, rcvocari aliquando posse ad optima» illas arte» domi, 
forisque recolendas . quorum studio eluxit illa quondam, 
veluti dicinum aliquod lumen. Equidem, Philippe Dux, 
quanquam ncque usu sali», et ingenio parimi possim, no- 
lui tamen in tam abundanti rerum ab s Te geslarum ma- 
teria ipse, mi hi deessr. Itaque secundum hunc Cornine n- 
lariorum meorum de bello Italico librum conscribere, Tibi- 
que conscriptum jure, ac merito dicare non dubitavi; nc- 
que pillavi, aut repudiaturum Te, qui re» ad scribemluin 
maxima» ailhibuisses. scriptori* patrocinium; aut. quum 
olii sivo cessarent, sire scribere non auderent. sedulitatem 
n ostro in imiti lati cuiquam, vel invidiosa*» fare. 
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ile’ cittadini tutto inclinato alle buone arti e all’ ospita- 
lità verso i forestieri. Imperciocché mi pare, clic quella 
sola oscuri tutte le altre lodi di quel paese, e a te, o Duca 
Filippo, delle fatiche sostenute e de’ pericoli porga non 
ingrato frutto. Ma queste stesse fatiche, questi pericoli, 
quelle virtù sarebbe veramente indegnità non esporre in 
una grave e copiosa istoria, e sarchile cosa al tutto aliena 
dall’eccellenza degli ingegni italiaui; spezialmente aven- 
do alla venuta di tanto principe alcuna speranza che l’Ita- 
lia stessa, la quale a dir vero languendo in ozio turpis- 
simo imbarbariva, commossa ornai dal sapientissimo re- 
gno di Carlo tuo fratello, ed anche dall’ invitto esempio 
dei Genovesi, si possa ricondurre una volta a coltivare 
in casa e fuori quelle ottime arti, per lo studio delle 
quali in antico ella splendè non altrimenti che una luce 
divina. E sebbene, o Duca Filippo, poco io valga per la 
praticu dello scrivere, pochissimo per l’ ingegno, pure non 
ho voluto in sì larga messe, quale mi era postu innanzi 
da tante tue imprese, mancare a me stesso. E però questo 
secondo libro dei miei commentarli della guerra italica 
non ho dubitato di scrivere, e dopo scritto a te, come ra- 
gion buona voleva, intitolarlo. Kè ho potuto pensare che 
tu saresti per negaTC patrocinio allo scrittore, poiché gli 
avevi date sì grandi cose da scrivere; e che mentre gli 
altri o si cessano, o non si ardiscono scrivcre,Ia diligen- 
za mia possa riuscire inutile ad alcuno, o ritornarmi 
ad invidia. 
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C^uum in Galliam Cisalpinam iter facerem, Cenuam- 
qur venissem, qua in Urbe permulta accideranl forum, de 
quibus ego scribere constitueram, et ibi essem a Fobie, P. 
C., honorifiee, liberalilerque tractatu», varie sum equidem 
affectut, maximamque animo voluptatem, atquc uno tem- 
pore molestiam corpi. i\am et venisse ad homines, qui in 
somma generis nobilitate nitidi de morum benignilate re - 
mitterenl, perquam jucundum videbatur, et eorum ipsorum 
hominum debere facta, consiliaque ita ex plicare narran- 
do, ut unius haberetur ratio veritatis, erat sane molestis- 
simum. Quamquam enirn multa a Fobis acta esse f ortiter , 
ac sapienter in illis Jteipublicae tenebris ante o etiam in- 
tellexissem, quam Festram essem humanitatem expertise, 
non inficiabor tamen multa item a multis inculcata fumé 
mihi, quae si pdem illorum factotum convellere omnino 
non poterant, addubilare quidem certe cogebant hominem 
in Festris adhuc rebus peregrinantem, vehementerque ve- 
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DEI COMMENTARII DELLA GUERRA ITALICA 

i»t i£uslruccio USuonamici 


AL DOGE, AL SENATO, 


E A TUTTI I CITTADINI 

DELLA REPUBLICA DI GENOVA 


IVI™ tre io viaggiavo per la Lombardia, essendo venuto 
a Genova città india quale erano accadute moltissime di 
quelle cose delle quali aveva io tolto a scrivere, «1 ivi 
essendo da voi P. C. con ogni maniera d’ onore e di cor- 
tesia trattato, va rii pensieri mi andarono per P animo c 
ad un tempo fui preso da grandissimo piacere e du mo- 
lestia. Imperciocché in quella guisa, che gratissimo mi 
tornava l’ essere venuto presso uomini che in somma no- 
biltà di stato nulla lasciano desiderare di benignità nei 
costumi ; molesto oltre ogni dire mi era dovere di questi 
uomini così spiegare narrando i fatti e i consigli, da non 
fare ragione d’ altro che del vero. Conciosiacchc sebbene 
io avessi inteso che molte cose da voi erano state opera- 
te con fortezza e con sapienza pari in quelle tenebre 
della republica, anche prima che alla prova de’ fatti 
avessi sperimentata 1* umanità vostra; pure non negherò 
essermi state egualmente da molti inculcate assai cose, 
le quali so non potevano togliere al tutto fede a quei fat- 
ti, costringevano al certo un uomo ancor novello delle 
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reri, ne, #i omnia dixissct. mimi : * gratti s, « quaedam reti - 
cuisset.nimis obsequens vìderetur. Quii e me dubitatioquum 
diu. multumque anxium, ac sollicitum habuisset, vicit tan- 
dem, qui vincere profectodebebal, amor veritatis, cujus qui- 
dem in /ustoria praescrtim conscribcnda tanta esse vis de- 
bet, ut eam quacumque ratione infoscare flagilium, obrue- 
re miteni scelus etiam sit. Ilaque asseverare possum fermis- 
sime hoc animo me ad Gcnucnsium res eognoscendas ac- 
e e «sissi, ut eas, si a vèrtute profcctae essent omnes. libcn- 
tissime scribercm, sin minus, scriberem tamen, eorumque 
benignitatis memoria nihil adeo de veritatis cura detra- 
lierct.ut multimi cliam 'adderei diligcntiae. et caùtionis.ne 
quid in nostram narrationem per causata irrcpcret officii, 
quod ridevi posse t assentatione , aut grafia depraratum. 
Seti ego de Genuensibus diligenter, attenteque quum co- 
gitarem.quaererem omnia, non crederem omnia, nihil sane 
reperì esse ab illis proximo hoc ftalico bello cogitatum, 
nisi sommo consilio. nihil susreptum, nisi fide praestanti, 
nihil denique aduni, nisi virtù te singulari ; atque omnia 
ita esse nota omnibus, atque testata, ut ea tnihi seribenti 
magis interdum reniat in mentem rereri.ne propter ingenii 
mei tenuitatem imminuta, quam dubitare, ne propter be- 
nevolentiae studium amplificata esse rideantur . Qua ma- 
lmeni gravissima liberatus molestia, gaudeo, P. C., magni- 
ficeque laetor. oblatum milii tempus, in quo grati animi 
mei pietatem 1 r os agnoscerctis. inrorrupti fidem historici 
nano desiderare t. Aon enim esse arbitrar, aut tam injustos, 
Genuensium qui fuerunt hostes.ut urgere calumili is velini, 
quos perseguati sunt armis, aut tam insanos, qui sunt in- 
vidi, ut vocare audeant in dubrum, quod cxploratum omni- 
bus, certissimumquc est. 

Mcorum vero laborum si qui sunt nbtredatores, quos 
Iwmines jejunos, atque ineptos ne summis quidem scripto- 
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coso vostre a dubitare e a temer forte, che se egli tutto 
avesse detto, paresse ingrato; se alcun che avesse taciuto, 
troppo piaggiatore si mostrasse. La quulc dubitazione 
avendomi n lungo molto tenuto in pensiero ed in solle- 
citudine, finalmente prevalse ciò che doveva prevalere, 
l’amore della verità, della quale tanta deve essere la for- 
za in chiunque si fa a descrivere istoria, che l’ infoscarla in 
qualunque maniera tu voglia, è colpa, delitto il nascon- 
derla. Pertanto posso fermamente asseverare, con que- 
st’ animo essermi posto ad esaminare le cose dei Genovesi, 
che se fossero tutte state mosse da virtù, di buonissimo 
grado le scriverei, se no, bene le scriverei, ma la memoria 
della loro cortesia non mi torrebbe giù dalla ricerca del 
vero, anzi mi farebbe più diligente e cauto, acciocché nel- 
la mia narrazione non si insinuasse alcun che di officioso, 
il qunle potesse mostrarmi depravato o dall’ adulazione, 

0 dai favori ricevuti. Ma mentre con ogni diligenza ed at- 
tenzione io ricercava tutte le cose dei Genovesi, nè m’ in- 
duceva a crederle tutte, nulla invero trovai essere stato 
da quelli nell’ ultima guerra italica pensato se non con 
sommo consiglio, nulla intrapreso se non con fede para- 
gonata, nulla finalmente fatto se non con singolare valo- 
re. Ed essere tutte le cose cosi a tutti conte e manifeste, 
clic io che le scrivo, debba anzi temere non vengano sce- 
mate dalla tenuità dell’ ingegno mio, clic dubitare non 
pajano a studio di benevolenza amplificate. Laonde libe- 
rato da gravissima molestia godo ed oltre ogni credere o 
P. C. ini rallegro, che mi si olirà il tempo, nel quale voi 
abbiate a conoscere la pietà del grato animo mio: nessuno 
abbia a desiderare in me la fede d’ istorico. Chè io non 
penso essere nè tanto ingiusti coloro, che furono nemici 
dei Genovesi, da volere colle calunnie stringere quegli stes- 
si, clic colle armi assalirono, nè tanto fuor di senno quelli 

1 quali a me portano invidia, da osarsi di porre in dubbio 
ciò, che a tutti è provato e certissimo. 

Se poi vi ha alcun detrattore delle mie fatiche, razza 
d’ uomini digiuua cd inetta, la «piale vedo non avere ri- 
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ri bus defunse video, accusent ii me lieet ut rudero, ut ine- 
legantem f niltil enim impediti ) ut mendaeem autem, atque 
infectum studio parlium jure nur iquam certe accusabunt, 
quum libertatem in scribendo meam acerbius etiam, quarti 
oporteret, rrprehensam esse omnes sciant. ego scnserim. 
Seti nullae sunt simultates, nulla proemia, non spes, non 
metus, qui possit constantem hominem, atque ingenuum a 
proposito deterrere: ncque in Castris Borboniorum quod 
fuerim, quodque in acie steterim contro Austriacos. minu s 
ideirco licere mihi sum arbitratile, reprchendere in Bor- 
boniis, laudare in Austriaci!, quae reprehendenda. quae 
laudanda videbantur. Non enim, cum scribimus, animum 
rctinemus armatum. aut eamdem esse bellandi, et scriben- 
di licentiam existimamus. Nam militi, si adversus hostem 
ferociut sese gerat, etiam laudi datur, quum sii historico 
turpissimum, non dicam adcersario maledicere, sed paulo 
seribere cupidius. Maxime quidcm vellem, ut mea qui le- 
gunt, animo legerent eodem quo ego scripsi, ncque in seri- 
ptorem culpam conferrent , quam ipsi sustinent. Etenim 
dum nimis favent, n imis invident, mentici me, ac maledi- 
cere dictitant, non quod ita sit, sed quod ad libidinem non 
scripserim ipsorum, corumque aut hostes laudaccrim, aut 
nmicos reprchenderim. Qua in re non illi studium. aut li- 
bertatem meam coarguunt, sed stullitiam, atque insolen- 
tiam indicant suam: et quum iidem me cupidum, iidem 
liberum dicavi, est certe quod suspicer esse me in utroque 
moderatum. Equidem, ad libertatem quod attinet, eam ne - 
q ue immoderate exercui, quod arroganti s erat hominis, 
ncque fregi scrviliter, quod erat abjecti, idque unum co- 
natus sum, et mihi videor perfecisse, ut omnia libere, nihil 
scriberem contumeliose in quenquam. 
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spanciati neanche i sommi scrittori, mi accusino pure a 
lor posta ili rozzo c «li inelegante, che io lor noi vieto, 
ma come nicnilace, o caldo d’ alcuna parti-, non avranno 
mai cagione d’ accusarmi, poichò la mia libertà nello 
scrivere tutti sanno essere stata ripresa forse con più 
acerbità del bisogno ; ed io stesso mel sento. Ma non vi ha 
forza di inimicizia, non di premio, non di speranza, non 
di timore clic possa distogliere dal suo proposito un uo- 
mo costante ed ingenuo; nè perchè io sia stato n«-l cam- 
po de’ Borboni, o perchè contro gli Austriaci ubbia com- 
battuto, mi sono io perciò creduto men lecito riprendere 
nei Borboni, lodare negli Austriaci quelle cose che mi 
sembravano degne di biasimo, e quelle che mi sembrava- 
no meritar lodo. Conciosiaccliè quando scriviamo non ri- 
teniamo 1’ animo armato, nè giudichiamo css«-re la stessa 
licenza a chi scrive, e a chi combatto. Infutto ad un sol- 
dato se inferocisca contro il nemico si dà pur lode, men- 
tre turpissima <x>sa è ad uno storico, non dirò io dar 
mala voce al nemico, ina scriverne anche un poco con 
passione. Vorrei principalmente, che cxdoro, i quali le 
cose mie leggeranno, le leggessero con quell’ animo stesso 
con che io le scrissi, nè della colpa loro facessero colpa 
allo scrittore. Imperciocché mentre essi o purteggiano, o 
invidiano soverchiamente, vanno dicendo che io mento, 
e che ad altrui inalcdi<x>, non perchè sin «x>sì, ma solo 
perchè non ho scritto a seconda de’ loro «h-siderii, ed o 
ai nemici loro ho data lode, o biasimo agli amici. Nel 
che non riprendono essi in me studio di parte, c smo- 
data libertà, ma si discoprono la stoltezza e l’ insolenza 
loro propria ; e mentre dichiarano me scrittore passiona- 
to o sfrenato, mi danno cagione di credermi nell’ una e 
nell’ altra parte mollerato. Che in fe mia, nè in ciò clic a 
libertà riguarda ho io abusato fuor del debito, che sareb- 
be stato arroganza, nè servilmente 1’ ho violata, che sa- 
rebbe stata viltà; ma ho tentato, e mi pare averlo con- 
seguito, dire tutto liberamente, nulla con offesa di per- 
sona del mondo. 
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Quoti si qui» est. qui. dempta etiam contumelia, ne in- 
no cuti m quidem ferat in scriptore libertatem. ne Princi - 
pum videlicet fama, potentiaque lacdatur, i» mea quidem 
sententia vehementer, in eoque ipso errat, in quo causae, 
dignitatique Principimi caveri maxime putat . Sublata 
enim liberiate, generosa extinguunlur ingenia, atque ejus- 
modi extinctis ingenti», historia aut nusquam audet emer- 
gere, aut infoscata sordibus adulationi» conlemnitur sta- 
tini, etjacet; ipsaqueproptereaPrincipum fama.quae prae- 
claris rerum gestaruni monumenti s innititur, aut turpis, 
aut nulla omnino est. Potentia item illorum non modo non 
laeditur liberiate scribentis. sed etiam confirmatur. Aam, 
guani propter copioni, atque afflucntiam rerum omnium 
nonnulli Principe», liumunae naturae vitto, nimium sibi 
indulgeant, multosque ob eam causato circa se habcant 
assentatores vile s. imperito», callido», longe ab illis perter- 
rita refugit verità»; cujus ignoratone imperia existunt 
saeva. ignava, inimica virtuti, piena turpitudini», piena 
calamitati». Una est historia libere scripta, quae repugnan- 
tem quasi veritatem in Principum conspectum audeat ad- 
dìi cere, eosque docere, quae sin t officia diligenti», et mode- 
rati imperii; quibus officiis Vianet vis dominationis fir- 
missima, commcmoratio nomini s sempiterna. Quae duo si 
tueri Principe» volunt, ut maxime debent, excitent oportet 
praemiis, non coerceant poenis, famae imperiique eorum 
velati custodem, historicam libertatem. Cujus quidem li- 
bertati», P. C., nihil est, de Vobis cum scribo, quod me 
poeniteat, nihil quod Vos pudcat. Gratissima» i enim mihi, 
qua» ostcndistis in liberando Patria destra, viriate» usur- 
pare scribendo, quuin in eo simul possim et feritati, ut an- 
te a dixi, servire, et pietati salisfacerc erga Vos meati Vo- 
bis porro honorificentissimum est mandati libere scriptis 
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Che se alcuno vi ha il quale non comporti una innocua 
libertà nello scrittore, anche quand’ cllu è fuor d’ ogni 
contunieliu, acciocché alla fama c alla potenza dei prin- 
cipi non si denigri, costui a mio avviso erra u partito, ed 
in quello appunto erra, in cui crede meglio guardare la 
causa c la dignità de' principi. Infatto tolta di mezzo ogni 
libertà, i generosi ingegni si estinguono, ed estinti per tale 
modo gli ingegni, iu storia o non osa più levare la voce, 
o insozzata dal fango dell’ adulazione subitamente torna 
in dispetto, e giace; sicché la stessa fama dei principi che 
s’ innalza come sopra suo fondamento sulle lodate memo- 
rie delle imprese operate, o invilisce, o al tutto vien meno. 
Imperocché la potenza dei principi non solo non riceve 
offesa da onesta libertà di scrittore, ma sibbenc ha da 
quella di clic fermarsi, c rassodarsi. Infatto vi ha di alcu- 
ni principi, i (piali per la copia e l’affluenza di tutte cose 
in che nuotano, troppo a se stessi, colpa dell’umana na- 
tura, compiacciono, e perciò sono accerchiati da una greg- 
gia d’ adulatori, vili, ignoranti, scaltri, cosi clic la verità 
impaurita sen fugga le mille miglia' lontano; quella ve- 
rità, che ignorata che sia, diventano feroci i reggimenti, 
abjctti, nemici di virtù, pieni di turpitudine, e ricchi solo 
di sventure. Ma la storia soltanto liberamente scritta osa 
condurre al cospetto de’ principi la verità quasi ritrosa, 
c insegnar loro quali siano gli offlcii di Re diligente, c 
moderato; offlcii pei quali rimane fermissima la forza 
del comando, eterna la nominanza dei principi. I quali se 
queste due cose amano ottenere, e come noi debbono ? fa 
di mestieri clic risveglino con premii, non infrenino colle 
pene l’ isterica libertà, la quale é come guardia della fa- 
ma e della potenza loro. Di questa libertà invero, P. Co- 
scritti, scrivendo io di voi, non lio io di clic pentirmi, nè 
voi di che vergognare. E mi è grato oltre modo descrivere 
quelle virtù, che bene mostraste nel liberare la patria 
vostra ; poiché con ciò posso insieme e servire alla verità, 
come innanzi ho detto, e alla pietà mia inverso voi satis- 
fare: ed a voi è bello oltrcmodo raccomandare libcrn- 
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quae multa, et plaeclara prò ejusdem Patriae salute, ac di- 
gnitate gemati*, ut, non solum eorum hominum, qui mine 
sunt, testimonio, sed etiam eorum, qui nascentur, judicio 
comprobentur. Ilio * pudeat historiae, qui bella aut iniqua 
susceperunt, atU turpiter administrarunt : Fobia nunquam 
fide», nunquam fortitudo, nunquam animus, nunquam eon- 
silium defuit. ne tum quidem, curo omnia deesse videban- 
tur. Aam quum esteti* praeter jus oppugnati, praeterque 
fas deserti, a quibus minime par erat, quumque totius Ita- 
lici impetus belli ad moeniavestra constitisset, ita, pre- 
menti bus tot undique malia, necessitati paruistis, ut nun- 
quam dignitatis oblicisceremini: quum autem rea ipsa, et 
quasi naturar vox populum ad arma Festrum impulisset, 
qui vexari, ac diripi tacitus nollet.primum quidem motun* 
fortunae subitimi, ac vehemenlem ratione quadam guber- 
nastis.ut ncque constantiae, ncque Iteipublicae deessetis; 
deinde quum populi Fot salii*, quae suprema optimi* Prin- 
cipibus lex esse debet, ad bellum traheret nceessarium, id 
ita gestisti*, ut omnis obliti periculi. unius memore s liber- 
ta! is videremini. Quo in hello tantum rirtute, sapientiaque 
praeslitistis.ut qui causa eralis, marie etiam superiore s 
csteti*, fueritque consilium magi s Festrum, quam contili* 
laudando* ecentus. Aon quin fuerit ille sccundissimus, sed 
quia prosperi erentus plerutnque fortunae, semper oirluti 
praeclara consilia tribuuntur. Aeque vero, quicumque bel- 
li ecentus futura* fuisset, non cadem semper fuisset rerum 
a Fobia gestarum laus.non radem Aominis gloria Gt- 
nuensis. Aulii* enim unquam adrersi * virtù* obruilur.quin 
etiam sua interdum vi creda frangit adtersae impetum 
sorti*, eaque praestat ipsa per se incommodo accepto, quae 
ne ab incolumi quidem fortuna praestari posse videban- 
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mente agli scritti le molte e preclare opere che per la 
salvezza e dignità della medesima Patria voi faceste, ac- 
ciocché non solo dal testimonio degli uomini che or vi- 
vono, ma bensì anche dal giudizio di quelli che nasceran- 
no, siano approvate e lodate. Abbiano vergogna dell’isto- 
ria quelli che menarono guerre inique, o vilmente le guer- 
reggiarono: a voi noti mancò mai la fede, mai la Fortezza, 
mai il coraggio, mai il consiglio, neppur quando pareva 
che tutte le cose a voi mancassero. Infatto essendo voi 
fuor d’ ogni ragione oppugnati, e fuor d’ ogni giustizia 
deserti da chi men lo doveva, ed essendosi l’ impeto dcl- 
l’ Italica guerra arrestato sotto le vostre mura, voi op- 
pressati da tutte parti dal peso di tanti mali cedeste alla 
necessità, senza ceder punto alla dignità vostra : e mentre 
il fatto stesso e' quasi il grido della natura aveva spinto 
all’ armi il jHipolo vostro, che non pativa in pace di ve- 
dersi travagliato erapinato, voi dapprima l’improvviso 
e furioso moto della fortuna di tal maniera correggeste, 
da non mancare nè alla costanza, nè alla repuhlica: po- 
scia quando la salvezza del popolo ( che agli ottimi prin- 
cipi essere debbo legge suprema ) vi tiri» a guerra neces- 
saria, voi tali vi porgeste'da parere dimentichi d’ ogni 
pericolo, c memori solo della libertà. Nella qual guerra 
con tanto vnlore' e tanta sapienza adoperaste, che come 
eravate superiori per la bontà della causa, foste anco- 
ra per la prodezza dell’ anni, talché vi fruttasse più lode 
il consiglio vostro, che 1’ evento stesso del consiglio. Non 
perchè non vi riuscisse in ogni parte, ma perchè i prospe- 
' revoli eventi nel più sono attribuiti alla fortuna, i forti 
consigli sempre alla virtù. E invero qualunque fosse sta- 
to l’esito della guerra, egual lode sempre sarebbe venuta 
a voi dalle vostre imprese, egual gloria al nome Genove- 
se. Imperciocché per qualunque sinistro la virtù non af- 
fonda mai, che anzi talora sicura nella propria forza sta 
come tetragono ni colpi della fortuna, e la vince, e da sè, 
dopo i ricevuti danni, conscguequcllo che appena parreb- 
be potersi conseguire nella sorte più favorevole. E questo 
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tur. Id quoti *i unquam alias, in destro certe bello vieto - 
riaque apparuit; quae quidem viatoria non casus teme- 
ritate, sed animi, consiliique destri magnitudine parla 
est. Mani ferocientem armorum insolentiti plebi s foeeem 
continere , tandem hostium reditu dejectam excitare. So- 
ciis praesidium, Civibus afferre salutem, hostibus ipsis egre- 
giam in foedere f idem , singularem in bello constantiam 
ostendtre, linee tanta, ex quibus victoria illa extitit admi- 
rabilis, non profecto incertae, volubilisque fortunae nume- 
ra, sed fructus fuerunt magnile eujusdam, et corroboratae 
eirtutis. Quoti si qui sectis existimant adhuc, ii. ut non sint 
nimium perlinaeiler Genuenfibus infensi, qui, quum virtus 
cmineal alque appartai, fortunam malint a dm ira ri, r qui- 
bus maximae Ulne res ortae sint causis, ignorant quidem 
certe. Kquidem ego, antequam Fos pcnitus nosscm, et mi- 
rabilia quaedam de rebus Festris nunciarentur, non tam 
primo in ( libere ut, quod scotio, dicamj sapientiam sum 
/estrani, quam felicitatati admiratus, adeoque erant ar- 
dua. incredibilia, quae tentata a Fobie, gestaque diceban- 
tur, ut ex il itm illuni formidolosi belli optandum potius, 
quam sperandum fuisse juilicarem. Postea vero quam Fe- 
stram Vrbem ingressus. Festrorum homi nuni morte, insti- 
la! rupie perspexi, sermones andini prudente*, graves, au- 
thoritatem Senatus, Populi obsequium, niliil arrogane in 
Mobilitate, ni li il in Plebe contumax, atque omnia piena 
justitiae , mansuetudini* , diligentiae, aequitatis, concor- 
dine. fortitudini» cognovi. tutu attieni non tam ego Fos fe- 
lice*, quam fortes, et sapiente s pittavi ; atque existimavi 
magie esse Fobie gaudendum quod illa aecidcrint, quttm' 
miramlum eaeteris quod ita acciderint. Debebat cm'm in 
magno eliam. fortuna* incursu stare Jtespublica tantis fat- 
ta xirtutibus, n eque ullutn ei a naufragio periculum esse 
poterai, quum talee ad gubernacula Firi tanto consilio. et 
magnanimitatc praediti sederent. Jtquc animi magnitudo, 
dilftcillimo belli tempore, ita perspecta est, ut obscura esse 
\ • >• 
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se non si fosse pur visto mai, certamente si vide chiaro 
nella guerra e nella vittoria vostra, la quale vittoria non 
dalla temerità del caso vi fu dato, ma dalla grandezza 
dell’animo e del consiglio vostro. Infatto contenere la 
feccia del popolo imbaldanzito per l’ insolenza dell’ ar- 
mi, ridestarne gli animi abbattuti al ritornar del nemi- 
co, recar presidio agli alleati, ai cittadini salvezza, agli 
stessi nemiei mostrare fede paragonata negli accordi, sin- 
golare costanza nelle armi; queste sì grandi cose, onde 
nacque quella mirabile vittoria, non furono invero dono 
d’ incerta e volubile fortuna, ma frutto di grande c cor- 
roborata virtù. Che se ancor vi ha persona, che giudichi 
altrimenti, purché non sia troppo ostinatamente nemica 
ni Genovesi e mentre la virtù si mostra e sfolgoreggia, 
voglia meglio ammirare la fortuna, ella certamente igno- 
ra da quali cagioni que’ grandissimi avvenimenti sono 
derivati. Ed io pure anzi clic voi al tutto conoscessi, e mi si 
dessero a vedere alcune meraviglie de’ futti vostri, in sulle 
prime (dirò schiettamente come sento) non tanto ho am- 
mirato la sapienza, quanto la fortuna vostra; e siffatta- 
mente erano ardue ed incredibili le cose che mi si dicea- 
no da voi tentate ed operate, che io giudicava poter me- 
glio desiderare il successo di quella paurosa guerra, che 
sperarlo. Ma dapoichè misi piede nella vostra città, e co- 
nobbi i costumi e le costituzioni vostre, e udii ragionari 
pieni di prudenza e di gravità, vidi l’autorità del Senato, 
e l’ obbedienza del popolo, uella nobiltà niuna arroganza, 
niuna contumacia nella plebe, e per tutto giustizia, man- 
suetudine, diligenza, equità, concordia c fortezza; allora 
io non tanto vi reputai felici, quanto forti e sapienti, e 
stimai dovere voi godere più di quegli avvenimenti, clic 
altri ammirarsi, che siano riusciti a tal fine. Imperciocché 
la republiea vostra' fortificata da tanta virtù doveva da 
6e stessa bastare anche a sì grande traversia, nè pericolo 
alcuno da tanta fortuna potea avvenirvi, quando sedeva- 
no al governo uomini sì ben consigliati, e magnanimi. E 
la magnanimità vostra nel più diffidi tempo della guerra 
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non pom'C consilium vero eo magie lauda ndum, quo dif- 
ficilius est eavere omnia, et niliil timere. Sunt enim qui ti- 
miditati, alque ignaviae suae moderalionis et prudcntiae 
nomen inane praetendant. Verum nihil est, quod vehemen- 
tius Principibvs obsit, quam posse impune contemni, nihil 
quod in bis contemnatur impunius, quam ignavia ipsa. quae 
nervos elidit virtutis, pacis bellique artes estingui!, subi- 
tavi interdum perniciem, certam semper inferi infamili m. 
Quis enim eos Principes aut omnino liberos ducat , qui 
otium ila sunt amplexi, ut omnia perferant iurpissimae 
quietis causa? Sed ferant hi debitam hanc inertiac suae 
poenam, ut praetereantur in historia, qui nihil historia di- 
gnum gcsserint. Fos au lem, P. C., dignissimi sane estis, 
quorum sit in literis nome n illustre alque magnum. quum 
non solum ad tempus maximam Jieipublicae Feslrae uti- 
litatcm attuleritis. sed etiam ad exemplum, ut quicunque 
postime Fobis norere r oluerit, nullam esse inlelligat apud 
non timentes minantis auctoritalcm, ncque facile nocere 
iis exislimet, hoc animo quos esse vidit, ut nullam ncque 
furiant, ncque patiantur injuriam. Scribatur igjtur ton- 
far 'firn rerum historia; mancai fama defensae, mancai 
exemplum Pattine defcndcndac : ncque erit, opinar, quis- 
ijuam tanta uut inedita, aut invidia depravalus, ut /itine 
tcrtium de Hello Italico Librum quod Fobis quasi conse- 
craverim, quodque ejus libri a principio res Festras dilau- 
daverim, / idem idcirco, vel prudentiam desiderei meam. 
Nam librum cui polius donarem, quam Fobis, qui libro 
ipsimateriem dedislisuberem, alque excellenlcm? res autem 
quantae Ulne fucrint, ipsa declarabil luculentius historia; in 
historia denique earum conscribenda Festrorum ego Ci- 
vium, P. C„ Sociorum, etiam hostium conscientigm testar 
omnia me ventati, nihil graliae dedisse. 

A ' , *4 * 

* * 1 * . 1 
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tanto si fe manifesta, che non può essere oscura a perso- 
mi; è però più da lodare il consiglio, in quanto clic più 
difficile cosa è guardarsi da tutto, e nulla temere. Ben vi 
ha di quelli che alla timidità cd ignavia propria preten- 
dono i vani nomi di moderazione e di prudenza; ma nulla 
vi è che noccia più forte ai Principi quanto l’ impunità 
del disprezzo; nulla che più communemente si sprezzi 
quanto l’ ignavia, la quale tronca i nervi della virtù, spe- 
gno le arti della pace e della guerra, e sovente tira sopra 
sè improvvisa rovina, sempre certa infamia. E chi giudi- 
cherà essere Principi o al tutto liberi, coloro che per 
amore di riposo, tutto patiscono a cagione di vergognosa 
quiete? Ma portino costoro la pena debita all’ inerzia 
loro; di lor taccia la storia, poiché nulla degno di storia 
operarono. Ben Voi P. C. siete invero degnissimi, che il 
vostro nome sia grande ed illustre nelle lettere, poiché 
non solo a tempo grandissima utilità alla republica vo- 
stra arrecaste, ma ad esempio ancora ; sicché chiunque 
in avvenire vorrà farvi danno, intenderà, che le minacce 
non hanno forza in chi non teme, e vedrà non essere age- 
vol cosa nuocere a quelli, che hanno fisso nell’animo di 
non fare alcuna ingiuria, non soffrirne alcuna. Si scriva 
adunque la storia di si grandi fatti, rimanga eterna la 
fama della Patria salvata, 1’ esempio del come si salvi, 
nò vi sarà credo persona, che abbia il cuore sì guasto da 
ignoranza, o da invidia, la quale, perchè io abbia questo 
terzo libro della guerra italiana quasi a voi consccrato, 
o perchè fin dal principio del medesimo i tatti vostri ab- 
bia lodato, desideri perciò o la fede, o la prudenza mia. 
Imperciocché a chi doveva io donare il titolo di questo 
libro meglio che a voi, che deste a quello stesso libro sì 
lunga cd eccellente materia? Quanto grandi poi fosser 
que’ fatti, la storia stessa da se più ampiamente lo dichia- 
rerà. Finalmente nel tessere la storia delle vostre imprese 
mi appello, o P. C. alla coscienza de’ vostri cittadini, dei 
vostri alleati, e anche de’ vostri nemici : vedranno essi, 
che nulla potò iu me il favore, tutto In verità. 
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13 ellum Italieum a morte Caroli FI Caesaris 
Austriaci Borbonios inter, atque Austriacos con- 
Jlatum ancipiti jam pridem marie , varia que, ut for- 
tuna , ita Princìpum Italiae spe aut mela ductbatur. 
Quartum jam annum haercbat ad Italiae portas 
Philippus Borbonius Philippi Hispaniarum Be- 
gis F. et licei Gallorum auxiliares copine, novis- 
que suae delectibus auctae , subacti Allobroges , 
suparatae Alpes, trajectus V irus, expugnatae Ni- 
ceae , Monti sque Albani arces maximam illi in 
ltaliam tandem, Galliamque Cisalpinam erumpendi 
^ spem facerent ,• diffìcultates supererante tamen,plu- 

res etiam quam velici. Obstabant quippe mari Au- 
striacarum partium fautores Britanni, qui totum 
classibus Mediterraneum ob seder ant : commeatus 
auxiliaque ab Hispaniis demorabanlur ,• ea suis 
omnia sociis subvehebant Aditum terra interclu- 
debat adhuc Sardiniae Rex Carolus Emanuel, locis 
arte, naluraque muniti s , et populorum per speda 
jam fide frelus , simulque Theresiae Austriacae 
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JLa guerra Italica incominciata con dubbio evento 
tra i. Borboni, e la Casa d’Austria dopo la morte di 
Cacio VI Imperatore di Germania, come cou, varia 
l'orlon», cosi confane speranze. e timori si guerreg- 
giava. Slava da quattro anni in. sedie porte d'Italia 
Filippo Borbone, figliuolo di Filippo Re di Spagna, 
e sebbene le truppe ausiliari di Francia, e le sue 
proprie rafforzate con nuove leve, gli Allobrogi sog- 
giogati le Alpi superate, il Varo valicato., le rocche 
di Nizza, e di Moutalbano espugnate dessero gran» 
dissima speranza di poter rompere finalmente iti Italia 
e nella .Lombardia: pure v' erano ancora ria superare 
asSai difficolta, e più ancora di quello -che egli avreb- 
be voluto. Si opponevano in mare gl’inglesi parti- 
giani dei Tedeschi, ed occupavano colle dotte tutta 
quanto il Mediterraneo. Le. vettovaglie e gli ajti&i ri- 
tardavano dalle Spagne, e tutte queste cose traspor- 
tavano a' loro alleali. Per terra chiudeva ogni adito 
Carlo Emanuele Re di Sardegna, fidandosi ne’ luo- 
ghi dalla natura e dall’ arte fortificati, e nella speri- 
mentala fedeltà dei popoli, e insieme negli ajuti di 
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il un garitte Iicginae auxiliis , cujus in Cisalpina 
Gaìlia ialum erat Imperium : Qui Sartliniae He.r, 
dum suurn tatari Regnino , lìegnii/ue fines ampli- 
ficare studebat, omnern se Jtaham tatari praedi- 
cahatf eaque de causa magni s praemiis inductus 
rum lìritannorum Reg&, Hungariaeque Regina cer- 
tis apud V onnaciam conditionihus convenerat. Ge- 
nuensium cantra erari t animi irritati: namque in 
co consentii a/datum il/is quasi prò imperio fuerat 
Finarium , opportunissimum ad Ligusticum mare 
oppidum: quodque efus nationis hominum ani mix 
altius insederai , videbantur ad injuriam contemplili 
etiam haliti. Fichi um igitur jam gravem, Interi - 
que ninnimi adhaerentem liniere, et longinquae sn- 
cietatis speri i , ut que arma respectare coeperant , 
parati , ubi re tempus daret, ncque vana sine vi- 
ribus vis esset , pacificos , et cum caelerif Rebus 
Italiae pubi iris communes sensus exuere. j4t qui 
pacis consilia ejcuerat jam orna ino, Mutinensium 
Duce is erat Franciscus Atestinus. Ilttic ab Au- 
striaci s. ( quoti majores quam consuesset, quamque 
altre posse videretur copias hahendo, in rerum no- 
varum suspicionem venerai ) denunciatimi minaciter 
erat, uti aut voluntatem nudarel suam. aut ab ar- 
mis discederei , et quia recusaverat utrumque , con- 
festim avito Imperio spoìiatus. domo ejectus, coa- 
ctusque ad Rorbonios confugere fa turai vindices 
dignitatis , ìlispaniensi sese liberalitale tuebatur. 
Helruria ab utrisque occulte ambita, petebatur a 
nemine paloni , et Lotharingiae permutatione po- 
tissimum secura quiesrebal V meli armati ad fi- 
'• . • ... • •_ • *. t 

* ' • T, 
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Maria Teresa Austriaca, Regina il- Ungheria, la quale 
aveva molto estesa signoria nella Lombardia : il qual 
Re di Sardegna mentre si studiava difendere ed am- 
pliare i confini del suo Regno, vantavasi difendere 
tutta I’ Italia: e per questa cagione era venuto al con- 
gresso di Worms, indotto da grandi premj, col Re 
d’ Inghilterra, e la Regina d’ Ungheria, poste certe 
condizioni. I Genovesi all' incontro erano sdegnali, 
imperciocché in quel congresso era stato tolto loro 
quasi a forza Finale città fortificatissima sul mare 
Ligustico, e quello che più altamente pungeva gli 
animi di tntta quella gente, era che qnesto ingiuria 
loro pareva accompagnata da sprezzo. Cominciarono 
adunque a temere un vicino ornai molesto, e troppo 
al fianco, a vagheggiare la speme d' un’ alleanza lon- 
tana e le armi} pronti ( ove si porga il destro, e senza 
forze non sia vana la forza ) di abbandonare i sen- 
timenti comuni di pace, e di unirsi alle altre Repub- 
bliche d' Italia. Ma chi aveva già deposto affatto ogni 
pensiero di pace era Francesco d’ Este Duca di Mo- 
dena. A questo, poiché teneva in armi gente più del- 
1' usato, e più di quello che parea convenirgli, ca- 
duto in sospetto di cose nuove, fu dai Tedeschi mi- 
nacciosamente intimato, che, o aprisse il voler suo, o 
cessasse dall’ armi} e perché all' una e all' altra cosa 
si era ricusato, gli fu subitamente tolta la Signoria 
da' suoi maggiori tramandatagli, e cacciato di casa fu 
costretto di riparare ai Borboni, futuri vindici della 
dignità sua, e starsene all’ ombra della liberalità Spa- 
gnola. L' Elruria poi era ambita occultamente da 
amendue, ma non richiesta da alcuno, ed ella si stava 
sicura principalmente per la permutazione della Lo- 
rena. I Veneziani armati ai confini senza prendere 
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nex , et nu/lis /amen / xirtibus impliciti prudenti x 
con sili i ratione, vetérixque Impcrii auctoritate pa - 
rem xervabnnt. eque tutn aliorum cer ramina et mo- 
lux taciti spectabant ; ncque vero non vehementer 
dolebant ardere Italiani bello, propterea quod suae 
in tanta propinquitate incendii, et communi etiam 
libcrtati metuerent. Ponti fex miteni Maxima x. qui 
xatix xe adverxux omnex belli impetux Religione 
tatuili nrbitrabatirr , re > omnium gravixxima . quaé- 
que magnam apud Populox, Regexqne auctoritatem 
habere xetnper debet, armatorum nihilominux vim 
xuhxtinebnt inermix, et data neutri parti nocere prò 
xna erga Chrixtianam Rempublicam benevolenlia 
intieri voìebat . incommodi ab utraque parte pluri- 
nutni necexxario ipxe accipiebat. Jam vero Caro- 
limi Neapolis et Siciliae Regem , Philippi Ifispa- 
niarum Regix Filium alterum , multa , diverxaqiìe 
sol/icilabant. Ertimulabat enim cum vetux parti um 
odinm , tinti recens adverxux Britannox ira , quod 
pufabatur illorum impulxu domum revocaxxe, quat 
patemix copiix legionex ad Scultennam uxque /lu- 
men xubxidìo miserai: videbat ab A ns trinci x re- 
torqueri identidem oculox ad Regnum Neapolita- 
num. tamquam ad praedam xibi ereptam; conxilia 
eorum, conatuxque perxpexerat : quid xibi , si ( quod 
in Formadensi fbedere sancitimi diserte erat) tota 
Rorbonii Italia pellerentur, metuendum esset , co- 
gitabat . llla etiam cogitanti xuccurebant , Regni 
novi fax .non xatix dum corroborata auc.lori tas , am- 
bitioxae Principum mentex, incerti Popidorum ani- 
mi. multoque incertior bellorum eventux. Igitur quid 
Pop ul i . quid Principex moli ren tur . attente inve- 
stigabat. Rene fido ut alti, nonnulli meta, omnex 
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alcuna parte, colla prudenza, coi consigli, colla ragio- 
ne, e coll’ autorità dell' antico impero mantenevano la 
pace, e riguardavano sicuri io silenzio le guerre, e i 
commovimenti degli altri. Assai però doleva loro ve- 
dere in Italia tanto Hncendio di guerra, perché es- 
sendo troppo d’ appresso, avevano di che temere non 
solo della comune libertà, ma della propria. II Pon- 
tefice Massimo poi, il quale contro gl’ impeti della 
guerra si credeva difeso abbastanza dalla religione, 
principalissima di tutte le cose e rlie sempre dovreb- 
be avere autorità grande presso i popoli e presso i 
Re, inerme sosteneva le forze degli armati, e mentre 
voleva mostrare, per la benevolenza sua alla cristiana 
repubblica, di non nuocere nè all’ una parte, nè al- 
l’ altra, sofferiva assai danni dall' una parte e dall' al- 
tra. Ma diversi e molli pensieri agitavano Carlo Re 
di Napoli e di Sicilia secondogenito del Re di Spa- 
gna. Lo pungeva antico odio di parte, e nuova ira 
contro gl’ Inglesi, perchè si diceva che per loro im- 
pulso richiamate le legioni che egli aveva mandale 
coll'esercito del padre al fiume Panaro $ vedeva gli 
Austriaci ritorcere gli occhi di quando in quando al 
regno di Napoli, coinè a preda tolta loro di mano: 
conosceva i disegni e gli sforzi de’ medesimi, e pen- 
sava quanto avrebbe egli a temere, se, come era stalo 
fermato nel trattato di Worms, i Borboni venissero 
cacciali di tutta l’ Italia. In questi pensieri pur gli 
veniva alla mente la novità del regno, 1’ autorità non 
ancora abbastanza rassoduta, le ambiziose voglie dei 
principi, i popoli incerti, e gl' incertissimi eventi della 
guerra. Andava dunque attentamente investigando ciò 
che macchinavano i popoli ed i principi, e procurava 
di conciliarsi molti coi beneficii, alcuni con timore. 
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justo sibi tenique imperio i islringerentur , operimi 
dabat. Praeterea Portum Neupotis , catnqtie totani 
oram novi* propugtiaculìs , munimentisque succinti 
navale insinui , naves re/ici aedificarique , arma cu- 
rar/, Milites exerceri jubebat: singulas ex sin- 
gulis Provinciis legione s conscribebat, easque ve- 
terani* admiscemlo , mililiae artibus, laboribusque 
assuefaciebat / praefecerat iis ex Neapolitana No-, 
bilitate fortuna , et genere principe s. Quo facto res 
consequebatur duas . ut et milites in suo Regno 
parato s , instrnc.tosque haberet , et Principum sibi 
animos militaris honoris specie devinciret. Deni- 
que etsi nihil se Italicis turbationibus inter pone re 
constituerat , quae tamen ad bellum usui forent , 
iniqua tempora praemeditatus, enixe parabat. 

Hic tum crai Italiae Principum status, is ha- 
bitus animorum. Interea bellum , uti dictum supra 
est, ab A ustriacis, Borboniisquc gerebatur. Quae- 
dani utrinque velitationes , aliquot etiam praelia 
commissa erant. Celebris illa apud Campum San - 
cium pugna tanta concertatione, dubioque adeo exi- 
tu pugnata est , ut supenores ex ea utrique sese 
discessisse ginn drentur . Porro Austriaci, auctis 
post Camposanctense praelium copiis , et recenti 
Principi s Lobcoviczii Imperio eia ti (quoti novi sem- 
per Ducis adventu militimi animi excilantur) pre- 
mere acrius Hispanos, atque audacius insequi coe- 
penint. Jlispanorum autem eral exercitus , et eo- 
deni Camposanctensi praelio , et diutinis laboribns , 
itineribusque. tum etiam perfugarum frequenta at- 
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lutti con giusto e soave reggimento. Pertanto co- 
mandava die il porto di Napoli, e tutta quella spiag- 
gia si afforzasse di nuovi ripari e fortificazioni » si 
mettesse in pronto 1’ arsenale, si riattassero le navi 
vecchie, "se ne costruissero di nuove, si procacciassero 
armi, si esercitassero soldati. Levava una legione da 
ogni provincia, e le frammischiava alle veterane: an- 
che le veniva assuefacendo al mestiero e alle fatiche 
della guerra; e ne aveva dato il comando ai primi 
cittadini di Napoli e per nascita e per fortuna ; dal 
che gliene venivano due vantaggi; di avere nel suo 
regno soldati pronti ed istrutti, e di captivarsi l’ani- 
mo di que’ principi con quest’ ombra di onor mi- 
litare. Finalmente, sebbene avesse disposto di non 
frammischiarsi nelle turbolenze d’ Italia, pure consi- 
derando la malvagità dei tempi, quanto più poteva 
preparava quelle cose che erano necessarie alla guer- 
ra. Questo era in allora lo stato dei Principi d’ Italia, 
osizione degli animi. 

Frattanto, éome è detto, ardeva guerra tra gli Au- 
striaci e i Borboni. Scaramuccie e zuffe dall’ una e 
dall’altra parte. K celebre la battaglia di Camposanto, 
combattuta con tanto accanimento, e con esito sì 
incerto, che gli uni, e gli altri si credettero vincitori. 
Gli Austriaci poi dopo la battaglia di Camposauto 
rafforzati da nuove truppe, ed animati dalla venuta 
del nuovo generale Principe Lobliovitz ( chè gli 
animi de’ soldati s’ incoraggiano sempre all’ arrivo di 
nuovo generale ) cominciarono a premere più for- 
temente gli Spagnuoli, e con maggiore audacia in- 
calzarli. L’ esercito poi degli Spagnuoli per la bat- 
taglia di Camposanto, per le continue fatiche e mar- 
cie, ed anche perchè molti disertavano, era indebo- 
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tenuatus , neque evia iter redinle gravi novis dele- 
clibus poterai; propterea (pioti et temporis olierai 
angustia, et mure } unde submilti illis niimlia po- 
terant, a Britannis arctius custodiebatmr . Il arpie 
cuin et propter militum pauci totem praelio con- 
tendere periculosum, et inconimodum esset propter 
inopiam cibariorum fis, quibus jam inveleraverant . 
locis diutius immorari ; simulane periculum illud 
esset, ne ah Austriaci* , qui di mi dio jam ferme 
major.es copia .r haberent , ipsi circumvenirentur , 
neve obsessis ( quoti hostes conabanlur ) viis, com- 
rneatus , et rereptus intercluderetur omnis : tutius 
Ili spani consi li um secuti , castris a Pisauro re- 
pente moti s, quamquam eartremum semper agmen 
carperent hostes, incolume s tarnen, paucis in lon- 
f-o, difficilique itine/'e desiderati s, cum omnibus im- 
pedimenti s in Regnum sese Neapólitanum recepe- 
runt: estque in eo recepiti collaudata admodum 
Corniti s Gagii llispanorum Imperatori s virtus, et 
scìentia tei militari s. 

Id ubi Neapolim literis, nunciisque perlatum est. 
et jam jamque dilesse hostes, fama omnia semper 
in pejus augens, falso nunciaret. animi hominum 
prò cujusque aut ingenio, aut fortuna vàrie affi- 
ciebantar. Brani ( quod in omni civitate, alque in 
magna praesertim moltitudine accidere necesse est ) 
qui odio praesenlis status, insita t/uadam naturae 
mobilitate , novis rebus studerent: et qui patrimo- 
nio naufragi desperatique spem magnani in re- 
rum perturbaliqne ponerenl, communique malie ni, 
quam proprio casti inferire : et qui demum, quod 
Austriacas olim partes arctius , alque apertili s, 
quam privatum hominem deceat, essent ampleri, 
et jacere idcirco sibi. ac ntinus in praesentia va- 
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lito, nè poteva prestamente reintegrarsi con nuove 
leve, e per la strettezza del tempo, e perchè il inare 
onde,potevan loro mandarsi, era strettamente guar- 
dato dagl' Inglesi. Pertanto essendo pericoloso per 
la pochezza de’ soldati il venire a battaglia, e disa- 
gialo lo stare più a lungo in que’ luoghi, ove da 
molto tempo stanziavano, per la scarsezza de’ viveri, 
e correndosi rischio ancora, che gli Austriaci, i quali 
avevano gente gl doppio, li circondasseró, o chiu- 
dendo le strade, il che tentavano, loro togliessoro e 
vettovaglie e ritirata: gli Spagnuoli tenendosi al più 
• sicùro partito, levarono subitamente il campo da Pe- 
saro, e quantunque il nemico venisse battendo tal- 
volta la retroguardia, nullameno sani e salvi, e colla 
perdita di poijii in sì lunga e difficile via con tutto 
il treno militare ripararono al Regno di Napoli. Fu 
in quella ritirala oltremodo lodato il valore, e il sa- 
per militare del Conte di Gages General coman- 
dante degli Spagnuoli. 

Quando di ciò per lettere e per messaggi si diè 
voce in Napoli, annunziando la fama, la quale sem- 
pre accresce in peggio le coSe, che i nemici erano 
alle porte, svariati alletti e pensieri secondo l’ in- 
dole e la condizion di ciascuno risvegliaronsi in tutti. 
Vi erano alcuni, i quali per odio del presente stato, 
e per una naturale variabilità agognavano a nuove 
cose: vi aveva rii quelli, che rimasti senza patrimo- 
nio e speranze, niun’ altro bene aspettavano che la 
rivolta, e più che perir soli, amavano perdersi nella 
comune ruina; e quelli infine, i quali una volta se- 
guitarono il partito Austriaco più strettamente ed 
apertamente che ad uom privalo si convenga, e quin- 
di al presente, veggendosi in basso e senza alcun 
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lere videbantur , illorum propterea Regnimi stimine 
rupe reni rtviviscere , n quibus multa sibi. et ma- 
gnifica pollicehantur. Al horiun omnium furor, par- 
tim popoli totius mirifica prò fìege consenlienlis 
fide deterritus, partita severiori Magistratuum di- 
ligendo , et nonne inter eos , qui dubiae fidei babe- 
bantur. institutae quaestionis metu compressus fra- 
ctusque ad inania vota . atque ad incertissimam 
spem devoìvebatur. Reliqui vero fere omnes , qui aut 
ministeriis, amicitiisque hegiom attingebant ,• aut 
optimi Regis moribus suavissimis ilice ti, /'ustissi- 
mo ejus imperio dclectabantur $ aut ab Iltspanis 
oriundi prò sua gente acerrime stabant. parati 
erant quidvis perpeti ac facete potius . quam Ger- 
manorum .iterimi jugum subire. Nihilo tamen se- 
cius metue bant ret imi humanarutn vicissitudinein, 
et nonnulli ex iis rei mihtans ignari ad belli no- 
mea strepitumque horrescebant , et quae ipsi sibi 
temere fìngebant pericuìa.inepte miserabantur . Pars 
igitur trepidare, pars gamie re, alii nimium cedere , 
timere nimium alii, de Rege, ac Republica quidam, 
omnes de se cogitare. A t Rex, adhibitis sumtnis 
viris , quibuscuin maximi s de rebus communicare 
consueverat, quid facto opus esset, quaerere insti- 
tuit. Censebat aliquis , Austriacos irritati la ni alie- 
no tempore non oportere, Hispanis nimium aperte 
juvandis $ recordabatur ancipitem martis fbrttinam; 
naturala popuìorum infidam , atque mobilem: bine 
Siciliam ac Brulios pestis Mamertinae metu labo- 
rare, illinc Veslinos, ac Marucinos hostium immi- 
nen tiimi furore urgeri dicebat: cerlos homines ad 
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potere, desideravano più che mai che la dominazio- 
ne di quelli si ravvivasse, ed entravano perciò in 
isperanza di molte e di grandi cose. E questa va- 
rietà di pensare, non può a meno che non sia in 
ogni città, spezialmente se mollo grande e popolosa. 
Ma il furore di costoro veniva ritardato e dal po- 
polo, che con maravigliosa fedeltà aderiva al Re, 
e dalla più severa diligenza de’inngistrati, e represso 
e abbattuto dal timore di processi incominciali con- 
tro quelli che erano di fede incerta, sicché non ri- 
maneva ad essi che fare voti vani, e pascersi di 
speranze incertissime. (Quelli che dalla corte avevano 
onori, impieghi, aderenze, quelli che dai soavissimi 
costumi dell'ottimo Re erano allettati, quelli infine 
che si sapevano oriundi dagli Spaglinoli, loro favo- 
rivano a tutto potere, pronti a fare, e a sofferir tutto, 
piuttostochè portare di nuovo il giogo Tedesco. 
Nullaraeno temevano le umane vicende: alcuni che 
non conoscevano l'arte della guerra, al solo nome 
inorridivano, fingevansi pericoli, e come di veri ne 
piangevano. Una parte adunque tremava, l’altra go- 
deva; altri si scoraggiavano troppo, altri troppo te- 
mevano; alcuni al Re e allo stato, tulli a se stessi pen- 
savano. Ma il Re valendosi dei sommi personaggi, 
coi quali soleva communicare le cose più gravi, co- 
minciò a cercare qual cosa si dovesse fare. Alcuno 
era d'avviso, non doversi in (enlprì sì scabroso ir- 
ritare gli Austriaci col giovare gli Spagnuoli troppo 
alla scoperta: ricordava I’ incerta fortuna della guer- 
ra, la natura dei popoli infida e mutabile. Qua la 
Sicilia e gli Abruzzi starsi iu timore della peste di 
Messina; colà i Vestili! e i Marruccini esser ornai 
sospinti dal furore de’ soprastanti nemici: certi uo- 
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defectionem spedare forti tan : quiesctre nane qur- 
dein.at commoveri posse ad belli, et far luna* molimi: 
nihil esse tam minimum, quod negligi in Imperio, 
alque in bello praeserlim possiti magnimi ubiqiu -, 
maximum inlus periculum. Adversus quos casus 
tam niuUos, tam vario* , tamque interdilla repenti- 
nos , quae spcs? ubi belli nervus pecunia? ubi exer- 
cilus? un. ri Ha ab Hispaniis aut advenire serius. 
aut probi beri facile posse: superimi inferutnque 
mare esse clausum: mercaluris fatali hoc Begum 
et Aationum discordia impediti* fiderà concidisse: 
vedi nalia deteriora in dies fieri: JErarium pene 
exhausturn esse. Quod vero ad esercitimi allinei, 
colleditios esse milite s tantum , tyronum t urbani, 
aut deserturos signa , aut etiam aggregaturos sese 
liostibus, ubi hostes viden'nt: Ilispanos auleta Au- 
si rincorimi multitudine perterritos, tot detrimenti s 
absumptos, tot itineribus defatigato s qutelem po- 
tius. ac laborum periculorumque levamentum ali- 
q uwl, quarti praelia cursus, et castra spedare: etiam 
alque etiam prospiciendum esse, ne temere progres- 
si s turpi s irnpvndeat exitus, neve dum amici s pro- 
desse volurnus. nos pereamus, et ipsi non serventur. 
Proinde nidiata sibi nisi in olio saluterà vide ri , et 
ni si in eo Rex consilio perseveret, quod consti tu- 
tina /ani cum Britanni s habuerit, ut abstinùido 
aernis. neutroni hoc bello in partem incline t: cun- 
ctanduni, et ralionern interim excogilandam esse 
a/iquam, qua et cedente s Ilispanos sublevernus , si 
possa ni us . et Austriaco s insequentes non o/fenda- 
rrius. Conira erat , qui Ilispanorurn exèr citimi li- 
hentissimis animi s accipientlum, et cibariis, auxi- 
liisque, ornili denique re juvandum esse pittarvi, 
nulla Austriacorum habita catione: non utile Regi, 
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mini torse tendere alla rivolta': ora starsi queti, ma 
pronti a sollevarsi ad ogni voce di guerra, o varietà 
di fortuna: non esservi in uno stato cosa alcuna da 
sprezzare, sia pur ella piccolissima, spezialmente in 
tempo di guerra: in ogni dove esservi grande pe- 
ricolo, grandissimo nell’ interno del regno. E contro 
questi avvenimenti si svariati, si improvisi quali spe- 
ranze? ove il nervo della guerra il denaro? ove l'eser- 
cito? I soccorsi di Spagna giungere tardi: potersi an- 
che facilmente impedire: essere chiusi il mare di 
Toscana, e il golfo di Venezia: il commercio preci- 
pitato per questa fatale discordia di Re e di nazioni: 
le rendite ogni giorno scemare: l’erario ornai voto. 
In quanto poi all’ esercito essere una turba di soldati 
collettizj e novelli, pronti a disertare alla vista del 
nemico, o ad unirsi con lui. Gli Spagnuoli poi spa- 
ventati dalla moltitudine degli Austriaci, sfiniti per 
tanti disagi, spossati per tanto cammino, desiderare 
piuttosto riposo e sollievo dalle fatiche e dai peri- 
coli, che battaglie e campo. Doversi guarda^ bene 
che non torni a male 1’ avanzarsi sconsigliatamente, 
e mentre vogliamo giovare agli amici, li salviamo 
colla nostra ruina. Non parer loro altra salvezza, che 
nello starsi tranquilli senza prendere parte alcuna, 
e rimanere al trattato fatto dal Re cogl’ Inglesi, di 
non prendere 1’ armi, e di tenersi neutrali in questa 
guerra: doversi prender tempo, e studiare il modo, 
con cui, se si può, sollevare gli Spagnuoli che ce- 
dono, e non offendere i Tedeschi che gl' inseguono. 
All’ incontro vi aveva di molli che pensavano, do- 
versi 1’ esercito Spagnuolo accogliere di buonissimo 
grado, giovare di vettovaglie, e d’ ogni guisa di ajuti: 
avere alcun riguardo agli Austriaci non esser utile 
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non esse bone slum , Philipp Patris rnilites prò Pa- 
tris ejusdem Philippi hostibus , et jani sui dese- 
rere A ustriacorum conatus omnes eo spedare , ut 
devictis ejedisque Jlispanis, Regem deinde Neapo- 
lis. quietis simulatione deceptum,facilius conficiant, 
Italiaque omni potiantur. Eo Vormaciense foedus 
orane, eo intimarli Ulani curri Sardiniae Ilege ar- 
morum,consiliorumque omnium con] unctionem, tan- 
to impendio quaesitam, pertinere: eodem etiarn illud, 
quod per Britannos unum, idemque cum ipsis 
sentientes, ut supersederetur bello, utque Neapoli- 
tana ab Jlispano exercitu auxilia avocarentur, lan- 
topere contendermi: eodem pertinere, quod dum 
medium Hex personam diligenter tuebatur, ipsr in - 
terea insidias moli ri', Aeapolilani populi /idem per 
literas, improbosque honrines convellere numquani 
destiterint : modo inimico animo cum exercitu in 
Regni fin ib us esse: expectandumne etiam, dum cun- 
ctantes , et velerà illa ac pervulgata de ancipiti 
martis fortuna, deque populorum natura mobili per- 
pendentes, opprimamur? Quid tandem, inquit, ve- 
remur? aut cur de populi fide, de militurn nostro- 
rum virtute, de copiis, de pecunia denique despe- 
ramus? An non hic populus ille idem est, qui Pro- 
regum avaritiam, superbramque nuper pertaesus , 
Regem cupidissime proprium appetiverit, deinde 
ejus benigni tate captus adamaverit, a quo Rege ma- 
gnis beneficiò ornatus, tantis commodis auclusfue- 
rit? An non hujus ipsius populi constantia explo- 
rata tum maxime est, cum littori, portuique no- 
stro Britannorum classis immineret minitabunda, 
et seditionis occasionerà avida aucupari viderctur ? 
atque illis turbulentissimis diebus nemo in tanta 
sese rnultitudine corninovi! j quia fuere homines , 
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al He, uè conveniente, abbandonare i soldati di Fi- 
lippo suo padre, pei nemici di Filippo stesso, che 
erano anche i suoi. Tutti gli sforzi degli Austriaci 
erano diretti ad ingannare il Re sotto sembianza di 
pace, e vinti e scacciati gli Spagnuoli, togliergli il re- 
gno, e impadronirsi di tutta 1’ Italia . Questo essere 
lo scopo del trattato di Worms, a questo l' intima 
congiunzione d'armi e di consigli col He di Sarde- 
gna con tanto spendio ricercata mirare, questo an- 
cora risguardar ciò che gl’inglesi pur essi d’accordo 
volevano, cioè che il He soprassedesse dalla guerra, 
che i Napoletani negassero ajuto agli Spagnuoli: e 
mentre il He si metteva mezzo fra loro, e sfavasi 
neutrale, essi frattanto gli tendevano insidie, e per 
mezzo di lettere e di uomini malvagi non cessavano 
di tentare la fedeltà del popolo Napoletano: essere 
ai confini del Regno con animo ed esercito nemico. 
Si deve egli ancora indugiare, e andarsene con quella 
sentenza, che l’esito della guerra è incerto, la natura 
de’popoli mobile^ ed essere frattanto oppressi? Per- 
chè disperiamo della fede del popolo, del valore 
de’ nostri soldati, delle forze, del denaro che abbia- 
mo? E non è questo quel popolo che stanco di sop- 
portare l’avarizia e la superbia de’ Viceré, bramò ar- 
dentissimamente di avere il proprio He, poscia presi 
alla bontà di lui sommamente lo amarono, dopo es- 
sere stati da quel Re beneficati oltremisura e fregiati 
di ogni bene? E non è egli stata messa a pruova 
la costanza di questo stesso popolo, principalmente 
quando la flotta degl’ Inglesi minacciava il nostro 
lido e il porto, e avidamente cercava occasione di se- 
dizioni? E pure in que’ turbolentissimi giorni, di tanta 
moltitudine niuno si mosse: che anzi vi furono uo- 
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qui rtiaris cognizione /reti audacie/ sane, atque ani- 
mose recipercnl Regi, ituros sese ad Brilannorum 
naves , easque incensuros. Quid tu igitur nobis , ut 
popolo c /edam us , suades? Ego vero non modo non 
illi credendum , seti suntmopere ab eo cavendum esse 
dicam sane , si vultis Sed ut/ uni diligentior cautio 
est in e/usmodi periculis pertimescendis, si falsa , 
ah in vindicandis, si vera sunt ? nam belli appa- 
rati i et quiescunt ti/nidiores. et scelerati, si qui 
sunt. obstinatoque ad facinus animo , quum non li- 
nieri sese videant, limerà ipsi incipiunt, neque au- 
daciae suae locum ibi esse existimanl, ubi paralas 
offendermi ad defendendum vires. Al credo de mi- 
lituni nostrorum robore , atque animis dubitamus: 
quos qui colleclitios appellai, ignorare is mihi vi- 
detur, istorimi militum magnam partem vigesimo 
jam stipendio functam esse: denique hos esse eos- 
ileni , qui in A frica apud Oranum cum Jerocis- 
sima Maurorum gente , in Italia apud Butuntos 
rum bisce eisdem Austriacis congressi superiores 
discesserint ; et qui in Siciliam deinde transgressi. 
Syracusis , et Messoria , quae ab hoc ipso Duce ho- 
stiu/n Lobcoviczio praesidio tenebatur, in deditio- 
neni acceptis, duo celerrime Regna receperint. Ty- 
rones miteni qui sunt , ut in omni exercitu sunt, 
hi quidem juventutis vi, veteranorum exemplo , Du- 
rum imperio, et in officio continebuntur , et si non 
vetustatis, eamdem certe exercitationis , et roboris 
opinione ni assumente Illuni vero excrcilum, Gagio 
Imperatore, et Ca/nposanctensi praelio nobilem. II i- 
spanoru/n Bei garumque flore/n, et proximo hoc in 
Regnuni recepiti ab hostibus lacessitum. num tan- 
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mini, i quali arditamente fidandosi della cognizione 
che essi avevano del mare, promettevano animosa- 
mente al Re, che essi onderebbero a porre fuoco 
nelle navi Inglesi. Tu dunque ci persuadi di credere 
al popolo? Io, se volete, non solo dico, che non gli 
si deve credere, ma che si deve stare in guardia da 
lui. Tuttavia è ella cautela migliore temere tali peri- 
coli se sono falsi, o allontanarli se sono veri? Quando 
si apparecchia la guerra si acquetano i più timidi; 
e gli scellerati che hanno pronto ed ostinato l’ani- 
mo a mal fare, quando vedono di non esser temuti, 
cominciano essi a temere, e pensano non vi aver 
luogo a loro audacia, ove si abbattano in armi pre- 
ste alla difesa. Ma, io credo, noi dubitiamo del va- 
lore e del coraggio de’ nostri soldati; i quali chi 
chiama colletizj, mostra di non sapere che gran parte 
di questi conta venti anni di servigio, che questi 
sono que 1 medesimi, i quali presso P Orano nell’ Af- 
frica vinsero i Mori gente ferocissima, che iu Italia 
presso Bctonto vennero a battaglia con questi stessi 
Austriaci e ne uscirono vittoriosi, che passali in Si- 
cilia fecero arrendere Siracusa e Messina, la quale 
era presidiata da questo stesso Generale Lobkowitz, , 

e preslissimamente ricuperarono due regni. Que' sol- 
dati novelli che vi sono, e ve ne ha in ogni eser- 
cito, fiore di gioventù, dall 7 esempio de veterani, e 
dal comando de’ Generali saranno tenuti in dovere, 
e se non verranno in fama ili vecchi veterani, certo 
avranno nome di esercitati, ,e ili forti. Quell’ eser- 
cito poi, comandato dal Conte di Gages, glorioso 
per la battaglia di Camposanto, nel quale è fior di 
Spagnuoli, e di Belgi, in quest ultima ritirala nel 
Regno provocato da’ nemici, pensate voi che cer- 
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dtm quaerere otium , an congrediendi iterimi rum 
Austriacis occasionem sitire orbi tramini? Ncque 
me illa movente quae de Mamerlina peste , deque 
ulroque mari claitso jactantur. Nam Mamerlina pe- 
sti s Comitis Mahonii Legati diligentia. atque au- 
doniate, aut extincta jam fere est. aut ipsa diutur- 
ni tale ita relanguit, ut infrequentioribus praesidiis 
comprimi facile possi t. Ut mare autem custoditimi, 
et septum adeo esse concedamus. nulla ut omnino 
auxiha , et commeatus evadere possinl, quid extema 
requirtmus, q uum domesticis abundemus? An Si- 
ciliani , horreum quondam populi Romani , beatis- 
sitnas Brutiorum Provincias , Campaniam praete- 
rea. A pttliani. Satani uni , non frumenlum. non omnis 
generis conimeatum .non equos, arma, milites submi- 
nistrare largite}' posse censetis? Nam pecuniae ad 
stipendiuni satis. mea quidem sententia. est, ubi ve- 
di galia Juie redimati tur, fide ac diligentia admini- 
strentur , neque auri pondus in non necessarias res 
ejfundatur. Hisce igitur copiis opibusque cimi ho- 
stis ferox avidus impendeat, et nostris prope in fau- 
cibus urgeat. sedentex adirne, bellanduni necne sii, 
otiose consulimus? Bell uni, bellum, inquam, geren- 
dum est, vi vis quatn ma tur rime repellendo, ne, quod 
turpissimum est, sero sapiamus; hostes autem so- 
cordiam nostrani sitarti putent occasionem, et ad 
eorum Qonatus propulsandos aut animimi nobis, 
aut vires dej'uisse suspicentur. Ilac oratione indu- 
rti ad bellum plerique propendebant. inique Hispa- 
niensis exercitus ornai aperte re juvaretur. et Nea- 
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sione di venire di nuovo alle mani cogli Austriaci? Nè 
mi muove quanto si dice della peste di Messina, e 
del blocco dell’ uno e dell’ altro mare. Impercioc- 
ché la peste di Messina per la diligenza ed autorità 
del Conte di Mahon, è ornai spenta, o per lo stesso 
lungo andare del tempo privata di forze, cosicché con 
più piccole guarnigioni può di leggeri essere arre- 
stata. E, dato ancora che il mare sia guardato, e 
bloccato, da non poterne avere né soccorsi, nè vi- 
veri, che cerchiam noi al difuori quello, di cui in 
casa abbiamo dovizia? Pensate voi che la Sicilia, 
una volta granajo del popolo romauo, le beatissime 
provincie della Calabria, la Campania inoltre, la Pu- 
glia, gli Abbruzzi non possano somministrare in co- 
pia frumento e viveri d’ogni gnisa, e cavalli, e armi, 
e soldati? E vi ha danaro abbastanza, secondochè 
io avviso, per pagare le truppe, quando si esigano 
onestamente i tributi, con astinenza si amministrino, 
e non si profondano immense somme d’ oro in cose 
non necessarie. In tale stato, adunque, di forze e di 
ricchezze, con un nemico feroce che minaccia di ca- 
larci addosso, e quasi ci è sopra, starem noi seduti 
a consultare tranquillamente se si debba, o no far 
la guerra? Si si che si deve fare la guerra. Si deve, 
or che è il tempo, respingere forza con forza, nè 
dohbiam noi troppo tardi far senno con nostra ver- 
gogna; i nemici pensano che la nostra codardia ne 
porga loro occasione, e sospettano che a ribattere 
T armi loro, animo e forze ci manchino. Mossi a 
questo discorso, i più propendevano alla guerra, e 
mostravano decretare che apertamente si giovasse 
d’ ogni soccorso l’esercito Spagnuolo, e che a lui si 
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politanae cum co rapine (/nani prìmum conjunge- 
renlur, decernere videbantur. Sed Recc satis in prae- 
sentia haberts, Hispanos Regno, commeatuque non 
prohibere , quod salvis cum Britannorum Rege con- 
ili tionibus facet e poterai , nihil sibi ulterius pro- 
grediendum esse existimabat. Nam etsi vera esse, 
quae dicerentur , videbat, tamen committendum non 
putabat, ut armis sumptis dici posset. turbandae 
quietis initium a se fieri. Dicebatur eliam permo- 
tus Ducis Montallegrii consilio , qui apud eum re- 
timi usa. et ingenio solèrtissimo plurimum poterai. 
Is. uti ferebatur, vel quod natura prudentior esset, 
i ’el quod partain in pace auctoritatem imniinui, 
suamque in bello operam minus probari vereretur, 
bellicis propterea consiliis adeersabatur maxime , 
iisque Regem, populumqtie sodici tari nolebat . 

Dum haec Neapoli consuluntur, Princeps Lob- 
coi’iczius cum equitatus, et pedilatus parte Comi- 
| tetti Brounium Legatimi miserai, qui Hispanos ad 
Truentum usqiie amnem perseqneretur , et vexaret, 
atque etiam exploraret, si quid ab Austriaci exer- 
citus propinquitate motus in V estinis, eaque cir- 
cum loca oriretur. Ipse in agro Piceno iter re- 
pressemi de stimma belli admodum sollicitus , atque 
incertus , quo progrederelur. Namque a principio 
cogitaverat, puìsis fugatisque Hispanis, in Lunen- 
sejn agnini descendere , ibique et Galliam Cisal- 
pinam, Hetruriamque respicere, linde illi commeatus 
facile, atque abimde supportare! ur orimi i , et Ge- 
rtuenses continere, qui V ormaciensis foederis in- 
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finissero al più presto le schiere Napolitane. Ma il 
Re considerando che poteva dare agli Spagnuoli 
ricetto e viveri, senza mancare ai trattati che egli 
aveva coll 1 Inghilterra, giudicava di non aver egli da 
progredire più oltre. Imperciocché quantunque ve- 
desse essere vero quanto si diceva, pure pensava 
non doversi fare, perchè prendendo le armi non si 
avesse a dire che egli era stato il primo a turbare 
la tranquillità. Si diceva ancora che a ciò fosse mos- 
so dai consigli del Duca di Montallegro, il quale, 
perchè avea pratica grandissima degli affari di sta- 
to, ed ingegno assai destro, poteva moltissimo presso 
di lui. Questi, secondochè correva voce, o perchè 
era troppo prudente per natura, o perchè temeva 
che il suo potere acquistato in tempo di pace, gli 
venisse meno, e P opera sua non piacesse in tempo 
di guerra, assai si opponeva a qualunque consiglio 
di guerra, e non voleva che fosse istigato il Re, nè 
il popolo a muoverla. 

Mentre tali consigli si prendono in Napoli, il Prin- 
cipe Lobkowitz, aveva mandato con cavalli e fanti 
il General Conte Brown, il quale inseguisse e mo- 
lestasse gli Spagnuoli sino al fiume Tronto, ed in- 
sieme esplorasse se P avvicinarsi deli 1 esercito Au- 
striaco facesse nascere alcuno movimento nei Vesti- 
ni, e in que 1 dintorni. Egli aveva fermate le marde 
nell’agro Piceno, molto sollecito dell’esito della guer- 
ra, ed incerto dove inoltrarsi. Imperciocché da prin- 
cipio aveva pensato, che, fugati e scacciati gli Spa- 
gnuoli, discenderebbe nel territorio di Luni, ed ivi 
guarderebbe la Lombardia, e la Toscana, onde gli 
sarebbe trasportato facilmente, ed in copia, ogni guisa 
di viveri, e terrebbe a freno i Genovesi, i quali ir- 
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juria incitati lumescere jam ad bclluni videbaiilur , 
simulane praesto esse ad occurrendum Il i spati is. 
si forte vacuimi noeti a Bri iannis mare, ad oram 
portimique aliquern Ligusticiiin improviso appelle- 
rent. Hispanorum enim auxilia mare jamdiu e 
Barcinonensi littore spectabant, con festini in Ita- 
liam, ubi fuissel acca sio. avola tura ; B ri f minorimi 
aulem classis post navalem ad promontorium Si- 
ciense pugnam in Magoni s scse portimi subdu- 
xerat, et diutius ibi morabatur , dum praelio , et 
longa maris, hyemisque jactatione afflictae naves. 
remigesque rcft.cerentur.ac instruerentur. Nunc vero 
in Neapolitanum Regnimi lioslibus receptis, Lobco- 
viczius ex rei commutatione longe alimi sibi ca- 
piendum consilium, atque antea cogitaverat, intel- 
ligebat; neque adirne tamen, quaenam hoc allato 
nuncio ITungariae Reginae mens esset , quaeve de- 
liberalo, satis sciebat j et si Neapolitani belli for- 
tuna tentando esset, ut satisfìrmum, satisque ma- 
gnimi ad eam rem exercitum haberet, magnopere 
verebatur. Incertus itaque , liti diximits. quo se ver- 
terci, in Agro Piceno consederat , expectabatque 
ancipiti cogitatione distractus , quoad sciret, quid 
nani Regina , audito Hispanorum recepiti, decer- 
nerei, atque imperaret. At Ulani Neapolitani Regni 
invadendi cupiditas invaserai tanta, ut eorum, qui 
contea in Concilio sentirent, opiniones negligentius 
audirentur, neque prorsus quidquam adversuS pro- 
ficerent sodi atque amici Regis Sardiniae obte- 
stationes; quum ipse omissis locis pi tirimi s mu- 
nitissimis, paté facto in Imperii sui viscera aditu , 
saluti jam suae diffidare inciperet. debitumque sibi 
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vitati dal trattato di VVorms, mostravano prepararsi 
alla guerra, e dare soccorso agli Spagnuoli, se per 
avventura trovando il mare libero dagl’ Inglesi, im- 
provvisamente approdassero o alla spiaggia, o a qual- 
che porto della Liguria. Imperciocché gli ajuti che 
per mare dovevano venire agli Spagnuoli dal lido 
di Barcellona, miravano da gran tempo all' Italia, 
per volarvi tosto che si desse buona occasione j la 
flotta Inglese poi dopo la battaglia navale commessa 
presso il promontorio di Sicilia, aveva riparato al 
porto di Maone, ed ivi sfavasi a lungo fermata per 
ristorare le navi malconcio dalla battaglia, dal lun- 
go navigare, e dal verno, ed allestirle di rematori. 
Ora poi che i nemici si erano ritirati nel Regno 
di Napoli, il Lobhowitz, essendo cangiate circostanze, 
credeva di tenere un partito assai diverso da quel- 
lo, che prima aveva divisato, nè conosceva abba- 
stanza quale sarebbe la mente della Regina di Un- 
gheria, dopo aver risaputa questa novella, o quale 
ne fosse per essere la deliberazione j e se avesse a 
tentare la fortuna della guerra Napolitana, temeva forte 
di non avere esercito bastante all' uopo. Incerto 
adunque, come dicemmo, quale via dovesse pren- 
dere, erasi fermato nell’agro Piceno, e fra mille pensie- 
ri ondeggiando aspettava di sapere, qual cosa la Re- 
gina risolverebbe, e comanderebbe, udita la ritirata 
degli Spagnuoli. Ma ella era presa da tanta brama 
d' invadere il Regno di Napoli, che le opinioni di 
coloro, i quali portavano avviso contrario, erano nella 
Dieta ascoltate con disprezzo, nò punto valevano le 
proteste del Re di Sardegna alleato ed amico, il 
quale, perduti molti luoghi fortificatissimi, aperto l’adi- 
to nel cuore del suo regno, cominciava a diffidare 
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ex f^ormaciensi /'vedere A ustrino or um subsidium 
maxime necessario tempore implorare t : non distra- 
hendas vires esse vociferabatur , non bella bellis re- 
fenda : q mini conjunctis copiis vix satis praesidii 
esset ad praesentes hostes reprimendos. quid ultro 
aìios accerseret?- quum sua retinere vix posset. 
quid alienis inluaret ? sese quidem timere detentis 
Neapolitano bello Austriaci s, et sedentibus ad mi- 
norem Balearem Britannis, ne ipse interea unus 
Uispanorum , et Gallorum impelus haurire, neve co- 
gatur, tantis jam detrimentis acceptis.fortunae tan- 
dem suceumberc: id si evenerit, denunciare antea 
sese, atque praedicere, non sine maxima ipsius etiam 
Beginae perni eie, et forsitan totius Italiae jactura 
eventurùm. Regina nihilominus in sua sententia 
perser’erat, eorumque libentius consilio permovetur , 
qui Neapolim occupandam censent, et faciliimi ne- 
gotii rem esse demonstrant, dissipatis per ter riti sque 
I/ispanis , quieto atque adeo imparato Bege , al pa- 
ratissimis ( ut sibi ipsi persiuulebant ) ad defectio- 
nem populontm animis : Sardiniac Begem mlìil non 
limendo nini inni timere: satis in eo virium esse ad 
Italiani ex ea parte tutandam, eosque repellendos 
hostes, quorum magna pars difficultate itinerum , 
frigorum vi, crebritale praeliorum , locorum expu- 
gna tione aut intenerii , aiti dilapsa jam sii: reli- 
quis vero longe a domo in bastili, et non fructuosa 
terra, mari intercluso, bellantibus praesidii parum, 
periculi nimium superesse. Multum in Germania 
deperiisse, pace cura Borussiae Rege necessariis 
magis 1 piani aequis conditiótiibus farla: magno in 
Italia ridisse Sardiniae Regie societatem : ea omnia 
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della sua salvezza, e in tali strette caldamente im- 
plorava l 1 ajulo degli Austriaci, a cui aveva diritto 
pel trattato di Worms. Dicevasi non doversi distrarre 
le forze, non aggiungere guerre a guerre, colle sue 
genti unite bastare appena a reprimere i presenti 
nemici, a che dunque chiamarne di nuovi? a che 
desiderare gli stati altrui, potendo a pena ritenere i 
proprj? Temer egli che, occupati gli Austriaci nella 
guerra di Napoli, fermati gl’ Inglesi all’ isola di Mi- 
norica, egli solo dovesse sostenere I’ impeto degli 
Spagnuoli e de’ Francesi, e fosse costretto finalmen- 
te, dopo aver ricevuti tanti danni, soggiacere alla 
fortuna. Se ciò fosse per avvenire, annunziar egli, e 
predire che ciò non sarebbe senza grandissima ro- 
vina della Regina stessa, e forse le costerebbe tutta 
l’ Italia. La Regina nondimeno perseverava salda nel 
suo proposto, e più volentieri si moveva al consi- 
glio di coloro che pensavano doversi ricuperare Na- 
poli, e le mostravano essere cosa facilissima, dissi- 
pati e impaurili gli Spagnùoli, standosi il Re tran- 
quillo e senza alcun apparecchio di guerra, ed es- 
sendo, come credevano, dispostissimi i popoli alla 
rivolta: il Re di Sardegna aver troppe paure, essere 
in forze bastanti da guardare l’ Italia da quella parte, 
e respingere gl’ inimici, molti dei quali vinti e dai 
disagi del cammino, e dai rigori del freddo, e dalle 
spesse . battaglie, e dall’espugnazione dei luoghi, o 
erano periti, o disertati: agli altri poi lungi dalla pa- 
tria, in terra ostile e non fruttuosa, col mar chiuso, 
poca speranza di ajuti, grandi pericoli rimanere. Ave- 
re perduto molto nella Germania, facendo pace col 
Re di Prussia, a condizioni più necessarie che giu- 
ste: costarli molto in Italia l’alleanza del Re di Sar- 
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duobus opulentissimi s Regnis acquisitisi compen- 
saci facile posse. Erat Rornae Comes Tunitts , Epi- 
scopio Gurcensis, Reginae ad Pontificem Maxi- 
mum Legatus. Ipse et rem a principio per literas 
proposuerat, et proclinalam nunc urgebat vehemen- 
tissime. Hominem sua sponte offìcii duclum neces- 
sitate, quod Reginae Legatus esset. tum etiam prae- 
cipuo adi’ersariorum odio incensum , incendebant 
etiam magis plurimi , qui Rornae Austriacis par- 
tibus ad insaniam usque studebant, et nonnulli , qui 
ad eum ex Regno confluxerant, exules damnatique. 
Ili dum a Regina aliquid Legatoque exprimerent 
e gentes, perditi, nihil magnopere pensi habebant as- 
sentaci, mentiri, f oliere, jactare amicitias,et clien- 
telas , comminisci seditiones, magna atque incredi- 
bilia polliceli , alere credulitatem. Haec tamen omnia, 
atque uberiora etiam, ut suae plerumque homines 
opinioni largius indulgent,ad Reginam Episcopio 
Gurcensis P'iennam pcrscribebat ; et Viennae cre- 
debantur , vei quia facile credimus , enixe quae vo- 
lumns, vel quia Comes Tunius, cujus prope in con - 
spechi Neapolitanum Regnimi erat, melius proptc- 
rea videbatur posse illius Regni statum perspicere. 
Flis de causis, quas commemoravi, magno animo, 
majoreque spe bellum adversus Neapolis Regeni 
decernitur. ìmperatur Lobcoviczio , uti confestim 
rum qxercitu suo in Neapolitanum Regnimi irrum- 
pat. Regni per Civitates , ac Provincias Reginae 
Hungariae nomine conscriptae litcrae di s semiti an - 
tur. Solicitantur velerei , atque. occulti Austriacarum 
partium faulores . Hehraeortun Mercatorum , qui 
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degna, ma di tutte queste Cose, due riccliissimi re- 
gni acquistando, potersi facilmente ristorare. Era in 
lloma il Conte Thunn Vescovo di Gurges, amba- 
sciatore della Regina presso il Papa. Egli stesso da 
prima per mezzo di lettere aveva proposta la cosa, 
ed ora vedendo lei inchinarvi, più e più incalzava. 
Era a ciò condotto dal proprio volere, e dalla ne- 
cessità dell’ officio suo, perchè era ambasciadore della 
Regina, ed anche perchè odiava mollissimo i nemici. 
L’ infiammavano ancora più molti che in Roma par- 
teggiavano agli Austriaci sino alla follia, e non po- 
chi, che condannati, e sbanditi dal Regno di Napoli 
erano ricorsi a lui. Questi, poveri, raminghi, mentre 
alcun soccorso venivano ritraendo dalla Regina, e 
dall’ ambasciadore, niun altro pensiero si davano, che 
di adulare, mentire, ingannare, vantare amicizie, pro- 
tezioni, immaginare sedizioni, promettere cose grandi 
e incredibili, alimentare in somma la credulità. E tutte 
queste cose, ed anche maggiori ( perchè il più degli 
uomini alla propria opinione. dà facilmente ascolto ) 
scriveva il Vesoovó di Gurges a Vienna alla Regi- 
na,, e a Vienna si credevano, o perchè crediamo di 
leggeri ciò che ardentemente bramiamo, o perchè 
pareva che il Conte Thunn, che eira quasi sulla fac- 
cia del Regno di Napoli, meglio d 1 ogni altro po- 
tesse conoscere lo stato di quel regno. Per queste 
cagioni che ho dette, con grande coraggio e più 
speranza si decreta la guerra al Re di Napoli. Si 
comanda al Generale Lobkovvitz, che subito col suo 
esercito si getti sul regno di Napoli. Per le città e 
per le pròvincie del regno, si spargono lettere scritte 
a nome della Regina d’ Ungheria, si sollecitano gli 
antichi ed occulti partigiani degli Austriaci: si pio- 
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commercila atqiu indu rli ine causa Neapolim vocali 
erùnt , expulsio prornittifur . Appavebat iti popolo 
ilari , apuli quem illa natio consuevit invidia divi- 
tiarum, et Keligionis perversiate offendere. Impa- 
ni tate immuni(ales, tabulae novae, proemia , hono- 
res ostentantur. Omnibus modis omnium homi- 
ri um, atipie ordinum fules, ingeniaque feniani tir. Co- 
mes Brounius Legatus, rjuem a Lobcoviczio mis- 
sum ad insequendos Ilispanos demonstravimus, de 
hello inferendo certior Jactus, Truenìum celeriler 
transiicit , qtiod flumen Ncapolitanum a Pontificio 
Imperio dividi. Tumulluatur longe laleque; circum- 
jacentes agros hostilem in modum devastai ; occupai 
parva quaedam in Festini* loca ; eorum Magistra- 
tui panem, hordeunì. ma.rimeque pecunias imperati 
levibus edam praeliis cum Ilispanorum equitum 
stationibus contendi. Ouo quidem tempore res ac- 
cidit non praetereunda silenlio, et qua in ipso ex- 
peditionis initio periclitari hostes potuerunt, quid 
JYè apolitani milites edam gregari possent, atque 
aude reni. Namque Neapoìitanus quidam inter Ui- 
spanos Dracones merens ( genus id equitum est, 
qui in praeliis ex equis interdum desiliunt , et pe- 
dibus praeliantur ) quum ab Hungaricis levis ar- 
maturae cquitibus circumventus esset, non sese ho- 
stìbus dedit, non animo concidit, sed equo admisso, 
schylhicoque ense elalo in illos irruit audacissime , 
septem ex' iis in ter feci, quosdam vulneravi, reli- 
quos conjecit in fugami atque inlerfectorum spolia 
quum retulisset in castra, atque ad lmperatoris 
pedes projecisset , admiratus Imperator viri virtù- 
lem, ducentos fortissimo militi aureos numerari jus- 
sit, quos il/e commilitonibus slatini suis largilus 
est, una se focinoris gloria contentimi esse dicens, 
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mette di sbandire i mercanti Israeliti, die a cagione 
di commercio e d" industria erano stati chiamati a 
Napoli. Pareva che ciò si desse al popolo cui per 
invidia delle ricchezze, e per diversità del culto, quella 
nazione era dispetta. Proniettevansi impunità, immu- 
nità, nuove leggi, premii, onori. In tutti i modi si 
tentava la fede e l’ animo di ogni uomo di ogni 
condizione. Il Conte Brown Generale, che vedemmo 
essere stato mandalo dal Lobkowitz, ad inseguire 
gli Spagnuoli, avvisato della guerra già intimala, passa 
prestamente il Tronto, la cui corrente divide lo stato 
Papale dal Napolitano. Mette tutto in ogni parte a 
soqquadro; devasta in modo ostile le campagne adja- 
centi} occupa alcuni piccoli luoghi ne’ Vestini} co- 
manda a’ magistrati, gli si dia pane, orzo, danaro, ed 
anche con piccole scaramucce viene alle mani cogli 
avamposti della cavalleria Spagnuola. Nel qual tempo 
avvenne cosa da non passarsene, per cui i nemici 
poterono provare nello stesso principio della spedi- 
zione, quanto valore e coraggio avessero i soldati 
Napolitani anche colletizj. Militava fra i Dragoni Spa- 
gnuoli ( guisa di cavalieri che nelle battaglie scen- 
dono alle volte da cavallo, e combattono a piè ) un 
Napolitano, quando circondato si vide dai cavalleg- 
geri Ungaresi. Non si abandonò dell’ animo, non ce- 
dette, ma, spronato il cavallo, sguainata la scialila, git- 
tossi arditamente contro loro} sette ne battè morti 
a terra, alquanti ferì, il resto mise in fuga, e avendo 
portate le spoglie degli uccisi negli accampamenti, le 
pose a’ piedi del Generale, il quale maravigliato di co- 
tanto valore, comandò, si dessero a quel fortissimo 
soldato .duccnto scudi d’ oro, i quali egli divise fra 
i suoi camerata, chiamandosi contento della gloria 
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ut non magis invidi, quatti magni animi indicium 
darei. Lobcoviczium interim de bello jam non du- 
biitm il/a rursus dubitatio sodici tabat ; qua potis- 
simum parte in hostium fines ducerei agnien. Erant 
vmnino ilinera quatuor , quibus itineribus a Pon- 
tifici s Provincia in Regnuni Neapolitanum perveniri 
poterai. Tallacotiense, et Rheatinum non admodum 
frequenta, et qua ire exercitus, hyeme praeserlim. 
nequaquam poterai,' proplerea quod loca aspera 
nimium essent, ac montosa. Eorum itaque cogita- 
lo ne suscepla quidem est. Reliqua erant duo , quo- 
rum alterùm mare superarti consedatur , et per Po- 
tentine Jluminis ostia, atque Asculanoruni fines in 
Vestinos ducit, eoque ad insequendos Tlispanos 
Comes Brounius ierat: alterum porro Umbriam 
attingit, agrumque Romanum discriminai, et per 
Anagniam, ac Frusinonem in Campaniam illabi- 
tur. Ilac erumpere in Regnum conabatur Lobco- 
viczius , et empisse quondam afunt Catolum Gal- 
liarum Regem illuni, qui Ludovici Mauri Medio- 
lanensium Ducis turbulentis, atque ambitiosis con- 

siliis evocatus in Italiani descendit: unde Ludo- 

\ _ . 

vico exitium, Carolo fuga, Italiae omni vastitas, et 
nunquam interitura Transalpinorum bella evertere. 
Atqui plerique existimant, si adhibila , Lobcovic- 
zius , celeritate, transducto confeslim exercitu Jlu- 
men Truentum. eodem, quo Comilem Brountum 
praemiserat, ilinere in V sstinos venisset, indeque 
nactus Apuliae fuisset opima, ac maritima loca , 
potuisse ab eo bellutn majori cum sua utililate, ho- 
stiumqUe donino administrari. Quae res tamen plu- 
res recipiebat diflìcultates. Erat anni tempus du- 
rissimum altissima nive. DifficiUimae propter via- 
nim ac locorum, a luto atque nive subsidenlium , 
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del fallo, e mostrando sé essere ad uu tempo non 
meno magnanimo che invitto. Frattanto il Lobko- 
witz non più incerto della guerra, stava in pensiero, 
per qual parte principalmente condurrebbe 1’ eser- 
cito ai contini de’ nemici. Quattro erano le strade, 
per cui dallo stato Papale, si poteva entrare al Re- 
gno di Napoli. Quelle di Tagliacozzo e di Rieli non 
molto frequentale, te impraticabili all’ esercito, spezial- 
mente d’ inverno, a cagione dei luoghi- troppo aspri 
e montuosi. A queste adunque non pensò. Rimane- 
vano altre due, 1’ una delle quali costeggia il mar 
di Toscana, e per le bocche del fiume Potenz.a. e 
pei confini d’ Ascoli mette ai Vcstini, e per di là 
aveva tenuto il Conte Brown, inseguendo gli Spa- 
gnuoli. La quarta poi tocca l ? Umbria e dividendo 
F agro Romano esce nella Terra di Lavoro traver- 
sando Accagui e Fraselone. Per questa parte ten- 
tava il Lobkowitz di gettarsi nel Regno di Napoli: 
e dicono che tenesse quella via in antico quel Car- 
lo Vili Re di Francia, che chiamato dai torbidi ed 
ambiziosi disegni di Lodovico Moro Duca di Mi- 
lano discese in Italia; onde la rovina di Lodovico, 
la fuga di Carlo, il guasto di tutta Italia, e le per- 
petue guerre in che poi si travagliarono gli oltra- 
montani, si derivarono. Ma i più pensano che se il 
Lobkowitz avesse usata celerità, e condotto subita- 
mente F esercito di là dal Tronto, e per quella via, 
per cui il Conte Brown lo precedeva, fosse venuto 
ai V estini. e indi nella Puglia, in que’ luoghi ferti- 
lissimi e marittimi con sua maggiore utilità, con più 
«lamio de’ nemici avrebbe potuto guerreggiare: il 
che però aveva «li molte ditfiroltà. Stagione duris- 
sima, uevi altissime: difficilissimo il trasporto delle 
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angustia*, aeneorum tormentorum , caeterarumque 
rerum subvectiones . Conflictabatur ètiam rei fru- 
mentariae, pabulique inopia, quae ingravescere in 
Hies posse virlebatur, si per hostium agros, àut per 
quos hostis pene vastabundus incesserat, ipse nu- 
squam praeparatis commeatibus iter facere coepis- 
set. Quum vero tota in festinando res consisterei , 
maxima erat ad conficiendi negotii celeritatem im- 
pedimento A terni arx objecta excurrentibus,quain 
praesidiis , ac propugnaculis munitam egregie, modo 
Ifispano etiam exercitn succinctam, et tentare, et 
rclinquere post se aeque pericidosum erat. Dum 
autem Reginae mandata expectat, dum rem fru- 
mcntariam expedit, atque auxilia e Gallia Cisal- 
pina, auxilia e Germania conveniùnt, multum ef- 
fluxerat tempori s. Jnterea accelerabant, nt sese cunt 
Uispaniensibus conjungerent, Neapolitanae copine, 
et rei e vestigio gerendae occasio, in bello pme- 
sertim occupando, praetervolaverat. Ilis rebus per- 
motus Lobcoviczius illam superi Maris viam re- 
I lìnquit, et quum vermini jam tempus praecipitaret, 
revocato Comite Brounio, suisque omnibus in unum 
tandem coactis copiis via Flaminia per Umbriam , 
Agrumque Romanum in Campaniam , ufi dicium 
est, constiluit irrumpere. • , i 

Al quibtts viribus Neapolitanum Regnum pro- 
f ei'tus sii oppugnaUim,. stalliere diffìcile est. Pro 
studio enini partium qlii amplificante alii elevant 
mi/itum numerum ; et quum bella plerumque fa- 
ma, atque opinione constent, e/usmodi rumores. va- 
ria in vu/gus edendo, adaugere callide ipsi sólent 
lmperatores . quo majoretti suis fìduciam, hostibus 
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artiglierìe, e dell altre cose, per la strettezza delle 
J.e e de luoghi che di fango, e di nere riboccalo. 

darà anche pensiero la penuria de’ viverle de’ fo- 
raggi, la quale pareva che ogni giorno più dovesse 
crescere, se egli si fosse posto alla sprovvista o per 
• camp, nemici, o per quelli per cui il nemico quasi 
mandandosi innanzi il saccheggio e la desolazione, 
aveva marciato. E siccome tutto il successo dipen- 
deva dall' affrettare, grandissimo intoppo era la for- 
tezza d, Pescara che tien fronte alle scorrerie, la quale 
ben presidiata ed afforzata, poi anche guardata dal- 
I esercito Spaguuolo era grande rischio egualmente 
assalirebbe lasciarsi dopo le spalle. Mentre poi aspetta 
gli ordini della Regina, mentre provvede al disagio 
de viveri, e vengono soccorsi di Lombardia e di Ger- 
mania, molto tempo se ne andava. Intanto le truppe 
Napoletane affrettavano ad unirsi agli Spaglinoli, e 
occasione di condur bene al momento l’impresa 
( che e gran fallo lasciarsi uscire di mano spezial- 
mente n, guerra ) era fuggita. Mosso da queste cose 
il Ijobkowitz abbandono la strada del mar di Tosca- 
na, e avanzando già | a primavera a gran passi, ri- 
chiamato il Conte Rrown. e radunate insieme tutte 
e sue genti, stabili di rompere, come è detto, nella 
Terra d. Lavoro per l’Umbria, e l’Agro Romano 
tenendo la via Flaminia. 

Ma è difficile stabilire con quali forze egli movesse 
ad oppugnare il Regno di Napoli. Imperciocché per 
«Studio di parte altri accrescono, altri scemano il nu- 
mero dei soldati^ e perchè nelle guerre vi ha gran 
parte la fuma, e l’opinione, eri anche gli stessi Co- 
mandanti sogliono destramente spargere di lai voci 
ed aggrandire, onde mettere coraggio maggiore nei 
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iniiciant metum. Sei! vigilili miltia pedi /tini fuisse. 
sex equi tu ni feruntur. Accedebant ìegionariis col- 
iceli ex Transilvania, Croatia, Illjrricoque owni, et 
finitimis regionibus velites , quos e suis latibulis 
excitos , ad praedam, bellnmque in Italiani Austria- 
ci conipulerant. Multi etiam capilis damnati, tran- 
sfugaeque convenerant , quos vitae . veniaeque despe- 
ratìo, et rapinarum spes acrius ad arma concitabat. 
Ex his conflatae centuriae , quod nullo ordine , nul- 
ìaque disciplina certa pugnarent, solutae appella- 
bantur. Eranl praeterea ìlungaricorum equi tutu 
circiter mi II in duo, qui libere , atque audacter ve- 
lcri Pdrthorum more vagari consueverunt ; itinera 
habeiit in festa, commeatus intercipiunt, loca explo- 
rant. Hunc exercitum ( quem majorem etiam fama 
esse nunciabat ) ad invadendum Regnimi trahebat 
Lobcoviczius insignis ipse Dux, et primis apud 
clarissimum Imperatorem Eugenium stipendiis,et 
rebus in Boemia gestis, et quod ad Jtalicum bol- 
limi tantum, atque difficile haud nrquidquam mis- 
sus esse videbatur. Jamque Macerata moverai ir. 
Non as Maii. quatriduique viam progres sus, supe- 
ratis saltibus. qui Picentes ab Umbri s dividimi, 
atque ad Camerles pertinent, modicis ad Forum 
Flaminii itine ribus peivenerat. Advoìal eo continuo 
Roma Comes Tunius. Omnia, quae Lobcoviczio 
saepius per literas inculcaverat, coram ipse agit 
multo vehementius. Excitat, hortatur , docet quan- 
topere ad caussam, Reginaeque utilitatem intersi t 
Xeapoli con festini potiri : expedi tionis g/onam,com- 
moduque amplificai. Id in primis faciUimum J'a- 
ctu esse dictitat: per omne enim Regnum, atque 
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suoi, paura nei nemici. IVIa dicono die non fossero 
più die 20,000 fanti, e 6,000 cavalli. Venivano 
inoltre i Croati, i Panduri, i Varadini, cui gli Au- 
striaci avevano richiamati dalle loro tane e sospinti 
in Italia alla rapiua, alla guerra. Anche molti ban- 
diti per la vita, e disertori erano venuti, cui stimo- 
lava a combattere accanitamente da un lato P es- 
sere disperati della vita e del perdono, dall’ altro 
la speranza di bottino. Di questi si fecero alcune com- 
pagnie chiamate volanti , perchè combattevano senza 
ordine e senza disciplina alcuna. Vi aveva ancora cir- 
ca due mila Cavalieri Ungaresi, i quali liberamente 
e arditamente a modo degli antichi Parti solevano 
andar vagando; infestare le strade, intercettare i 
viveri, esplorare i luoghi. Con questo esercito cui 
la fama annunziava anche maggiore, si conduceva 
ad invadere il Regno di Napoli il Lobkowitz, quel- 
lo stesso gran Capitano, il quale per avere prima 
militato sotto il prode Eugenio di Savoia, e per 
le imprese di Boemia pareva che non sarebbe sta- 
to mandato invano alla guerra d’ Italia sì grande 
e si difficile. E già aveva mosso da Macerata il quat- 
tro di maggio, e marciando per quattro giorni, su- 
perate le montagne che dividono il Piceno dall’Um- 
bria, e si stendono sino a Camerino, era giunto con 
inarcie ordinarie a Foligno. Il Conte Thunn subita- 
mente da Roma vi vola. Quanto con ispesse lettere 
aveva inculcato al Lobkowitz, egli stesso tratta a boc- 
ca, e con impegno maggiore. Lo eccita, lo esorta, gli 
mostra come torni alla causa e al vantaggio della 
Regina, prender subito Napoli: amplifica la gloria e 
P utilità di quella spedizione : Va dicendo esser cosa 
facilissima a farsi: per tutto il regno e nel seno stesso 
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in sinti urbis Neapolis esse nil summae potentine, 
magniloque cognationis homines , qui / remarli, prae- 
sentemque statum aegre patiantur, et sese Austria- 
cis cupiant quamprimum ad j ungere: auclorem po- 
pulis,non animimi ad defeclionem ifeesse: proinde 
irei, atque nuderei, nullo negotio opprimi posse Re- 
gem in ancipiti positum discrimine, quum dome- 
stica sùnul caverò et externa propulsare pericula 
debeat. Ilaec dum in castris cum Lobcoviczio Tu- 
nius agri, animadvertit Legatos, et plerosque co- 
pi arum Praefectos alieniore esse in Lobcoviczitìm 
animo, deque ilio asperius loqui. Hominem esse di- 
cere indiligentem , diffìcilem. et qui omnia revocet 
ad arbilriutn smini , nihil de aliorunt sententia agat. 
hi ut rum invidia , ac malevolenza additeti, quod ho- 
rnines de bis libenter detrahunt , eminere quos vi- 
deant altfus , an revera, quod ita esset, dicerent, ac 
quererentur, ambiguum cum valde sii , non videtur 
prò certo esse ponendum : praesertim cum qui Lob- 
coviczio usi sunt perquant Jamiliariter multa nobis, 
atque egregia de cjus facilitate ìhorum, ingeniique 
praeslanlia retulerint. Sed Comes Ttmitis Romam 
r.eleriter reversus statini literas ad Reginam de- 
dit , quae i/li accurate significarent,quaecumque ipse 
de Lobcoviczio , deque aliorunt Ducimi dissensione, 
et querelis, in castris quum esset, audierat , atque 
perspexerat. Regina, quod Regni repetendi occa- 
sionem corrumpi prolatando. ac disputando posse 
videret, severius ad Lobcoviczium scribit, uti bel- 
lum, iterque mataret,' simttlque ( ut aliquid Legatis 
eliam darei ) Legatorum in Concilio sentenliarum 
rationem haberi majorem jubet , neque eonmi ne- 
gli ni consilia. qui Anstriacas Romae res ctirabanl j 
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«Iella capitale esservi personaggi di sommo potere, 
«li grandi aderenze, die fremono, a malincuore sop- 
portano lo stato presente, e desiderano unirsi quanto- 
prima agli Austriaci: mancare ai popoli un capo, non 
lo spirito di ribellione: andasse, ardisse; senza disagio 
potersi opprimere il Re posto in tali strette, da do- 
versi guardare dai domestici pericoli ad un tempo, 
e respingere gli esterni. Mentre il Conte tratta queste 
cose col Lobhowitz negli accampamenti, s’accorge che 
i Generali e gli Uffizioli superiori Io guardavano assai 
di mal occhio, e né sparlavano con amarezza. Essere 
egli un uomo trascuralo, difficile, far tutto a capric- 
cio suo, nulla a sentimento altrui. Se questo dices- 
sero o per invidia o per mal animo, giacché gli uo- 
mini volentieri detraggono alla lode di quelli che ve- 
dono posti in alto, o di ciò lamentassero perchè in 
fatto la era cosi, essendo molto in dubbio, non vo- 
glio darlo per certo: tanto più che quelli, i quali 
ebbero famigliarità ed uso col Lobhowitz, ci hanno 
riferito molte cose della gentilezza somma de’ suoi 
costumi, e della eccellenza dell’ ingegno. Ma il Conte 
tornato per le poste a Roma, scrisse subito alla Re- 
gina, informandola diligentemente di quanto egli stesso 
negli accampamenti aveva udito e veduto intorno al 
Lobhowitz, alla dissensione e alle querele degli altri 
Capitani. La Regina veggendo che a forza d' indu- 
giare e di disputare si andava dileguando 1’ occasione 
d’ impadronirsi del Regnò, scrive seriamente al Lob- 
howitz, affretti la guerra e le marciò; e insieme ( per 
amicarsi ancora i Generali ) comanda che nei con- 
sigli di guerra si faccia piu conto dei pareri dello 
stato maggiore: nè si gettino dopo le spalle i con- 
sigli di quelli che a Roma trattano le cose della 
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quorum ad bellum Neapolilanum opera, ac diligen- 

tia ob loci propinqui totem, et notitiam opportuna 
admodum esse videbatur. Lobcoviczius, hisce man- 
da tis acceplis , tripartito copias dividit, itaut exer- 
citus pars altera ab altera parte bidui via abesset: 
eo consilio, ut earum regionum hominibus, per quas 
transire copias oportebal, spatium daretur ad ex- 
pediendos commeatus ( erant enim eae circum re- 
gione* frequentibus exercittium itineribus magno- 
pere exhaustae, atque atlritae ) ac ut ipsae etirtm 
copiae ejusmndi intervallo di spetti tae facilioribus 
vecturis , caeterisquc nccessariis rebus uterentur. 

■ Tali modo insti ne tei exercifu.et re frumentaria 
ordinata a Foro Flaminii Lobcoviczius progres- 
sus per Spoletanonim. Interamnatinm , et Namien- 
sium fine s ad Faìerios Faliscomm pervenit. Ca- 
stra ibi locai, Concilium advoc.at. Adsunt Togati, 
primiqne Ordine*. A desi Alexander Albanus Car- 
dinali s, qui lloma t uni forte venerai, et qui, Sar- 
diniae primum liegis , deinde Hungariae Reginae 
patrocinio suscepto, Austriacis hac de causa par- 
tibus inserviebat ; adest eliam Comes Tunius Epi- 
scopus Gurcensi* , et Abhas Franchinius Tavia- 
nius Pistoriensis Magni Etruscorum Ducis Er- 
gala* , cum militaribus viris de bello togati homines 
càn sul turi. Fariae dicuntur sententiae. Disputalur. 
Quum Legati, caeterique copiarurn Praefecli , qui 
donventui intererant a Lobcoviczio cupidius dissen- 
tirmi, quam templi * postularci , atque e Concilio in- 
dignante* con sarge reni : comprehendit illos Alexan- 
der Albanus, et magnopere cohortatus rogai, dis- 
sensionum. et controversiarum finem faciant, neri 
privati s simultatibus pubUcam caussarn perdi tum 
eant : eadem a gunt. atque nrant Tunius atque Fran- 
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Corte d’Austria, 1’ opera e la diligonza dei quali pa- 
reva molto opportuna in quella guerra, e per la vi- 
cinanza e per la cognizione del luogo. 11 Lobliowitz 
a questi ordini divide in tre colonne l’esercito, co- 
sicché P una dall’ altra fosse a due giornate di di- 
stanza: con questo avviso che si desse campo di 
provvedere viveri agli abitanti di que’ paesi, per cui 
le truppe dovevano tragittare, imperciocché per lo 
continuo passaggio delle truppe erano esausti e ri- 
finiti: e anche perchè diviso a questo modo 1’ eser- 
cito, gli fosse più facile trovar vetture e quanto bi- 
sogna. Per tal modo ordinati 1’ esercito e i viveri, il 
Lobhowitz parte da Foligno, e pei confini di Spo- 
leto, di Temide di Narni giunge a Civita Castellana. 
Ivi pone gli accampamenti, e convoca il consiglio di 
guerra. Intervengono i Generali, e tutti gli Ufliciali 
superiori. Interviene il Cardinale Alessandro Albani 
il quale per buona ventura era venuto di Roma. Que- 
sti aveva prima la protezione del Rje di Sardegna, poi 
presa ancora quella della Regina d’ Ungheria, parteg- 
giava agli Austriaci. Interviene anche il Conte Tliunn 
Vescovo di Gurges, e l’Abate Franchini Taviano da 
Pistoja ambasciatore del Gran Duca di Toscana, uo- 
mini di pace com’ erano per consultare intorno alla 
guerra. Si espongono varj pareri : si disputa. E poi- 
ché i Generali e gli altri Ufficiali superiori che era- 
no intervenuti al congresso dissentivano a bella po- 
sta dal Lobkowitz più' di quello che le presenti cir- 
costanze richiedevano, e dispettosamente alzavansi in 
piè per andarsene, il Cardinale Albani li arresta, ed 
esortandoli caldamente prega si dia fine alle dissensioni 
e alle controversie; per private nimistà non perdano la 
causa comune. Cosi pur fanno e pregano il Thuun, e 
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chinius. Discessum tamen a Concilio est , ut fu- 
multuatum potius , quam deliberatimi aliquid sii. 

Interna dum haec ab Auslriacis geruntur , Rex 
Neapolis ea spe lapsus, quod Austriacos aut aeq ai- 
tate permotos sua. aut Sardiniae fìegis pericolo in 
alteram Ilaliae partem retractos , tri hi l quidem can- 
tra se in praesentia ausuros esse arbitrabatur , Con- 
silio omni quietis , et cunctationis abjecto , hoslibus 
quatti maturrime occorrere instituit. Itaque, nonduin 
hyeme confecta. duas ex li et runa sua legiones 
arcessit, reliquas ex hibernis deduci, armari, snp- 
plerique, et convenire Statilo jubet ; qtuisdam con- 
tinenter pracmittit, quae ipsa sui adventus fama 
hostem interim deinorentur, si per causalo inse- 
quendi Hispanos eruplionem in Regnato TJiealem 
versus facere contendanl ,• quod colleclis, junctisque 
ratibus ad efficiendos in Trtienlo pontes, et proe- 
mi ssis nonnullis Jlungaricis equilibus, conari iden- 
lidein minabantur. lpse equitatui studet, fi umentum. 
milites , pecuniam imperai . Imperata libentissimis 
animis Neapolitani facilini, atipie hoc etimo majori 
diligentia, quod summopere cupiebant removere ab 
se infulelitatis suspicionem , quatti fide lissimac Vi- 
vi tati, temere multa Austriaci jac tondo confhive- 
rant. Portimi Neapolis, novis jam, ut diximus, ex- 
tructis propugnaculis , ne quid a mari hoslibus pa- 
lerei , et tlisposilis praesidiis. tormcntisque mut ali- 
bus com munire feslinabal. Pr aeterea naves bellicas 
dtuis, qiunqueremes quatuor. lolidemque birenies , et 
magnino actuariarum numerimi expediri jubet, quae 
prò Cajetae littore, portuque in slu/ione sin t, et au- 
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il Franchini. Nullameno se ne partirono dal congresso, 
dove poco erasi deliberalo, molto tumultuato. 

Frattanto mentre queste cose si tanno dagli Au- 
striaci, il Re di Napoli caduto di quella speranza che 
aveva, che i Tedeschi o mossi dalla equità di lui , 
o richiamati ad altra parte dal pericolo del Re di 
Sardegna, nulla contro di Itti al presente avrebbero 
osato, deposto ogni consiglio di pace e d' indugio, sta- 
bili prestissimamente farsi incontro al nemico. Laonde 
non essendo per anco terminalo l 1 inverno, richiama 
dalla Toscana due reggimenti d’ infanteria, comanda 
che gli altri si traggano dai quartieri d’ inverno, si 
armino, si completino, si radunino insieme; alcuni ne 
manda subito innanzi, i quali colla stessa fama del 
loro arrivo arrestino frattanto il nemico, se sotto 
pretesto d’ inseguire gli Spagnuoli, cercasse di pe- 
netrare nel Regno per la parte di Chieti; giacche 
raccolte e unite insieme alcune barche per gettar 
ponti sul Tronto, c mandati innanzi alcuni squadroni 
d’ LJngaresi, minacciava di avanzare. Egli stesso si dà 
briga ad allestire la cavalleria; ordina viveri, soldati, 
danaro. Volenterosissimi obbediscono agli ordini i 
Napolitani, e tanto più per rimuovere da sè il so- 
spetto d’ infedeltà che gli Austriaci a forza di mil- 
lanterie avevano sparso in onta di quella città fe- 
delissima. Affrel lavasi, come già dicemmo, a fortifi- 
care il porto di Napoli, facendovi nuove batterie, 
ponendovi guarnigioni e artiglierie da assedio, ondo 
niun adito fosse aperto al nemico dalla parte del 
mare. Inoltre comanda che si armino due vascelli' 
da guerra, quattro galee, altrettante galeotte, e un 
gran numero di bastimenti da trasporto, i quali stiano 
ancorali o lungo il lido, o nel porto di Gaeta, e se 
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xilia exercitui commeatusque, si opus fuerit, sub- 
vehant. Dat prudentissimi^ hominibus negotium, ut, 
absente se , Rempublicam susci pian t. atque admini- 
strcnt , idque Michaeli imprimis Retio classis Prae- 
feclo commendai ; ad quem non tam propler viri 
dignitatem , quam propler egregiam in moderando 
popolo facililatem tolius urbani Imperii summam 
respicere Rex voluerat. Quum vero dubiae fidei in- 
simulati plures in vinculis haberenlur, et tali in 
tempore lenienda potius , quam exagitanda populi 
vis videretur , solvi eos extemplo, liberosque abire 
/ussit. Quo facto magnani a popolo , caeterisque 
ordinibus gratiam iniit, improbosque ipsos , tantae 
mansueludJnis admiratione obstupefaclos , repressit 
ab omni conatu novorum consiliorum. lpse ad ho- 
stem proficisci constituerat, magnani Regioni no- 
mea in bello vim habere existimans, eoque et hostes 
terreri, et suos incitari, et Ducum usitatas aemu- 
! al ione imperii minui controversias , intelligebat: si- 
mul, si quid durius domi,Jorisve accidisset, tutio- 
rem multo inter armatos , atque apud sttum exer- 
citum foie sibi locum videbat. Accendebatur elioni 
Philippi Fratris exemplo , qui iisdem temporibus 
in Tauri nis magno, fortique animo cum Rege exer- 
cilatissimo gerebal bellum ,* et dicebatur per eosdem 
dies a Philippo Patre , militarium facinorum cu- 
pidissimo Rege, incilatus per literas ad bellicarn 
fortunam . propriamque Borboni i generis ìaudem. 
Igilur domi rebus oplime constitutis atque omnibus 
ad profectionem comparatis , Civitatis Pnnwribus 
r.onvocatis , Rex sese ad hostem iturum , et Reginam 
interea cum liberis Cajctae quietimi in loco futu- 
ram pronunciai. Tum vero hoc audito procumbunt 
Regi ad pedes Neapolilanae civitatis Principes, et 
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sia d’ uopo, portino all’ esercito ajuti e viveri. Inca- 
rica prudentissimi uomini, perché lui lontano, diano 
mano e reggano la Repubblica, e principalmente Don 
Michele Reggio, a cui per la somma dignità sua, e 
per la singolare dolcezza nel governare, il Re aveva 
voluto dare quel ministèro. Essendovi poi in carcere 
molli di Cede dubbia, e parendo che in tal tempo 
fosse da mitigare, meglio che da inasprire il popolo, 
comaudò che sul momento fossero sciolti, e n’ an- 
dassero liberi alle case loro. Col che si acquistò la 
grazia del popolo e degli altri ordini, e gli stessi 
malvagi maravigliati a tanta mansuetudine ritenne da 
ogni nuovo disegno ed attentato. Egli stesso aveva 
stabilito andar contro il nemico, ben vedendo il no- 
me e la presenza del Re valere moltissimo in guerra, 
spaventarne i nemici, i suoi incoraggire, cessar le 
gare di comando fra i capitani. Arroge die se alcun 
sinistro o in casa, o fuori P avesse colto, si vedeva 
molto più sicuro fra gli armati, e in mezzo al' suo 
esercito. Era anche infiammalo dall’ esempio del fra- 
tello Filippo, che nello stesso tempo con grande e 
lòlle animò guerreggiava nel Torinese con un Re 
guerriero* e dicevasi ancora in que’ giorni che il 
Re Filippo suo padre desideroso, coni’ era, di belle 
imprese, per lettera lo spingesse a seguitare la for- 
tuna della guerra, e a mantenere la gloria della stirpe 
dei Borboni. Composte così ottimamente le cose, e 
tutto disposto per la partenza, convocati i primari 
cittadini* if Re loro annunzia, che egli anderebbe 
contro il nemico, e la Regina frattanto co 1 figliuoli 
starebbe a Gaeta, in luogo più tranquillo e più si- 
curo. A queste parole, que' principi si prostrano ai 
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mullis precibus orant.alque obsecrant ; si ipseabesse 
cogitar Rcipublicae consta. Regi narri quoque disce- 
ilere ab ipsis ne patiatur: maximo hanc rem Nea- 
politanis hominibus non dolori tantum, sed et inni 
dedecori fare , quum videri possit aliquid Neapoli 
subes.tr. quod cavendum Reginae. vitandumque fue- 
rit. Jinitnvero Rex negai Con/ugis suae. quae gra- 
vida sii , valetudinem pati, ut gravius etiam fati- 
getur Imperii occupationibus.ii.rque rerum incerti s, 
quae, turbata pace, in magna facilius multitudine 
accidere postini: bono essent animo, neve ad inju- 
riam interpretarentur facta. quae alia omnino.ju- 
staque de causa fierenL De eorum autem fide eo 
se minus dubitare dicit, quo magis perspicuam ipso- 
runi erga se voluntatem videa! ; et videre ipsi pos- 
tini, nullum sete prò eorum incolumitale periculum 
recusare. ITortatur denique. quando de ipsis noti 
male meruerit, suum ut honorem ab hostibus defen- 
danl, et necessaria conferre ne graventur ad ju- 
stissimum bellum , quod non intulerit ipse, sed pro- 
pulse t illatum. Equidem quo mea me dignitas, et 
vestra salus vocat, abeo, inquit: al quaecumque ac- 
ciderit fortuna, utinam, Gives, saluti vestrae con- 
sulere postini, dignitali meae certe consulam. Ad 
hunc orationis exitum Jlenlibus omnibus, qui ade- 
rant, cum Conjuge, et liberis discedit Rex. Disce- 
dentem lacrymis , votisque prosequitur infinita ho- 
minum mu/titudo, quae subitae profectionis nuncio 
commola ( emergebal enim tum maxime dubiis in 
rebus erga mitissimum Regem populi amor ) jam 
ad Regiae domus fores convenerat, et longo per- 
petuoque agmine suburbium usque ,fora, viasque 
omnes oppleverat, Regis discessum, suam mocrens 
solitudinem. A t Regni Principes, quibus major a 


Dìgitized by Google 


47 

piedi del Re, e cou molte preghiere lo supplicano 
e scongiurano, che se egli per la Repubblica è co- 
stretto a partire, non voglia che pur da essi la Re- 
gina si parta: dolore grandissimo insieme e disdoro 
n’avrebbero i Napoletani, mostrando esservi in Napoli 
di che temere e «li che guardarsi, per la Regina. 
Il Re però dice che la salute della moglie sua già 
incinta, non le permette di sostenere il peso del 
governo, e di avventurarsi a quegli eventi che in 
tempo di guerra più presto possono accadere in una 
grande moltitudine: stessero di buon' animo, non si 
recassero ad onta ciò che da luti’ altra giustissima 
cagione derivava. Tanto meno dubitav’ egli della fe- 
lle loro, quanto più chiari scorgeva i segni d’ amore} 
vedano essi da sè eh’ egli non si rifiuta ad alcun 
pericolo per la salvezza loro. Gli esorta infine, quan- 
do egli non abbia demeritato, a difendere 1’ onor suo 
da’ nemici, non sappia loro grave contribuire quanto 
occorre ad una giustissima guerra che egli non mos- 
se, ma rottagli contro va a respingere. Io invero, di- 
eea il Re, vado ove la dignità mia, e la salute vostra 
mi chiamano: ma qualunque esito ne prepari la for- 
tuna, possa io alla salvezza vostra provvedere, o cit- 
tadini: alla dignità mia provvederò certamente. Al 
fine di queste parole, fra il pianto di quanti erano 
presenti, colla moglie e coi figliuoli parti. E lo se- 
guiva colle lacrime c coi voti una immensa folla di 
popolo, la quale all’avviso dell’ improvvisa partenza 
era accorsa alle porle del palazzo reale, e in lunga 
e piena schiera sino al sobborgo aveva riempite le 
piazze e le vie tutte, lamentando la partenza del Re, 
e il vedersi così deserti: che l’amore del popolo 
verso quel clementissimo Re moslravasi principal- 
mente in tali strettezze. Ma i Baroni del Regno, i 
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Refie fortunam adire parati, in belli illum labores, 
nc pericola comitati sunt. 

Neapoli Fili. Kal. Aprii, prof ictus Capuam eo- 
dem die venti. Postrùlie Regina Legionis Italicae, 
et Legionis llelvelicae Praetorianonmi parte, et 
quinquaginta Custodibus Corporis stipata Cajetam 
nini liberi» concedit. Rex V ulturnum amnem non 
longe a Fenafro ponte transgressus, quem ipse 
pontem jampridem e lapide extrui ad ornatimi coni- 
modumquè regioni» jusserat, F enqfrurn altero a Ca- 
pua die perverti t. Apenninum inde superare insli- 
t u it, qua id jugum , cujus dorso, tota Italia dividitur , 
a Campaniae fmibus in Festinos excurrit, et cum 
Apulia continens est ab ea parte, quae special in 
orienterà Solerti. Loca erant ardua, aspera, pi acru- 
plis rupibus confragosa , ipsoque anni tempore hor- 
r idiot a, et vere incipiente, plurimae Cacio nives de- 
cider ant, quae veteribus cumulatae iter impediebant 
usque adeo, ut quamvis discussa nive glacieque, in- 
cedere tariteli sine casu, aut prolapsione aliqua mi- 
les non possel, et per praecipites saepe, lubricasque 
allitudines provolverentur jurnenta cum oneribus, 
intolerandaque frigorurn vi vexarentur liomines, et 
exanimarentur etiam aliquot. Tanti» in difficulta- 
tibus nihil tam militibus faciebat animum, quam 
Regis exemplum, quem eadern a Caelo , locique as- 
perilate perpeli, eosdemque alacri vultu excipere 
videbant labore», ad quorum palienliam assiduo ipse 
venatu obduruerat, et regio animo pericula omnia 
minora ducebat. Maxime igitur diffìcili via per Ri- 
vi nigri. Montisque Fallonii saltus ad castellum 
Sangri profìciscitur. Oppidum est opportuno loco 
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quali per l'alto loro stato, avevano molto più di clic 

temere o sperare, disposti a correre una stessa for- 
tuna col Re, lo accompagnarono nelle fatiche e ne’pe- 
ricoli della guerra. t 

11 25 di marzo parti di Napoli, e nello stesso gior- 
no venne a Capua. All’ indomani la Regina scortata 
dalle guardie italiane e dalle Svizzere, e da cinquanta 
guardie del corpo, co’ figliuoli suoi si ritrasse a Gae- 
ta. Il Re passando sul ponte da esso fatto costruire 
di pietra ad ornamento e comodo di quel paese non 
molto lungi da Yenafro, giunse in un 1 altra giornata 
da Capua a quella città. Indi cominciò a sormontar 
1’ Apenuino, là dove quel giogo, il cui dorso parte 
tutta l’ Italia, scorre da’ confini della Terra di Lavoro 
ne’ Yestini, e tocca nella Puglia da quella parte che 
guarda all' Oriente. Luoghi ardui ed aspri: rupi di- 
scoscese e ruinose, e per la stagione stessa più or- 
ride. All’ entrare della primavera aveva messo di 
molta neve, e questa sovraposta alle prime impediva 
sì il cammino, che quantunque fra la neve e il ghiac- 
cio fosse aperta una breccia, pure i soldati non po- 
tevano camminare senza cadere o sdrucciolare. Sovente 
per quelle precipitose e lubriche altezze gli stessi giu- 
menti rovinavano; gli uomini dalla violenza del freddo 
erano sì angustiati che alcuni ne morivano. In mezzo 
a tanti disagi niun altra cosa più metteva coraggio 
ne 1 soldati, che l'esempio del Re: sotto lo stesso cielo, 
per quelle balze, per (pelle asprezze con lieto volto 
affaticare, e tutto solferire il vedevano. Kgli. poi indu- 
rato alla pazienza per 1' uso che aveva della caccia, 
ogni pericolo riputava minore del regio suo animo. 
Move adunque per la via di Rionegro assai difficile e 
di Monte Vallone alla volta del castello di Sangri. E 
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sitimi, nomenque a Jlumine habet, quoti prope oppi - 
riunì labi tur ,• cui quidem oppido Rete non ita pri- 
dem Cidi tal is nomen , et jura dedita ut Dominar. loci 
Familiae aetustissimae Caracciolae gratificaretur : 
utque perpetuo constare /, non invitum ipsum ibi 
Regem mansisse. Sed Re : r partem jam copiarum 
praemiserat, per latissimam, ut in montibus, plani- 
ciem ( quinque enini millia passinoti in longitudi- 
nem patens, a mensura nomen accepil ) iisque im- 
perai, ut, addentante baste, lìispanis celeriter subsi - 
dio irent: ipse quinti reliquis copiis, modico inter- 
vallo, suis llispanisque auxilio futurus subseque- 
batur. Sed quum hostium impetus languescere oi- 
deretur, atque ejusmodi languoris causa ignorarelur 
adhuc , Rex ad castellina Sangri subsistere interra 
consti/uit, bare spectans ; Si Austriaci a Piceno 
scsc in Festinos effunderenl, ipse ut llispanorum 
exercitu statini conjuncto validior hostibus occur- 
reret,ibique decerlaret, ubi faci/ius coercere ipsos 
propter locorum iniquitatem posset , eademque ca- 
tione equitatum ipsorum, quo multum valebant. ad 
reni gerendam inuti lem efficeret: sin regionis na- 
tura, opposilaque A terni arce, et duorum exerci- 
tuum conjunctione deterriti tenerent sese, neque pro- 
gredì auderent, tutti ipse quoque sedens, itine ra ho- 
stium cireunispectarct, quaeque apud ipsos gere- 
rentur, cognosceret, et consilium prò tempore et prò 
re caperei. Interim certos homines circum finiti- 
ma loca miserai, qui de re frumentaria providerent, 
decturasque cidi tot ihus describerent , curarentque , 
liti facile, et continenter necessaria ad exerciluin 
coniportarenlur. Quidquid etiam Truentum. Lyrirn- 
que amnes iute rj ace t. atque Asculanomm. et Fre- 
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questo castello piantalo in luogo molto opportuno, e 
prende il nome dal fiume che presso gli scorre. Al qua- 
le castello il Re diede tantosto nome e diritti di città, 
e per far cosa grata alla famiglia Caracciolo signora 
del luogo, e perchè restasse memoria che il Re di 
buon grado ivi si era fermato. Ma già aveva man- 
data innanzi una parte delle truppe per una spia- 
nata larghissima, per quanto esser può ne’ monti, la 
quale perchè si stende a cinque miglia, prese il nome 
dalla misura, e fu detta la spianata di cinque mi- 
glia, e loro comanda che all’ appressarsi del nemico 
corrano in soccorso degli Spagnuoli ; egli colle altre 
schiere a non molta distanza, loro verrebbe dietro 
per dar mano a’ suoi ed agli Spagnuoli. Ma vedendo 
che l’ impeto del nemico languiva, nè sapendosi il 
perchè, il Re risolvette starsene a Sangro, e diceva 
fra sè: se i Tedeschi dal Piceno si gettassero sopra 
i Vestini, io riunito il mio esercito allo Spagnuolo. 
più forte mi farei contro i nemici, e li batterei, ove 
mi fosse più agevole batterli per la malagevolezza 
dei luoghi, e con questo verrei a rendere inutile 
ed inoperosa la cavalleria che è il nervo lor prin- 
cipale; se poi atterriti dalla natura del paese, dall’op- 
posta fortezza di Pescara, e dalla riunione dei due 
eserciti, si arrestassero, nè ardissero avanzare, io an- 
cora standomi fermo osserverei le loro marcie, starei 
attento a ciò che facessero, e prenderei quella riso- 
luzione che mi dessero il tempo e le circostanze. 
Frattanto aveva mandato ne’ dintorni uomini fidati 
che provvedessero viveri, ordinassero alle città vet- 
ture, si dessero pensiero che facilmente e presto si 
trasportasse il necessario all’ esercito. Quel tratto di 
paese che giace fra il Tronto e il Garigliano, e tocca 
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gellanorum fmes al tingi l,id ornne prae sidii s occu- 
paverat , et maxime quacumque pcnrtraturus hostis 
videbatur ; atqne ita militimi manus per praesidia 
disposuerat , ut colligi. et signo dato com>enire in 
unum extemplo possent. Haec apud Regem belli 
ratio erat. Al Romae Trojanus Aquaviva Cardi- 
nali x, Hispaniarum, Neapolisque Regum ad Pon- 
tificem Maximum Legatus.quum bellurn in vicinia 
arderei, et plurima, ad beìlum quae pertinerent, in- 
ter Austriacarum partium fautores in Urbe agi- 
tarentur, impigre omnia prudenterque attcndebat. 
Tantum aulem poterai consilio. gratia. auctorilate, 
di/igentia. opibus, nihil ut Austriaci Duces in ca- 
stris. nihil Romae Legati molirentur, quod ipsi late- 
ret in tempore. Per hujus igitur Ari literas Regi 
renunciatur , Jjobcoviciio esse in animo , deposito 
his de causis, quae supra demonstratae sunt, in- 
vadendorum Vestinorum consilio, bellurn in Cassi- 
nalem transferve, indeque commodiore itinere Nea- 
polim petere maxima cum spe, quam vani etiam 
rumores alani, J "ore ut per occasionem.et pivpin- 
quitatem exercitus sui Campania omnis, ipsaque 
arx, et caput Regni JVeapolis ad rebellandum con- 
surgat; qua in rerum pcrturbatione, inclinantibus 
nonnulli s ad Austriacum nomea, novasque res,val- 
de illum con fide re probam sibi potiundi Regni oc- 
casionem dati posse. Bisce Rea • cognitis rebus, 
copias otnnes suas a V estinis iter avertere, alque 
in Cassinole Contrahi, eoque Ilispanorum etiam 
exercitum per Celanensem .Soranumque agrum con- 
tendere jubet: ipse a castello Sangri /dibus Aprili.* 
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i confini d’ Ascoli e di Ponlecorvo aveva guernito 
di truppe, e spezialmente quei passi per, cui sem- 
hrava che il nemico potesse penetrare, e così aveva 
disposto le guarnigioni, che fosse agevole ai soldati 
raccogliersi, e ad un segnale riunirsi tutti in un punto. 
Questo era il piano di guerra del Re. Ma in Roma 
il Cardinal Trojauo Aquaviva ambasciatore dei Re 
di Spagna, e di Napoli presso il Pontefice Massimo, 
mentre ardeva la guerra nelle vicinanze, e méntre 
si dibattevano in Roma tra i fautori delle parti Au- 
striache moltissime cose appartenenti alla guerra, egli 
sollecitamente e con prudenza tutto notava. E tanto 
valeva col consiglio, col favore, coll’ autorità, colla 
diligenza, colle ricchezze, che nulla nel campo i Te- 
deschi, nulla in Roma gli ambasciatori disegnavano, 
eh’ ei subito non sapesse. Avvisato adunque il Re 
per lettera di questo personaggio, che il Lobhowitz 
deposto il pensiero d’ invadere i Yestini per quelle 
ragioni che di sopra ho detto, aveva in pensiero di 
portare la guerra verso Monte Cassino, indi con più 
spedite marcie andarsene a Napoli còlla speranza, che 
all’ appressarsi dell’esercito suo tutta la Terra di 
Lavoro, e la stessa rocca e capitale del Regno, Na- 
poli, si leverebbe a rivolta, come gli facevano cre- 
dere alcune vane voci, e in quel tumulto inclinando 
molti al nome Austriaco, e a cose nuove, confidava 
assai gli si darebbe buona occasione d’ impadronirsi 
del Regno. Risapute queste cose il Re comanda che 
le sue schiere tutte sen vadano dai Yestini alla volta 
di Monte Cassino: ivi facciano alto, ed ivi pure con- 
venga 1’ esercito Spagnuolo attraversando la Contea 
di Celano, e il Ducato di Sora. Egli poi partito dal 
Castello di Sangro il i3 aprile ritorna nella Terra 
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profectus in Campaniam regredititi', et quuni Ve- 
nqfri propter rationem belli nliqnot dies esset com- 
moratus , eodem fere tempore, quo sese a Piceno 
Lohcnviczius commove rat, et jam per Umbriam suas 
copias transducere coeperat, ipse ad Sangermanum 
Cassinalis oppidum, et Marci quondam Varronis 
doctissimi hominis villani , pervenit. Quo quum in 
oppido Rex esset, JJispaniensis , ac Neapolitani 
exercitus Ductores primos.qui eodem venerant.con- 
sulere de bello coepit. eique consilio interfuit etiam 
Mutincnsium Dux constanti erga Borbonios fide 
clarus ,• neque ab fui t Montallegrius, quem aucto- 
ritatem apud Regem habere di.rimus, et qui ex gra- 
vi morbo in itinere suscepto. tum primum conva- 
luerat. Erant nonnullorum senlentiae. qui Regem 
ad Regni fines opperiri Austriacos arbitrabantur : 
nam Cassinatem saltum custoditi ob loci angustias 
facilins posse ajebant. et melius domesticis copiis 
rei frumentariae ali exerciturn, quam a ut in aliena 
terra quaesitis , aut longe comportatis : populares 
attieni, si quid intestini motus timeatur. vel ni/iil 
moturos Regis praesentia coercitos , vel acrius etiam 
pugnaturos prò patria in conspectu suorum. At Ga- 
gius, de quo supra diximus, Ilispanorum Impera- 
tor, non expectandum esse dicebal, dum hostium 
irruptione domestica quies obturbaretur , et popula- 
res, quocumque animo essent, irrilarentur agrorum 
populatione, caeterisque belli cladibus: quam lon - 
gissime a fuiibus submovendum esse hostem. tur- 
bar um, et seditionum spe appropinquantem: neque 
de commeatibus desperandum, quorum eo majorem 
in dies copiam affuturam , quo magis integrae a 
belìi vastitate Provinciarum opes fuerint: hostes 
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ili Lavoro, e fermatoli alquanti giorni per le bisogne 
della guerra a Venafro, in quella che il Lobkowitz 
moveva dal Piceno, e traversava colle sue genti l’ Um- 
bria. egli giunse a Sangermano di Monte Cassino, 
e alla villa che fu del dottissimo M. Varrone. Nel 
quale Castello standosi il Re, cominciò a consultare 
. intorno la guerra i primi condottieri dell’ esercito 
Spagnuolo e del Napoletano. Intervenne a quel con- 
gresso anche il Duca di Modena chiaro per la sua 
costante fede inverso i Borboni: nè vi mancò il Mon- 
tallegro che dicemmo essere in autorità grande appo 
il Re, e che allora allora erasi riavuto di grave ma- 
lattia presa per viaggio. Alcuni erano d’ avviso che 
il Re stesse ai confini, ed ivi aspettasse gli Austraci, 
e dicevano potersi di leggeri guardare per le stret- 
tezze dèi luogo il passo di Monte Cassino; meglio si 
provvederebbe l’esercito nell’abbondanza domestica di 
vettovàglie, che fuori colle altrui o colle proprie tras- 
portate da lungi. Se poi si avesse sospetto di alcun 
movimento nel popolo, la presenza del Re l’avrebbe 
infrenato di guisa, che o non si movesse, o sugli 
occhi de’ suoi coraggiosamente per' la patria combat- 
tesse. Ma il Conte di Gages Generale in capo degli 
Spagnuoli, del quale si è detto più sopra, diceva non 
doversi aspettare che i nemici avanzando turbassero 
la domestica quiete, e il popolo, qual che si fosse 
il suo pensiero, più e più s’ irritasse, veggendo sac- 
cheggiati i campi, e 1’ altre rovine della guerra; do- 
versi tenere più lungi che mai il nemico che colla 
speranza di tumulti e di sedizioni si appressava: non 
aversi a disperare dei viveri, che anzi ogni dì più 
abbonderebbero ove le provincie rimanessero illese 
dalla rapina e dall’ armi nemiche: si scoraggirebbe 
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ros, f/uitm videant sverdii mi nostrum non modo 
non cedere eoritin adventu, sed edam proprius ac- 
cedere ; forliores enim videri semper qui provocant. 
Tantum esse mililum, tantum -in militibus virtutis. 
ut non quaerendis latebris, sallibusque, sed aper- 
tis viribus , atque acie dimicari possit. Postremo . 
Regis dignitati consulendum , cui quidem magis atì 
glori am conducere videatur obviam liostibus ire. 
quam domi sedendo eorum impetus excipere. Gagii 
oratio momenti babuit plurimum ad persuadendum 
et propler auctoritatcm viti militari favore, longo- 
que tot bello rum usu pari am , et quia udlior Regi, 
atque honorificentior visa est; plerisque edam , ut 
in bello, ferociora placebant. Uis agitatis rebus, con- 
tinuo Rex a Sangennano discedit,justoque itinere 
Arpinum, atque inde V erulas , mox Anagnìam per- 
venit. Anagnia Emicorum in Latio oppidum est 
editiore in colle positum. Subjecta oppido planicies 
est satis magna , quam undique montes cingunt. 
Castra ibi Rex facit pulcherrimo apdssimoque ad 
copias explicandas loco; atque ibi primum cum 
Neapolitano cxercitu Ilispaniensis confungilur.una- 
que bellum administrari coeptum est. Erant Hispa- 
niensis exercitus Legiones peditum undccim, equi- 
tum alae tres, magis robore, quam numero prae- 
stantes, quippe quas admodum exlcnuaveranl ili- 
nera, praeliaque. et perfugarum frequenda. Erant 
praeterea quin genti ferme excellend viriate equiles 
Regii, hisque adjecti erant tercentum , quos custo- 
diae siine causa Mutincnsium Dux habere insli- 
tuerat, et leda Jlungaricorum equitum tarma, qui 
ad llispanos superioribus annis transfugeranl. Jli- 
spaniensi equitalui praceral Atrisci Dux. qui manti 
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molto il nemico, e gli cadrebbe I' orgoglio, reggendo 
I’ esercito nostro non cedere al suo arrivo, ma l’ar- 
segli incontro: quelli che provocano sembrar sempre 
i più forti. Aversi tanti soldati, e ne’ soldati tanto ) 

valore da non cercare nascondigli e gole di monti, 
ma da fronteggiare il nemico e combatterlo in rampo 
aperto. Doversi infine avere riguardo alla diguità 
del Ile, a maggior gloria del quale tornerebbe mo- 
vere contro al nemico, che starsene a casa ad aspet- 
tarne gli assalti. Il discorso del Coute di Gages ebbe 
gran forza a persuadere, c perchè egli .era uomo 
d’ armi, e consumato nella guerra, e perchè parve 
partito più utile ed onorifico al Re: arroge che in 
guerra ai più piacciono le cose più ardimentose. Agi- 
tate tali questioni, il Re parte subito di Saiigennano, 
e a marcia ordinaria giunge ad Arpino, indi a Verdi, 
poi ad Anagni. Anagui è una città nel Lazio posta 
a cima d’ un monte. A piè le giace una grande pia- 
nura, che d’ ogni parte s’ inghirlanda di monti. Il Re 
ivi accampa : luogo bellissimo ed opportunissimo a 
spiegarvi le sue truppe: ivi per la prima volta l’eser- 
cito Spagnuolo fu unito al Napoletano: e di con- 
serva si cominciò a fare la guerra. L’ esercito Spa- 
gnuolo si componeva di undici reggimenti di fante- 
ria, e di tre di cavalleria, tòrti soldati ma pochi, 
poiché le lunghe marcie, le battaglie, i disertori ave- 
vano cosi impoverito 1’ esercito. V’ era inoltre da cin- 
quecento cavalieri reali, gente di molto valore, a cui 
erano stali aggiunti trecento, che il Duca di Modena 
aveva voluto a sua guardia, ed uno squadrone Un- 
garese clic negli anni passati aveva disertato, e s’ern 
messo ai servigi della Spagna. Generale della caval- 
leria Spaglinola era il Duca d‘ Atrisco. uomo corag- 
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promptus ,feroxque liabebalur. Praecedebant agmen 
Montani pediles f trentarii, audax ad procursiones 
genus , et nihil minns, quam hostem niortemque me- 
tuens. Neapolilarntm exercitum duodeviginti pedi- 
turn ìegiones. equitum alae quinque conficiebant ; si 
Provinciales ìegiones quinque modo conscriptas ex- 
cipias, veteranae omnes, expeditionibus, atque altero 
jam Italico bello ad Scultennam exercitatae , ea- 
rumque plerasque omnes Regi Filio Ilispaniarum 
Rex concesserat. Hajus exervitùs imperium per- 
missum erat Castropiniani Duci, quem e Gallica 
legatione acccrsitum propter bellicam laudem suis 
Rex copiis jampridem praefeccrat. Frani etiam nta- 
chinae castrenses, tonnentaque omnis generis, quo- 
rum magnam partem stimma adliibita celeritate ad- 
duxorat in castra Comes Gazala Praefectus Fa- 
Irrum Regis Neapolis , et qui inter arma, studiaque 
oersatus, singularis erat propter Mathemalices no- 
titiam in re militari pracxtantiae. Conjunctis copiis , 
lustrato exercitu. donatn>oque mi/itibus dato, tanta 
exarsit alacrilas, studiumque pugnandi, ut quum 
Rex equo circumveheretur castra laeti omnes ad 
aspectum Regis conclamarent , expectari diutius non 
oportere, quin ad hostes iretur, utque ad hostes du- 
cerentur magnis crebrisque vocibus peterent. Rex 
postquam suos tatti egregie animatas cognovit, po- 
stridie ejus dici Anagnia profectus in Labicanum 
agrum venit , castraque ad V almontonium , vetcris 
Labiqi vestigiis insigne oppiduni. locai. Qnatriduum 
ibi moratur, dum cibaria ad exercitum subvehun- 
tar , quibus non satis provisum esse dicebatur. In- 
terea jubet. necessariis tantum retentis, relìqua im- 
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gioso e guerriero. Faceva a modo di vanguardia una 
banda di Micheletti, uomini arditi, pronti alle scor- 
rerie, i quali la morte, del pari che il nemico, ave- 
vano per nulla. L’ esercito Napoletano era di dieciotto 
reggimenti di fanteria, e di cinque di cavalleria, tutti 
veterani, esercitati nelle spedizioni, e provali già al 
Panaro, tranne cinque reggimenti di provinciali al- 
lora allora coscritti, e i più di questi dal Re delle 
Spagne dati al Re suo figliuolo. Il comando di questo 
esercito era stalo dato al Duca di Castropignano, 
che richiamato di Francia ove era ambasciatore, per 
la gloria militare a cui era salito, il Re da gran tempo 
aveva fatto Generale delle sue armi. V’ era ancora 
ogni guisa di artiglieria da campagna, e ogni ma- 
niera di machine, gran parte delle quali con somma 
prestezza era stata trasportala negli accampamenti 
dal Conte Gazola Generale d’ artiglieria del Re di 
Napoli, il quale fra l' armi e fra gli sludj avendo 
vissuto, era di straordinaria bravura militare, per la 
cognizione che egli aveva delle Matematiche. Riunite 
le truppe, fatta la rivista dell’ esercito, dato il capo- 
soldo ai Soldati, si accesero in tanta brama di com- 
battere, che mentre • il Re a cavallo girava attorno 
il campo, tutti al vederlo lieti gridavano non si aspet- 
tasse più, si corresse al nemico, ed alte e spesse voci 
domandavano guerra e battaglie. Dopo che il Re ebbe 
conosciuto i suoi si bene animati, partito il di ap- 
presso da Anagni, venne nel Ducato di Valmontone. 
e pose campo nei dintorni di quella città insigne 
per essersi levata sugli avanzi dell’ antico Labico. Ivi 
si fermò quattro giorni aspettando che venissero i 
viveri per l’esercito, ai quali diceva non essersi prov- 
veduto abbastanza. Frattanto comanda che ritenuto 
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pedimenta dimi/li. quo milite s ad praeliandum ea>- 
peditiores occurrant hostibus. Slatuerat enim hostes 
adoriri et militurn alacritate incitatus, et quod illos 
impari numero etiam negligentius agere sciret. Id 
si ea essel celeritate factum, quae multum in bellis 
potest, opinio fuit, mari Auslriacos exclusos , omni- 
bus circa regionibus pattini exinanitis, partita ab 
Hispaniensi, et Neapolilano exercitu praeoccupatis, 
frumenti , pabulique inopia compulsos aut iniquo et 
tempore , et loco deccriaturos fuisse, aut se se, unde 
venerarti, recepturos. Citjus tantae rei occasio pul- 
cherrirna corrupta est paucorum dierutn mora , qui- 
bus diebus ad Valmantoniiun moralur Rex ciba- 
riorutn causa. Tarn parvo saepe tempore tantae in 
bello commutai ione s fumi. At Lobcovizius , quem ad 
Falerios Faliscorutn Conditimi advocasse supra 
ostendimus , de Regis consilio conjectura judicans, 
et de itinere cerlior factus. omissa omni disputa- 
tione , maturandum sibi existimavit, et maritimis 
Rornanisque commeatibus timens , magnis Romam 
versus itineribus contendere coepit. Iisdem diebus 
praemiserat Rex cum parte copiar um Atrisci Du- 
cem , qui Tyberim caeteraque ad Urbetn loca ex- 
plorarci, Jiumentum, pabulumque omne , ne cui ho- 
stibus usui esset, aut avellerei, aut corrumperet, 
al q ue omnem alendi exercitus, et longius progre- 
diendi, quanlum posset, facullaletn hostibus eripe- 
ret. Praemiltit etiam cxplorandi causa Praenesle 
lUorillii Comitati Sanctacrucium Draconum Tar- 
raconensìs alae Prae feclum, omni virum et virtu- 
tis , et nobilitatis laude praestantem. Hoc vero tnagis 
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soltanto il necessario si lasciasse ogni altro impedi- 
mento, onde i soldati più spediti a combattere af- 
frontino più rigorosamente il nemico. Cliò avera sta- 
bilito assalire i nemici, mosso dal coraggio de’ sol- 
dati, e dal sapere che il numero era minore, e lor 
cose trasandate assai: e se ciò avesse fatto con quella 
prestezza che molto vale in guerra, si crede che gli 
Austriaci, tolta loro la communicazione del mare, im- 
poveriti i paesi d’ ogni intorno o preoccupati dal- 
P esercito Spagnuolo c Napoletano, per penuria di 
foraggi e di viveri sarebbero stati costretti o a com- 
battere in luogo e in tempo svantaggioso, o a ritirarsi 
là onde erano venuti. Ma P indugio di pochi giorni 
involò cosi bella occasione, e furono quei giorni io 
cui il Re a cagione delle cibarie si trattenne a 
Valraontone. Così sovente in guerra un piccolo mo- 
mento cangia faccia alle cose. Ma il Lobhovvitz che, 
come sopra mostrammo, aveva tenuto un congresso 
a Civita Castellana, congetturando quello che anda- 
va per la testa al Re, e avvisato della marcia, lasciata 
ogui disputa, pensò di affrettare, e temendo delle 
vettovaglie che dal mare e dalla campagna Romana 
gli venivano, prese la volta di Roma a marcie sfor- 
zate. Fu di que’ giorni che il Re aveva mandato 
innanzi con parte delle truppe il Duca d’ Atrisco, 
perchè esplorasse le rive del Tevere e i dintorni di 
Roma, portasse via o corrompesse i viveri e i fo- 
raggi, onde non ne potessero usare i nemici, e fosse 
loro tolto alimentare P esercitò ed avanzare. Manda 
innanzi ad esplorar Palestrina il Conte Santacroce 
di Monmorillon Colonnello del reggimento dei Dra- 
goni di Tarragona personaggio valoroso, nobilissimo 
e sopra ogni lode. Per questo più e più il Principe 
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Lobcoviczius / imperare . ut cimi exercitu qttampri- 
mum ad Urbem esset, ne Roma, unde illi omnium 
rerum spes , marique, ac J/ttmine Tyberi prohibe- 
retur • neve horrca , quae ad Erctum constituerat, 
occuparet hostis, aut perderei. Ilaque V ogthernium 
Instructorem exercitus cimi expedita Illyricorum 
pedi limi, alque equitum Ifungaricorum manu misit, 
qui frumento , pabu/oqite , alque horreis conside- 
ri, Anlecursores hostium reprimerei, pontem ad 
transducendas copias in Tyberi efficeret ; ipse cum 
exercitu statini subsequitur. Qua re cognita Allisci 
Dux paulatirn ad Regem sese recipere coepit, quum 
plus Austriacis terroris, quam damai intulisset. 
Lobcoviczius, omnibus copiis Tyberim transductis, 
ad Eretum pen'enit, castraque ibi idoneo loco po- 
mi. Ereti paucos dies dum Ijobcoviczius moratur 
a/lei'andorum militum caussa, quos continens iter 
defatigaverat , plures Roma omnis generis, atque 
ordinis homines conjluxeranl in castra, propinqui- 
tate exercitus, et novitate rei invitali Alii studio 
partium , alii bellorum inscitia depravati, communi 
etiam vitio naturae, cui nova quaeque potissimum 
arrident, in maximam cujuscumque rei admiratio- 
nem rapiebantur. Nonnulli ex barbaricis vestibus, 
immanique verborum sono militum vires, atque ani- 
mimi aeslimabant. Omnes denique numerimi copia- 
rum, ordinem, robur mirari, laudare, nul/um esse, 
dicere , nedum Neapolitanum exercilum, qui tantae, 
tamque invictae multitudinis aspectum modo ferre 
possi t. Jlorum admiratione, atque vocibus mirifica 
accessit militibus, Centurionibusque, et caeteris co- 
pianim Praefectis opinio victoriac, et nostrorum 
contemptus, sic ut paucis diebus sese Neapoh f ìi- 
turos jactarent’, atque Austriacarum partium aliqui 
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di Lobkovvitz si ullYetlava «li giungere presto col- 
T esercito a Roma, perché non gli fosse tagliata «|uella 
strada di Roma in cui aveva tutte le sue speranze, 
e del mare e del Tevere, e perchè il nemico non 
s’ impadronisse e desse il guasto a 1 magazzini che 
egli aveva falli a Monte Rotondo. Pertanto spedisce 
Woghter Commissario generale dell’ esercito con una 
banda di fanti Illirici, cd una squadra di cavalli Un- * 
garesi, che provvedessero ai viveri, ai foraggi, salvas- 
sero i magazzini, respingessero i forieri de’ nemici, 
gettassero un ponte sul Tevere per tragittare 1’ eser- 
cito: ei verrebbe dietro. Conosciuta la qual cosa il 
Duca d' Atrisco cominciò a ritirarsi presso il Re, 
avendo fatto più paura che danno agli Austriaci. Pas- 
sato il Tevere, il Lobkovvitz giunge coll’ esercito a 
Monte Rotondo ed ivi in luogo opportuno si ac- 
campa. Mentre alcuni giorni si ferma quivi per rin- 
francare i Soldati spossati dalle continue marcie, ve- 
niva da Roma ogni guisa di persone invitatevi e 
dalla vicinanza del campo e dalla novità; chi per 
istudio di parte, chi per non avere cognizioni di 
guerra, molli perchè è naturai cosa compiacersi delle 
novità, e ne facevano le più grandi maraviglie. Alcuni 
dalla foggia del vestire straniero, e dall’aspro suono 
delle parole argomentavano la forza ed il coraggio 
de’ soldati. Tutti poi lodare il numero, 1’ ordine, il 
treno, maravigliarne; niuno vi starebbe a fronte; l’eser- 
cito Napoletano non sosterrebbe neppure 1’ aspetto 
di tanta e si invitta gente, 
storo parole misero ne’ soldati, ne’ capitani e negli 
uiTiciali maggiori quasi certezza di vittoria: e tanto 
disprezzo dei nostri, che dicevano, sarebbero fra po- 
chi di in Napoli; e i partigiani Austriaci in Roma, 
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Iìomae, quasi tiehellatum j ani farei, de belli prae- 
miis cogitarent. Ipse fjobcoviczius, qui spei magis 
causarti, quam spera ipsam attenderei, vonfirmatior 
tamen in dies, atque alacrior videbalur, vel prae- 
sentiurn adulatione sublatus, vel ne aliquid militimi 
fiduciae non ita laetus Imperatori vultus detrahe- 
ret. Instructo igitur, et confirmato exercitu, recen- 
sitoque copiarum numero ab Ereto progressus. tra- 
jectoque Aniene binis castris ad oppidum venir, 
quod C. Marii septies Consulis suburbanum fuisse 
ajunt. Rex, comparata tandem re frumentaria, a 
Valmontonio cum omni exercitu profectus est eo, 
quo diximus, animo, ut suburbana praeoccuparet, 
atque hostes, si ferrei occasio, adoriretur ; quumque 
rnillia passuum quatuor fere processissct, nuntia- 
tum est ei, non longe Austriacos ahesse,fierique 
posse, ut in itinere dimicaretur. Id ne accideret, 
magnopere sibi praecavendum esse Rex existima- 
bat; namque periculosum ducebai inter silvas at- 
que intercisos vallibus colles, obiicere praelio mili- 
tes itinere, jejunio, imbre con fectos. Acciderat enim 
rcpentinurn imbris incommodum. Tormenta etiam 
ad praelium necessaria ncque facile convectari, de~ 
terrima et lutulenta via, ncque recte administrari 
per impeditos, sepibusque obseptos campos poterant. 
Ergo subitum prò tempore et loco consilium capii ; 
retorqueri agmen a Tusculano, quo iter direxerat. 
Velilrasque occupari jubet. V elitris occupali tu- 
multuose considet exercitus magis. ut temporis an- 
gustia, quam ut rei militaris ratio postulabat. Erat 
enim persuasum non manendi animo castra ibi fie- 
ri, sed ut aliqua utili ti bus quies dare tur ,• omnesque 
profectionis postridie si grumi expectabanl ; ncque 
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quasiché P esercito nostro fosse disfatto, pensavano 
ai prenij della guerra. Lo stesso Lohhowitz che più 
la cagione della speranza, che la speranza stessa con- 
siderava, ogni dì più niostravasi rassicurato ed alle- 
gro, o fosse perchè quelli che gli eran d* attorno 
gli gonfiavano la testa adulando, o perchè non mo- 
strandosi lieto, temesse scoraggiare i soldati. Messo 
in pronto adunque e rinfrancato 1’ esercito, fattane 
la rivista, parti da Monte Rotondo, e passato il Te- 
verone, pose due campi presso la città che fu villa, 
secondochè è voce, di Cajo Mario sette volle con- 
sole. Alla fine provveduti i viveri, il Re mosse da 
Valraontone con tutto 1’ esercito, per occupare i din- 
torni, e per farsi addosso a’nemici, se gli si offerisse 
il destro, quando a quattro miglia di cammino gli 
venne inteso che i Tedeschi non erano lungi, e thè 
poteva essere che si avesse a combattete tra via. 
Il Re pensava ciò doversi scansare al possibile; poi- 
ché stimava pericoloso porre in- battaglia i soldati 
stanchi, digiuni, molli dalla pioggia che d’ improvviso 
aveva fatto, tra selve e colli interrotti da vallate. Era 
anche difficile tradurre le artiglierie necessarie alla 
battaglia per vie dlscoscese e fangose, nò potevansi 
con pio adoperare a traverso di campi ingombri e 
chiusi dalle siepi. Col tempo adunque e colla circo- 
stanza si consiglia, e comanda che I’ esercito da Fra- 
scati a cui ero diretto pieghi a Velletri e la occupi. 
Occupala Velletri 1’ esercito vi si ferma tumultuando 
come portava la strettezza del tempo, non la disci- 
plina militare. Persuadevansi ciré ivi si porrebbe il 
campo non per rimanervi, ma per dar posa ai sol- 
dati, e tutti all’ indomani aspettavano il segno della 
marcia. iVè avevano lasciato la speranza e il pensiero 
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de Tusculano spetti . cogitationemque abjecerant. In- 
terim Lobcovicuus ad Urbem quatti esset , salu- 
ta ridi Pontificis caussa, compluribus Tribunis mi- 
li tutti, primisque ordinibus comitatus Rotnatn in- 
greditur ; tota inidique ad adventum ejus effusa Civi- 
l tate. Certe multitudinis favore, et cupidilate visendi 
Imperatorein fama jam, et praesenti expedi tione 
cianuri , celebratus adeo fuit ejus in Urbem introi- 
tus, ut nihil ei ad triumphum ilio die , praeter victo- 
riatn, defasse videretur- Al ille nihil rerum vanis 
occupatus ad exercitum eodem die rediit, motisque 
a Mariano castris, omnique hostibus suburbano 
exclusis ad Aricinum netnus processit, et- validam 
manum ante misit, quae loci naturarti propler in- 
terjecti nemoris Iatebras diffìcilem cognosceret, et 
qua in regione hostes versarentut\quudve iter co- 
gitarenl, exploraret. JEadem qui cognosceret, atque 
exploraret, praemissus ab liege filerai , cum pedi - 
tum atque equitum parte Joannes Ferreria Castro- 
rum Pt aef ictus. Hic quitm hostium exploralores 
in ipso nettiore, atque itinere offendisset , levi coni- 
ti mifsa pugna, et nonnullis utrinque vidneratis , in- 
ter fectisque, maturius sese ad llegem in castra re- 
cepii; eodem ninnino tempore , quo jam Py fochi - 
trophorum Centuriae, stationesque exercilus omnes 
accelerabant . ut cedentibus auxilio succurrerent . 
Postero die llex Dracouutn equitum , delectoruni- 
que peditum manum expeditam esse in armis jubet 
ad Tusculanurn ( et Tusculanum jamytocupaverant 
Austriaci ) eamque régionetn omnem explorandam. 
Ecce autem dum haec ah lìege adnuntstranlur , 
repente in supercilipio montis, qui V ditris, castris- 
que llegis imminebat . apparere hostes incipiunl , 
horribilemque e stiperioribus Iocis speciem prae- 
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di Frascati. Frattanto il principe di Lobkowifz es- 
sendo Ticino a Roma vi entra per complimentare il 
Papa, e seco molli Colonnelli, e lo stato maggiore. 
Tutta Roma fu ad incontrarlo. Certamente 1’ entrata 
di lui in Roma fu tanto celebrata e per concorso 
del popolo, e per lo desiderio di vedere un Gene- 
rale famoso, e per la presente spedizione chiaro, co- 
sicché in quel giorno a compiere il trionfo non mancò 
che la vittoria. Ma egli non perdendosi in tali va- 
nità quello stesso giorno ritornò all 1 esercito, e mossi 
gli accampamenti dalla villa di Mario, e allontanati 
i nemici da 1 dintorni, si avanzò nel bosco di Gen- 
zano, e mandò innanzi un corpo forte di Soldati a 
riconoscere la natura del luogo assai difficile a ca- 
gione della foltezza del bosco; e a scoprire il dove 
fossero i nemici e a qual via si darebbero. Al me- 
desimo fine di scoprire terreno e di esplorare era 
stato mandato dal Re Giovanni Ferrerias Maresciallo 
di campo con scelti fanti e cavalli. Questi essendosi 
scontrato nello stesso bosco, e nella stessa via cogli 
esploratori nemici^ venne alle mani e fatta una sca- 
ramuccia, in cui rimasero alcuni feriti e morti, si ri- 
tirò presto al campo presso il Re, in quella che già 
le compagnie de 1 granatieri e i posti avanzati mo- 
vevano al soccorso. Il di appresso il Re comanda 
' che sia in armi un corpo di Dragoni, e di scelti 
fanti leggieri, per esplorare Frascati e tutto quel pae- 
se: ma Frascati era già stato occupalo dagli Au- 
striaci. Mentre dal Re queste cose si fanno, eccoti 
d’ improvviso sul ciglione del monte die a Veli etri, 
e agli accampamenti del Re _ sovrastava, mostrarsi i 
nemici, discendere in ordinanza di battaglia, e dando 
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bebant, longe lateque armis a Sole collucentibus, 
atque instructo armine descendentes. Ileac improvi - 
sohostium adventu nihil permotus. productis òmni- 
bus copiis, equitatu, et peditatu idoneis locis col- 
locato, militibus. Ducibusque ad virtutem . et jttkm 
incilatis, quid hostes consilii caperent. furti magno- 
que expcctabal animo. Lobcwiczius ptoprius sitia- 
mo e monte conspicatus Regis copias , inviasque 
convalles, quae inter siiitm . atque exercittirn Regis 
intererant, perterritus tum ilemum difficulfale rei, 
nihil existimabat committendum temere. Itaquc te- 
ne bai sese. (juunrque uterque utrique fuisset exer- 
r.itus in conspectu sub armis continenter a prima 
luce prope ad meridiem ; primi Austriaci ab/ecto. 
ut videbatur , rem praelio deceinendi con silio, mon- 
lem, quem insederant. praesidio, aggeribus, tonnen- 
tisque munire coeperunt ; qui motis in ter duoritm 
exercituum castra medio fere spalto eminebat. Rex 
ubi videi per Lobcoviczium stare, quominus pugna 
decertetur. castra et ipse communi re instituit, quae 
aberanl a caslris hostium circiter millia passuum 
qualuor. Castra autem hostium a ìaevo latere nc- 
gligenter posila videbantur, dissipato potius, quam 
descripto per A ricini nemoris saltus exercitu. in 
dest/v oppidum Ijanuvinum versus majorem equi- 
tatus partem Lobcoviczius collocaverat, quo facl- 
lius in agros excursiones fàceret, pabulatores in- 
terciperet. et commealibus. si po.tsef. a mari Pfea- 
polique Regios intercluderei ; ipse in oppido Nemo- 
rensi Praetorium constituerat. 

Erant, interra I Ialine totius animi, atque oculi in 
utrumque intenti exercihim: neque enim majoribus 
unquain copiis , majorique par ti uni studio Ntapoli- 
tanum Regnimi oppugnatimi, defensumque esse con- 
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il sole nell' armi, mandar lampi da I unge, e offerire 
da quelle alture un’ orribile vista. Nulla si commosse 
il Ile all’ improvvisa comparsa de 1 nemici; ma schie- 
rate tutte le truppe, e collocata in luogo idoneo la 
cavalleria e la fanteria, esortati i soldati e i capi- 
tani al valore ed alla fedeltà, si stava aspettando con 
cuor sicuro qual consiglio prenderebbero i nemici. 
Il Lobkowitx mirando più d’ appresso dall 1 alto d,el 
monte le schiere reali, e le impraticabili convalli che 
giacevano tra il suo esercito e quello del Re, spa- 
ventato dalla difficoltà dell 1 impresa, pensò non do- 
versi avventurare cosa alcuna. Pertanto si fermò, ed 
essendo stati gli eserciti l 1 uno a vista dell 1 altro 
dalla punta del dì sino a mezzo giorno, primi gli 
Austriaci, lasciato ogni consiglio di venire alle mani 
per quel che pareva, cominciarono a trincerarsi sul 
monte, porvi soldati e artiglierie. Il monte sorgeva 
1 quasi mezzo fra i due eserciti. Poiché il Re vide 
che al Lobkowitz non era in grado combattere, ed 
egli pure si diede a fortificare il suo campo, che 
era quattro miglia all 1 incirca dagli accampamenti ne- 
mici. Gli accampamenti poi de’ nemici dalla parte 
sinistra, sembravano posti con negligenza, essendo 
l 1 esercito non appostato nel bosco di Genzano, ma 
sparsovi. Nella parte destra poi verso Civita Lavi- 
nia aveva il Lobkowitz posta molta cavalleria, e per 
fare più facilmente scorrerie nei campi, e per sor- 
prendere i foraggieri reali, arrestarne le vettovaglie, 
e chiuder loro la via del mare, e di Napoli: egli 
aveva fatto quarticr generale in Nemi. 

Frattanto per ogni dove in Italia gli animi e gli 
occhi di tutti l’uno e- l’altro esercito riguardavano: 
che il Regno di Napoli da tante forze, da tanto parteg- 
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siala/: a/iique alio trahebanlur honiines, ut cogi- 
tarmi quid Carolo Regi, quid Auslriacis . quid 
Neapolitanis , quid porro Jtaliae omni accideret. 
Veruni tanto discrimini, quod exercitiium propin- 
quitate admalurari videbatur , repugnabat natura 
loci, et eorum consilium, qui summae rei praeeranl ; 
innataque etiam mortalibus trepidano , qui quo pro- 
pius ad supremuni rerum stiarum certamen accesse- 
rint,eo longius a tanto fortunae penatilo abhorrere 
animo videntur. Namque Rex, ne hostium castris 
succederei, impediebatur editioribus locis a Lobco - 
viczio preoccupatis, Aricinique nemoris angustia: 
ne aulern Lobcoviczius in. Regis castra irrompe- 
rei, prohibebatur vallium altitudine, majorequc Re- 
gis exercitu , quern etiam a machinis castrensibus, 
tormentisque omnibus multo esse paratiorem explo- 
rando cognoverat. Et locus, ut ad praelium cont- 
mittendum diffici/is, ila erat opporlunus utrique ad 
commeatus parandos. atque a copia cibariorum di- 
micandi irrepseral negligendo, Roma Lobcoviczio. 
et mare onitiia subministrabant ; nihil Regi deerat. 
quum Neapolim post se et Campaniae haberet ubtr- 
rimarn Ulani orarti. Regem praeterea domestica ali- 
qua seditione revocatimi propediem iri confidebat 
Lobcoviczius , Regios item milites , ut Provinciales. 
et modo conscriptos, periculorum meta et militaris 
disciplinae tedio dilapsuros. Neque meliora Lobco- 
viczio futura sese sperabai Rese, quum apud ipsos 
Austriacarum parlìum honiines ille offenderei cun - 
clahone, sedi ti osi s consiliis adversaria maxime: 
quum de Sardiniae Rege, deque Auslriacis trans 
alpes, et in Gallia Cisalpina duriora in dies nttn- 
tiareniur ,* quiun pestilens in palustribus agri Ro- 
mani locis Sextilis mensis instaret, qui Austria- 
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giore non era mai stato assalito e difeso: e d' una in al- 
tra cosa passando si facevano a pensare die sarebbe del 
Re Carlo, che degli Austriaci, che dei Napoletani, clie 
•nfme di tutta T Italia. Ma ad una battaglia decisiva 
die per la vicinanza de’ due eserciti sembrava già 
presso, si opponeva la natura del luogo, e il parere 
dei capi; conciossiaehè naturai cosa è negli uomini 
star trepidando quanto più sono allo stretto, e pare 
che 1 animo rifugga dall’ abbandonarsi con tanto ri- 
schio alla fortuna. Imperciocché non poteva il Re 
gittarsi nel campo nemico impeditone dalle alture 
già occupate da! Lobkowitz, e dal bosco di Gen- 
zano: nè il Lobkowitz poteva rompere negli accam- 
pamenti reali per la profondità delle valli, per la 
grandezza dell’ esercito, per le molle artiglierie e 
macchine da guerra che gliel vietavano, e ciò aveva 
conosciuto egli per mezzo di esploratori. Ma come 
il luogo non era da combattere, era però opportuno 
all’ uno e all’ altro pei viveri, 1’ abbondanza dei quali 
aveva messo in essi negligenza. Il Lobkowitz aveva 
tutto da Roma e dal mare; nulla mancava al Re, che 
si era lasciato alle spalle Napoli, e il fertilissimo paese 
di Terra di Lavoro. Sperava il Lobkowitz che a giorni 
il Re sarebbe stato richiamato da qualche interna 
sollevazione, i soldati reali, i provinciali, e le nuove 
leve tra pel timore dei pericoli, tra per lo peso della 
disciplina militare diserterebbero. Nè il Re la pre- 
vedeva meglio pel Lobkowitz; caderebbe in disgrazia 
presso gli stessi suoi partigiani coll' indugiare, per- 
chè I indugio nuoce ai sediziosi disegni; correvano 
voci ogni di più svantaggiose del Re di Sardegna e 
de Tedeschi che erano di là dall' Alpi, e nella Lom- 
bardia. Sovrastava il mese d'Agosto pestifero nei luo- 
ghi palustri della campagna Romana, ammalerebbe 
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rum potissimum exercituui e saluberrimi s Ger- 
maniae regionibus valetudine teniarei , atque con- 
sumerei. Iis uterque de\causis, commutata belli 
rqtione. praelio abstinere velie videbatur, atque ex- 
pedat e beneficium lemporis, quo alter ad alterum 
opprimendum uteretur. 

Quoniam ad hunc locum perventum est, non alie- 
/ Snum videtur notiliam qfferre aliquam V diterni op- 
pidi, atque agri, in quo et sua Rex castra habebat, 
et eas uterque exercitus res gessit , quas conscri- 
bendas suscepimus. Ipsum est oppidum in colle 
praecelso atque edito; utrinque convalles simt dif- 
ficiles.vitibus tarnen, atque oleis. convestitae orane s 
pulcherrime. Summam occupat oppidi partem con- 
Versam ad Aquiloncm Curia, pauloque infra Cu- 
riam Minoritarum Coenobium est, quod ipso scmi- 
rutorurn murorum oppidi arnbilu cingitur ab ea 
parte, qnae special inter occasum Solis, et Septem- 
triones. Toturn auleta oppidum multis transversis 
distinguitur viis, sed . una praesertim paulo biliare, 
ac perpetua . quae a porta incipit, quae Neapolilana 
appellatur. in eamque desimi, quatn Jlomanam va- 
cati t. Propler liane vinta quatuor sunl plateae, ea- 
rutnque maxima non longe a Romana porta distai. 
In ea et fons est omatissimus, qui, aqua ab A ri- 
cino usque nemore ducta, ubertim sane fluii, et 
domus est , Ginetliae gentis, in qua ipse diver sabo- 
tar Rex. Additi domiti horti sunt,per quos palei 
ab una parte adilus ad viam Syrmonetam versus, 
isque adilus, interjecta convalle diremptus, lapideo 
rursus ponte horlis adj ungi tur; pontique erat mi- 
litum praesidium impositum. In altera horlorum 
parte, quae item alteri, qua Valmonlonium itur, viae, 
ponte adjungebalur tignis, atque aggere extemplo 
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F esercito Austriaco venuto dai salubri paesi della 
Germania, e si consumerebbe. Per queste cagioni, can- 
giando F uno e F altro il tenore della guerra, pareva 
che volessero astenersi dal combattere, aspettando il 
beneficio del tempo, di cui F uno si varrebbe ad op- 
primere F, altro. 

Poiché siamo giunti a questo luogo, non mi pare 
fuori di proposito dare alcuna contezza della città di 
Velletri, in cui il Re si era accampato, e F uno e F al- 
tro esercito fece quelle imprese che noi prendemmo 
a descrivere. Siede Velletri in cima ad un alto colle 
circondato da profondissime valli, le quali però ve- 
stite di viti e di olivi danno bellissima vista. La parte 
più alta della città che guarda a settentrione è oc- 
cupata dal Vescovado, e un po' più sotto vi ò il con- 
vento dei frati minori, il quale è circondato dalle 
mura diroccate della città, da quella parte che tiene 
tra F occidente e il settentrione. Tutta la città è at- 
traversata da molle strade, e da una principalmente 
un po’ più larga e diritta, che da porta Napoletana 
mette a porla Romana. Per questa via vi sono quat- 
tro piazze, e la più grande non è molto lungi da 
porta Romana, lina bellissima fontana gilla nel mezzo, 
la quale condotta dal bosco di Genzano porta acqua 
in copia, e vi è la casa della famiglia Ginetti, in cui 
albergava il Re. Attorno alla casa bei giardini, per 
mezzo de’ quali da una parte si stende la via che 
conduce a Semionda, la quale con un ponte di pie- 
tre è uuita ai giardini e passa sopra F interposta valle. 
A quel ponte era una guernigione di soldati. Nel- 
1 altra parte de’ giardini, la quale per un ponte fat- 
to allora allora di travi e di palizzate fa capo nella 
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còlisi rato, cohortes erant dune Praetorianorum le- 
gionis Relgicae. Ipsorum aiUem e regione horto- 
rum, Romanaéque porlae , sub tumulo, cui Capuc- 
cinorum insidet Coenohium, constituti erant equites 
Regii , et Custodes Corporìs Mutinensium Ducis; 
tonnentoi um praeterea , maclii narumqae omnium 
bellicanim sedes . Dextrum Regis castrorum cornu. 
quod Artemisio ( sic enim nomincmt ) monti succe- 
debat, legiones obtinebant praetorianorum , Ifispa- 
niensis, atque Italica, validissimum Regiae militine 
robur: sinistrum aulem Neapolitanae portae, muro, 
ipsique oppido conjunctum equitatus ferme omnis 
tenebat , et veterana, Uybemicorum manus, Relga- 
rumque praetorianorum cohortes quatuor,quae in 
prima fronte constilutae erant. Caeterae copine de- 
ntro, sinistroque lateri , medioque agmini opportune 
inter jectae omnem undique hcum ita compleverant, 
ut Regiis castris oppidum conlinerelur ' 3 oppidi au- 
tem sita castra munirentur. Quae ad Velitras regio 
est inaequalis, atque intercisa foveis, ea non equita- 
tui quidem, sed pcdilatui maxime idonea erat. 

Non multo longius a Capuccinorum Coenobio 
Septemlrionem versus continualio est quaedam mun- 
tiuin, quorum alter altero editiór assurgit, eorum- 
que editissimus, qui ipse est A rtemisius.cum A ri- 
cino nemore continens est ; pulcherrimumque liabet, 
et late patentem in omnem circa regionem prospe- 
cliun. Qua vero ab V elitris longe millia passuum 
duo ejusmodi montium series assurgere incipit, duo 
sunt, quanlum jaculum adiici potest, ad dexteram 
viae,quae Romana dicitur.paulo depressiores mon- 
tes, quorum alter vergit in castra koslium, et ap- 
pellatur Spina, alter vero propius Velitras est, eum- 
qne hostes primo insedisse diximus. 
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via Ui Vahuoutoue, vi erano due reggimeli delle 
guardie Vallone. Dirimpetto poi ai giardini e alla porta 
Romana a piè del poggio sul quale è posto il con- 
vento de’ Cappuccini, era la cavalleria reale e la guar- 
dia del corpo del Duca di Modena con tutte le ar- 
tiglierie e le macelline da guerra. La destra ala de- 
gli accampamenti del Re stava alle falde del monte 
Artemisio e si formava dei reggimenti Spagnuoli e 
Italiani, nerbo della milizia reale. L’ ala sinistra poi a 
porta di Napoli presso alle mura, e alla stessa città, 
si compoueva di quasi tutta la cavalleria, e di una 
truppa di veterani Irlandesi, di quattro battaglioni di 
guardie Fiamminghe, le quali erano collocate nella 
prima fronte. Le altre truppe frapposte opportuna- 
mente al fianco destro, al sinistro ed al centro for- 
mavano una linea militare cosi perfetta, che la città 
era in mezzo agli accampamenti reali $ gli accampa- 
menti poi venivano protetti dalla posizione della città. 
Quel tratto di paese che nelle vicinanze di Velletri 
è montuoso, c a quando a quando interrotto da fos- 
sati, non era adatto certo alla cavalleria, ma moltissi- 
mo acconcio all’ infanteria. 

Non molto lungi dal convento dei Cappuccini verso 
settentrione corre una catena di monti, 1’ un de’ quali 
si leva più alto dell’ altro, e il più elevato è monte 
Artemisio, che si tocca col bosco di Genzano; ha bel- 
lissima vista e si scopre da tutti i punti di quel paese. 
Da quella parte poi che da Velletri è circa a due 
miglia, in cui incominciano a sorgere queste montagne 
ve ne ha, distanti dalla via Romana un tiro di mo- 
schetto, un po’ più basse, I” una delle quali volge agli 
accampamenti de’nemici, e si chiama Spina, 1’ altra poi 
è più d 1 appresso a Velletri, e come dicemmo, era già 
stata occupata dal nemico. 
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Ifoc i gì tur Austriaci monte occupato, quern oc- 
cupare nostri neglexerant vel propter loci distan- 
ziamoci propter subitam, quam cogitabant. prnfe- 
ctionem, aliasve ob causar , quas commemorar i non 
est necesse, illum illi e vestigio una fronte contro 
Regis castra communivere, dispositis aliquot tor- 
menti, praesidioque hominum mille imposito. Jluic 
pracsidio, munilionique praeerat Pistaluccius. Au- 
striaci, ut erat e monte despectus in castra Regis, 
atque oppidurn, quum facile copiarum nostrarum 
motus omnes, conatusquc obser\>arent, nihil in tanta 
pivpinquitale apud illos inexploratum, nihil apud 
ìios tutum erat. Atque eliam frequentes fiebant ex- 
cursioncs, in quibus erat illis, uti loco superioribus, 
melior semper pugnandi condi tio ; stationes antera. - 
excubiaeque nostrae quotidie peragitabantur ictu 
telorum, quae illi de muni (ione e tormenti s identi- 
dem coniiciebant. Simili nostris magis, ac magis 
in dies castri appropinquabant, et domani quam- 
dam propter viam Romanam qtiingenlos non longe 
a Velitris passus, tumuhimque occupaverant, sta- 
tioneque inde Montano rum hvis armaturae peditum 
dejecta, ingcntem jam in spem venerante ita posse 
nos paulalini coarclari, ut vel loco excedere coge- 
remur magno cum pericolo tam propinqui s hosti- 
bus ,lamque subito inslantiluit; vel si perstaremus 
et afflictarentur mililes aquae in maximis caìo- 
ribus inopia, quoti fontem, quern sopra memoravi - 
mas, illi averlerant , et perpetui s vigila misere con- 
ficerentur, quod esset nostris propter imminentem 

jam hostem continuo fere sub armi exenbandum, 
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Appella f^ii Austriaoi ebbero occupalo quel inolile 

- ( clic i nostri uou si curarono ili premiere o per la 
distanza del luogo, o perchè pensavano dovere subito 
porsi in marcia, o per altre ragioni, che qui non mette 
bene rammentare ) tosto si diedero a fortificarlo lun- 
go quella linea che guardava gli accampamenti del 
He,c vi posero alquanti pezzi di cannone, e un cor- 
po di mille uomini. Comandava questo corpo e que- 
sta fortificazione il General Pistalucci. Gli Austriaci 
dal monte vedevano gli accampamenti del Ile e la. 
città, e scoprivano ogni mossa, ogni tentativo delle 
nostre truppe, sicché in tanta vicinanza nulla sfug- 
giva alla lor vista, nul|a era per noi sicuro. Pacevano 
anche frequenti scorrerie, nelle quali essi, perchè in 
posizione più alta, avevano sempre la meglio. I no- 
stri avamposti poi, e le nostre sentinelle ogni giorno 
erano hiquietati dai colpi di moschetteria e di artiglieria 
che i nemici venivano tirando dalla trincera. Avvici- 
navausi ogni dì più al nostro campo, e lungo la via 
lioinana si erano impadroniti di una casa che non 
era più che a mezzo miglio da Velie tri, ed avevano 
occupato un poggio $ poi disfatto un corpo ili Mi- 
cheletti che era d’ osservazione, prendevano grande 
speranza di potere a poco a poco stringerli tanto 
che dovessero per necessità cedere il luogo con gran- 
de pericolo in tanta vicinanza de’ nemici, che quasi 
improvvisamente lor piomberebbero addosso; e se 
non volessimo ritirarci, i soldati sarebbero arsi in 
que’ massimi calori per la mancanza dell’ acqua, per- 
ché quella fonte, di coi più sopra è detto, avevano 
disviala, e dalle perpetue vigilie sarebbero misera- 
mente sfiniti, dovendo i nostri star sempre in guar- 
dia sotto F armi perchè potevano d’ ora in ora essere 


7 » , 

quae res et perfugas vulgo auge rei, et morbosi ipsf 
auteni u/teriiis sentper progrederentur . haberentque 
maximas a loro superiore ad exercitum Regium 
aul fati gandum. ani etiam pellendum opportunita- 
tes : idf/ue fulm inìi glorians apud suos Lobcoviezius 
c lineerai , Romamque perscripserat. Quibus in difjì- 
cultatibus quum versaretiir Re or , consilia inibat , 
quemadmodum i/los loco tatti opportuno depelleret, 
ac ne ulteriora tentarent, reprimerei. Haec delibe- 
ranti accidere visa est facultas rei bene gerendae. 
Namque animadversum est, eam monftum serièm , 
de qua paolo ante diximus , monti , qui a Pista- 
luccio tenebatur, impendentem, esse nudatam omni 
praesidio : vel qttod situm valde utilem minime co- 
gnoverint hosles, vel quod male parati ab omni ge- 
nere tormentorum tantum loci opere complecti non 
potuerint. llhid etiam per exploralores cagni tum 
est . montem ipsum a reliquo Lobcoviczii exercitu 
abesse nimium ,• adeo ut invadi prius posset, quam 
Lobcoviezius auxilium submitteret. aut etiam sen- 

• i < ' 

tiret. Ifis cognitis, datum totius rei negotium Ga- 
gio est. cujus etiam Juisse consilinm fertur. Gagius. 
exquisito per venatores quosdam itinere, et delectis 
ad liominum millibus quatuor, quorum pars omni- 
bus hostes viis circumveniret, eorumque munitioni 
succederei ; pars montium seriem Ulani peleret. quae 
hostium praesidio impendebat: multa noe te silentio 
e castris egressus est, quum omnem interim exer- 
citum ad omnes casus sub armis vigilare jussis- 
set. Al lwsles, occupata, uti supra demon straluni 
esl.propter viam Romanani domo, direptaque, hoc 
successu feroces laelique nostros conteninebant . 
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attaccati dal nemico; le quali cose sarebber cagione 
die i disertori, e le malattie si accrescessero. Essi poi 
sempre più si avanzerebbero, e quell' altura darebbe 
loro opportunità o a travagliare l' esercito reale, o 
anche a respingerlo. 11 Lobliowitz vantandosene aveva 
predette queste cose a’ suoij e ne aveva scrìtto a Ro- 
ina. Essendo il Ke a tali strette, andava pensando 
come li caccerebbe di quella posizione s) vantag- 
giosa, e perchè non avessero a fare altri tentativi, li 
reprimerebbe. Standosi in questo pensiero parvegli 
avere trovato modo di condurre la cosa oou buon 
successo. Osservò che quella catena di montagne 
di cui abbiamo parlato, la quale sovrastava al poggio 
occupato dal Pislalucci, era sfornita allatto, ò perché 
i nemici non conoscevano quella buona posizione, o 
perchè manchi d’ ogni guisa d’ artiglieria non pote- 
vano stendere tant' oltre le forlilìcazioni. Seppe an- 
che da esploratori che quel monte era mollo lungi 
dall 1 esercito del Lobkovvitz; sicché sarebbesi potuto 
occupare prima che il Lobhowitz avesse agio di man- 
dar gente a guardarlo, anzi prima che se ne accor- 
gesse. Conosciute queste cose, fu incaricato di tutto 
il Conte di Gages, di cui si dice anche, fosse il con- 
siglio. II Conte di Gages, trovala per mezzo di al- 
cuni cacciatori una via:, scelse 4ooo uomini, dei quali 
parte chiuderebbe a 1 nemici tutte le strade e irrom- 
perebbe nelle loro fortificazioni} parte terrebbe quella 
linea di monti che guardava sulle trincee nemiche. 
-Nel fondo della notte partissi in silenzio dal campo, 
comandando a tutto 1’ esercito di starsi sotto P armi 
ad ogni evento. Ma i nemici, occupala, come dicem- 
mo una casa sulla via Romana, e messala a ruba, 
feroci e lieti di questo successo dispregiavano i no- 
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atque obi uti vino, citjus magnani ibi copiam nacti 
f'uerant, cujusque est gens avidissima, excubias obi- 
bant negli gentius. Nostri autem quum, albente jam 
Caelo, in sumnium fugum, locaque iniqua viriate 
summit enixi essent, tam subito a fronte, a tergo, 
atque ab omnibus partibus eminus, cominusque prò - 
volaverunl , ut hostibus ad arma capienda, telaque 
e tormenlis esplodendo tempus defuerit. Plures pri- 
mo concursu in ipsis tentoriis ita, uti erant, jacen- 
les, ac semisomnes inter fedi, aut capti sunt: reli- 
qui, dum praecipiti fuga densiores sylvas pettini . 
aut ad suos se recipere conantur, a lìegiis circum- 
venli, qui omnibus occurrebant itine ribus <■ projectis 
annis, dediderunt se se. Unus etiam, qui fortissime 
resistebat, Tripsius tribunus militimi legionis Pal- 
lavicinae , debilitato tamen vulneribus,et.contruci- 
dato carpare captus est, quem paucis post diebus 
apuli nos mortuum honorifice c/ferri curavimus, 
admirati virlutem, cui necessario irascebamur. Ipse 
Pistaluccius subito in domo oppressus, quam pri- 
ilie expugnaverat, non se ex manibus irrumpentium 
militum etipere potuit. Omni Gagius hostium capto 
deletoque praesidio, quinque ablatis aeneis tormen- 
tis. potitus et monte, prò quo certa tutti erat, et omni- 
bus, qui monti impendebant, jugis ,• funi deinde sta- 
tiones esercitasi promoveri, equitesque a parte op- 
pidi Lanuvini circumf undere sese, et procedere jus- 
sit ; atque ea fuit nostrorum celeritas, ut antequam 
fere duo, tresvc e praelio elapsi rem Lobcoviczio 
gestam renuntiarent, Lobcoviczius ipse omnia su- 
periora loca nostroium armatorum multitudine com- 
pleta respiceret. Qùare incerlus et perturbatus. quo 
occorrerei, auxi/iumque ferrei, quidque in quoque 
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siri, e pieni di vino, di cui grande abbondanza ave- 
vano ivi trovata, e a cui sono ghiottissimi, se ne sta- 
vano alla spensierata anziché no. I nostri poi alla 
punta del giorno essendo in cima al monte, e aven- 
do con ammirabile valore superale quelle scoscese 
alture, così in un subito e da fronte e da tergo, e da 
lontano e da presso corsero addosso al nemico, che 
non gli lasciarono campo, nè a dar inano all’ armi, 
nè a sparare uu cannone. I più al primo impeto nelle 
loro tende cosi com’ erano giacenti e sonnacchiosi 
furono morti, o fatti prigionieri: gli altri mentre cor- 
rono precipitosamente a rintanarsi nelle selve, o a 
suoi tentano di riparare, circondati dai soldati del 
Re, i quali sboccavano da tutte le strade, abbassate 
le armi, si arresero. Vi fu anche uno che fortissima- 
mente resisteva, il Colonnello Trips del reggimento 
Pallavicini, ma indebolito dalle ferite, nè più reggen- 
dosi esangue sulla persona, fu preso, ed essendo po- 
chi dì appresso morto fra noi, procurammo che fes- 
segli onorevolmente data sepoltura, maravigliando di 
quel valore, contro cui di necessità dovemmo sde- 
gnarci. Lo stesso Pistalucci d 1 improvviso oppresso 
in quella casa che il dì innanzi aveva espugnata, non 
potè sottrarsi alle mani degli assalitori. Il Conte di 
fìages. presa e disfatta tutta la guernigione nemica, 
guadagnati cinque pezzi d’ artiglieria, impadronitosi 
e del monte per cui si era combattuto, e di tulle le 
alture che sovrastanno al monte, allora poi coman- 
dò che gli avamposti si movessero, e la cavalleria si 
stendesse dalla parte della città di Lavinia ed avan- 
zasse. £ tanta fu la prestezza dei nostri, che prima 
che due o tre scampali dalla zuffa riferissero il fatto 
al Principe di Lobkowilz. egli stesso vide tutte le 

6 


8a 

parte opus esset, vix cognoscere subito aut con- 
stituere dicilur pollasse. Jainque He gii, ingenti ubi- 
que illato terrore , Austriacorum cast ri s appropin- 
quare videbantur ; et Comes Marianus Praefecltis 
Fabrum Ilegis llispaniarurn , quippe qui rnontem 
occupaverat, quern appellari Spinarli, inque Itosi in ni 
castra propius vergere diximus , tamquam e loco 
editiore impressionem jam facturuscernebalur. Tum 
vero turbatis Austriaci ordinibus totis trepidare 
castris , et concursare coeperunt . Ca/ones miteni , 
lixae, puerique diversi, dissipatique in omnes partes 
fugiebanl , et mulieres, quartini erat in castris ex 
consuetudine Germanorum magnus numerus, loca 
omnia lamenlatione, et fletti complebant. Nonnulli 
ètiam cum impedimentis ad urbem usque Romani 
continenti impetu proc urte run l ; et Romae quidem 
trepidatum, occlusaeque subitae irruptionis metti 
por tue sunt: qtiuin motis semel nimium in lerro- 
rem animis, et fama rem, ut so/et. augente, farri 
fugientiuni, fata insequentium pulverem ridere sibi 
aliqtti viderentur. Atqui potuisse eo die totum Lob- 
coviczii e.rercituin tum deieri, ne ipsi quidem Au- 
striaci negant, si Hispani, Neapolitanique institis- 
sent perterritis, atque ad fugarti spectantibus obla- 
taque ejus diei occasione usi fui s seni. Sed nostri 
Duc.es, sire ipsi insidias venti, locorumque angu- 
stias , quod saltus. vallesque intercedcbant , sire quoti 
fòrum jam apud Regein et constituturn crai, surn- 
mam rerum in nii/lum dari discrimen , conseculi 
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alture coperte dai nostri Soldati. Perocché incerto e tur- 
bato, si dice che sulle prime non potesse conoscere o 
stabilire, o dove accorrere, o a chi portare soccorso, o 
che fare gli convenisse. Già i Soldati reali, sparso da |>er 
tutto il terrore nel campo Austriaco, mostravano avvi- 
cinategli} e il Conte Mariani Generale delle artiglierie 
Spagnuole, come quegli che aveva occupato Monte 
Spina, che più d’ appresso teneva agli accampamenti 
nemici, si vedeva essere sul punto d’ investirli da 
queir eminenza. Allora poi crebbe il turbamento nelle 
file Austriache: un affrettare, un eorrere qua e colà 
pieno di paura. I saccardi poi, i vivandieri ed i fan- 
ciulli fuggivano di qua, di là, di su, di giù} le donne, 
delle quali secondo I’ usanza de’ Germani era gran 
numero nel campo, facevano risuonar 1’ aria di pianti 
e di ululati. Alcuni anche di subito co’ bagagli cor- 
sero sino a Roma} e Roma era pur essa in ispa- 
veuto, e per timore d’ una improvvisa irruzione eran 
chiuse le porte} e perchè gli animi troppo sopra- 
presi dalla paura trepidavano, e perchè la fama, co- 
me suole, ingrandiva le cose, pareva lor di vedere 
fra nubi di polvere e que’ che fuggivano, e i nemici 
che gl’ incalzavano. Ma che in quel giorno tutto quanto 
1' esercito del Lobliowitz si fosse potuto distruggere 
noi negano neppure gli stessi Austriaci, se gli Spa- 
gnuoli e i Napoletani avessero inseguiti alle spalle i 
Tedeschi, che in tanto spavento non miravano che 
alla fuga e allo scampo, e avessero saputo cogliere 
1’ occasione che in quel giorno loro si era presen- 
tata. Ma i nostri generali o temessero d' insidie, o le 
strettezze de' luoghi interrotti da boscaglie, da monti, 
da vallate} o sia che il Re si avesse fermato nell' ani- 
mo di non avventurare ad un fatto la somma delle 
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id, quod animo potissimum proposuerant , receptui 
repente cani fusserunt. At milites praeter opinio- 
nem revocati aegrius recipiebant sese, quum ad in- 
vadendo. s hostes, tantalo spatio interjecto, ex arde - 
scerent, ipsumque Ducum imperium carpebanl in 
colloquiis, quo imperio celerem, praesentemque vi- 
ctoriam inte/pellari dicebant. llostes porro inopi- 
nato nostrorum receptu facullatem nacti colligendi 
sese Spinam subito, unde profugerant, montem re- 
cuperarunt, atque operosa munitione circumvalla- 
runt. Hunc nostri montem a Cornile Mariano oc- 
cupa tum jam, nescio qua de causa, j assi erant 
deserere; tametsi teneri is propter loci opportuni- 
tatem omnium maxime oportere videretur. Aeque 
enim hoc etiam a nostris obsesso monte, qui ho- 
stium castris tam ex propinquo imminebat, consi- 
s tendi spatium illis fuisset. Postero die quum ex- 
celsiora etiam , caeteraque amissa loca recuperare, 
eruplione facta, tentassent, magno a nostris cum 
detrimento repulsi sunt. Lobcovizius Ime spe de- 
jectus, et periculo coactus , ne suus exercitus no- 
stris munitionibus, praesidiisque subjectus. tormen- 
torum vi vexaretur, castra paululum a faevo Intere 
reduxit, ac conlraxit, ipsumque praetorium longius 
ab oppido Nemorensi in Cynthianum post Trivìae 
lacum removit. llex montem. qui a Pistaluccio te- 
nebatur, atque occupata etiam Artemisii montis 
juga , tribus insideri stationibus , et munitionibus fu - 
mari jussit, advectisque deinceps a Cajeta ma fori- 
bus tormentis, ollisque incentiiariis offensori ho- 
stium castra, munitionemque Spinae monti imposi- 
tam labefactari imperavi!, eique negotio Comitem 
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cose, avendo conseguito ciò che si erano proposti, 
fecero dare il segno della ritirata. I soldati però fuori 
d’ ogni lor pensiero richiamati, mal volentieri si ri- 
tiravano, e infiammati com’ erano del desiderio di git- 
tarsi sui nemici che eran sì presso, disapprovavano 
ne’ loro discorsi il comando , de’ generali, dal quale di- 
cevau essi, esser loro stata tolta, anzi strappata di ma- 
no la vittoria. I nemici poi all’ improvvisa ritirata dei 
nostri trovato il modo di riordinarsi alla meglio, su- 
bitamente ricuperarono Monte Spina, onde erano stati 
costretti a fuggire, e a tutto potere vi si fortificarono. 
Questo monte occupato dal Conte Mariani era stato 
abbandonato, e non so io perchè, dai nostri, quantun- 
que si paresse che moltissimo importasse mantenere 
quella buona posizione. Imperciocché se quel monte 
fosse stato ancora occupato dai nostri, il quale molto 
da vicino dominava gli accampamenti de’ nemici, non 
avrebbero essi avuto campo di stanziare. Il dì ap- 
presso avendo tentato con una sortita di ricuperare 
quelle alture, e gli altri luoghi perduti, ne furuno con 
molto danno respinti. Il Lobkowitz caduto di questa 
speranza, veggendo che il suo esercito soggetto alle 
nostre fortificazioni, e ai nostri presidj poteva correre 
pericolo di essere molestato dalle artiglierie, ritrasse 
un poco da man manca gli accampamenti, e lo stesso 
quartier generale più lungi da Nemi portò nel ter- 
ritorio di Genzano dopo il lago di Nemi. Il Re or- 
dinò che sul monte guardato dal Pistalucci e sulle 
alture di Monte Artemisio già occupato, si ponessero 
tre corpi, e con fortificazioni si rafforzassero, poi tras- 
portati da Gaeta cannoni di grosso calibro, ed obici, 
ordinò che si facesse fuoco sul campo nemico, e si 
rovinassero le fortificazioni di Monte Spina, e di tutto 
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Gazo/am praefecit, qui adhibitis quingentis opera- 
rne, atque ipse ad opus excubans, celerìter, quod 
imperatimi eral,J'acere insdtuit. Imperarti praete- 
rea Rex , Syrmonetam oppidum, quo in oppido sancii 
deponerentur, tormentis atque opere communiri, et 
Privernatem tractum continuis observari custodiis , 
ne infesto excursionibus itinere Neapolitano du- 
rior esset commeatuum subvectio. Et sane omnium 
rerum copia terra, marique a Neapoli, atque a por- 
tu Amiate in castra ad Velitras comportabatur. 
Aquae autem inopiae, qua nos ilii, inter rupia fonte, 
in extrernas compelli angustias crediderant, occur- 
rebatur , puteis subfossis, atque aquae venis ubique 
diligenter exquisitis. Ita nostri satis luto, ut vide- 
batur, loco, atque ad omnia opportuno consederant. 

Per idem fere tempus scripserat Lobcoviczius 
ad Praefectum Britannicae classis, quae ad In- 
sulas Sloecades, quae sunt contro Olbiam in Gai- 
Zia Narbonensi, stationcm obtinere consueverat, ali- 
quot a classe naves abductas, circmnagi Cajetam 
ac Neapolim versus j uberei . Item Cornitela Soroum 
in Vestinos, ac Marrucinos miserai, qui partem. 
quam illi attribuerat copiarum, in eorum fines in- 
troduceret, eo consilio. ut tentato pluribus locis Re- 
gno, Regine vires distinerentur; siami sperans, po- 
jmlos navium , atque copiarum adOentu vel perter- 
ritas, vel ine italo s labi ad seditionem facilius posse. 
Quae sedilionis spes , toties licei irrita , Austria- 
corum tamen animos delinebat adhuc. Et visae 
quidem ex continenti naves. quae Cumanum littus 
legebam. inanem potius terrorìs specicm , quatti lu- 


V, 


Digitized by Google 


8 7 

questo iliè incarico al Conte Gazola, il quale con 
cinquecento operai e colla propria vigilanza comin- 
ciò a fare quanto gli era stato imposto. Volle inol- 
tre il Re che si fortificasse con cannoni, e con opere 
militari il castello di Sermoneta, in cui sarebbero stati 
portali i feriti, e si perlustrasse continuamente il ter- 
ritorio di Piperno, perchè non venisse infestata da 
scorrerie la via di Napoli, e più malagevole ne riu- 
scisse il trasposto dei viveri. E in vero per terra e 
per mare da Napoli e dal porto d’ Anzio veniva in 
copia ogni guisa di provigioni a VeUetri. Alla pe- 
nuria d'acqua, con che disviata la fonte credevano i 
nemici averne ridotto allo stremo, erasi riparato sca- 
vando pozzi, e diligentemente cercando sorgenti. Cosi 
i nostri si eran fermati in luogo assai sicuro per 
quanto pareva, e a tutte le bisogne opportunissimo. 

Fu di quel tempo che il Principe di Lobkowitz ave- 
va scritto all 1 Ammiraglio della flotta Inglese, il quale 
soleva stare ancorato presso l 1 Isole di Jeres che sono 
dirimpetto alla città di Jeres nella Provenza, perchè 
volesse con alquante navi dar la volta a Gaeta ed a 
Napoli. Aveva anche mandato nell’ Abruzzo il Conte 
Sorow perchè con quelle geuti che avevagli affidato 
vi penetrasse, avvisando che col tentare in molti luo- 
ghi d’ invadere il Regno, le forze reali si sarebbero 
divise in più punti; e insieme sperando che i popoli 
alla vista delle navi e delle truppe, o per ispavento, 
o per istigazione si sarebbero più facilmente messi 
in rivolta. La quale speranza di sedizione sebben 
tante volte tornata a vuoto, pure lusingava ancora 
gli Austriaci. Ma le navi che furono viste da terra 
costeggiare la spiaggia di Cuma, più che dar cagione 
di tumulto, misero negli animi un momentaneo ti- , 
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imdtus caussam praebucre. Erant enitn a rnilitibus. 

atto.* in terroni ad turbandum eiicere oporteret , im- 
paratae òmnino, atque omnem illam oram praesi- 
diis di/igenler adservatani , egregieque propugnaculis 
ninni tam offenderant. Magdonelius praeterea Lega- 
| tus, missus eo ab Rege hoc de caussa. omnes earum 
motus speculabatur , altea teque videbat, nequid ab 
ea parte Reguum detrimenti caperei. Neapoli vero 
quieta omnia et tranquilla erant. Neque enim ullus 
unquam populo acceptior Rex, neque Regi obse- 
quentior populus, qui quo cupidius ad defectionem 
solicttari videbatur, eo impensius suam Regi Jidem 
praestare , omnibusque illum domi forisque rebus 
j avare studebat. Tanta est moderati , lenisque im- 
perii vis. Interim Comes Sorous , in Vestinos , ac 
Marrucinos progressus , Tlieatem occupare conatus 
erat, atque Amiternum,Interamniumque,et quosdam 
ignobiliores vicos Reginae Hungariae Imperio mi- 
nis pollicitationibusquc adjunxerat, ipsamque Ami- 
terni arcem ad deditionem pollicele properabat. vo- 
li tans in tota Provincia laetus, ac praedabundus. 
Sed ne haec illi diutina esset laetatio. primum qui- 
dem Montani pedites effeeerant non amplius quin- 
q uà gin la. iique valetudinari!, qui praeclare illum 
ab Theate rejecerant: et deinde Varga castrorum 
Praefectus. qui cum ducentis equitibus. et rnilitibus 
ahquot A temi praesidio deductis impetum ejus ie- 
tardaverat; et postremo Dux Vievillaeus Legatus 
militaris animi vir, qui Neapolitano equi tatui prae- 
erat, et qui cum satis valida equilum, peditumque 
manu jussu Regis eo ab V eliternis castris vene- 
rai, ne illius Provinciae malum, neglectum si vi- 
deretur, longius facili semper ad pejora exemplo 
manaret. Atipie hic omnem subito adveniens Pro- 
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more*, perchè mancavano di truppe da sbarco, le quali 
sarebbero state necessarie a movere tumulti, e per- 
chè quella costa, in cui avevano dato, era ben guar- 
data e fortificatissima. Inoltre il generai Macdonal a 
ciò quivi mandato dal Re, teneva dietro ad ogni mo- 
vimento, e stava molto in guardia, perchè da quella 
parte il Regno non ricevesse alcun danno. In Napoli 
pof tutto era pace e quiete, chè non vi fu mai Re 
più caro al popolo, nè popolo più obbediente al Re, 
perchè quanto più studiosamente si vedeva spronato 
alla rivolta, tanto più a tutto potere studiavasi di 
tener, fede, e di giovare di buon ajuto il suo Re iu 
tutto e per tutto: tanta forza ha la mansuetudine, e la 
dolcezza del comandare. Frattanto il Conte Sorow in- 
ternandosi negli Abruzzi tentò di occupar Chieti, San 
Vittorino, e Termo, ed aveva già sottomesso alla Re- 
gina d’Ungheria a forza di promesse e di minaccie al- 
cuni ignobili borghi, e vagando per tutta la provincia 
per far bottino, alteramente intimava la resa allò for- 
tezza di San Vittorino. Ma non durò troppo questa al- 
legrezza, perchè non più di cinquanta Micheletti non 
bene per anche ristabiliti iu salute, bastarono a respin- 
gerlo di Chieti. Arrestavano ancora T impeto il Mare- 
sciallo di campo Varga con duecento cavalli e alcuni 
fanti tolti dalla guernigione di Pescara:, infine il gene- 
rai Vieville militare di gran cuore, che comandava la 
cavalleria Napoletana, il quale con una forte squadra 
di cavalli, e con un corpo d’ infanteria per ordine 
del Re avea mosso dal Campo di Vellelri alia volta 
di quella provincia, perchè 1’ esempio di lei trascu- 
ralo che fosse non avesse a produrre di mali peg- 
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vin ciani pacavit, compluribus inter fedis , religuis 
pulsis. fugatisgue hostibus, et nonnullis populari- 
bus in rincula conjectis, gui in Reginae H un garitte 
verbo celerius juraverant, guani ut coacti viderentur. 
Aligui , dum sibi ex conscientia timent, aufugerant, 
in hisgue Episcopus Inleramnensis.gui fatuo gua- 
da m, atgue alieno a sanctitate muneris animo libe- 
rius adversus Regias partes locutus esse dicebatur. 

Lobcoviczius erat interim vehementer pertubatus, 
guod multa, ac diversa guum esset expertus, nulla 
res successerat , et de concitandis populis, degne 
commeatibus intercludendis, et prohibenda omnino 
agual ione spem se fefellisse cognoverat. Profli- 
gato etiam Pistaluccii praesidio, et locis omissis 
editioribus, tantam esse rerum fadam conversionem 
videbat, ut gui premere nostros arctius de loco su- 
periore coeperant,ipsi modo nostrorum tormentorum 
telis misere premerentur. Jpse autem Lobcoviczius 
insolens male audiendi valde angebalur, guod sua 
culpa, et ncgligentia damnum i liuti Austriacis il/a- 
tum esse nonnulli dicerent ; proplerea guod et non 
satis firmo praesidio locum illuni a Pistaluccio tene- 
ri jussisset, et laboranli auxilium non submisisset 
in tempore, et juga summa Artemisii montis inde- 
fensa re/iguisset ; suam insuper cundationem omni- 
bus jam irrisiti esse ex ipsius rei judicio suspicdba- 
tur. Qui enim magno nostrorum contempla, magna- 
gue celerrime potiundi Regni expedatione venerai, 
is triginta millium ab urbe Roma itinere vix confi- 
do circa unum modo montem tamdiu, tamgue longe 
a Regno haerebat. His de causis, et guod de Rege 
Sardinìae, degne Ga/lia Cisalpina gravior in dies 
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pioti. Al suo arrivo tutta la provincia si tranquillo, 
parte de’ nemici fu morta, parte furono respinti e 
messi in fuga, alcuni della plebe incarcerati perchè 
prima d’ esservi costretti, erano corsi a dar giura- 
mento di fedeltà alla Regina d’Ungheria. Alcuni cui 
rimordeva la coscienza, avevano provveduto allo scam- 
po fuggendo. Fra quali il Vescovo di Teramo, il quale 
poco avvedutamente e con animo alieno dalla san- 
tità del suo ministero si diceva che avesse parlato 
contro il Re più di quello che si conveniva. 

Frattanto il Principe di Lobkowitz era molto tur- 
bato. Tante e si diverse prove aveva fatto} niona 
eragli riuscita: mettere i popoli in rivolta, chiudere 
la strada alle vettovaglie, togliere al nemico le acque, 
erano tutti tentativi andati a vuoto. Disfatto il Pi- 
staiucci, perdute le alture, vedeva aver le cose can- 
giato d’aspetto in guisa, che quelli i quali dall'alto 
minacciavano i nemici, erano ora miseramente bat- 
tuti dalle Napoletane artiglierie. Era poi anche an- 
gustiato il Principe di Lobkowitz, perchè non era 
avvezzo a sentire sparlare de’ fatti suoi: per sua 
colpa e negligenza, dicevano alcuni, aver avuto gli 
Austriaci quella perdita: non aver date al Pista- 
lucci forze, quanto era necessario a mantenere quella 
posizione, non avergli mandato a tempo soccorsi, 
aver lasciate sguernite le allure di Monte Artemisio, 
sospettava anche che il suo indugio lo facesse segno . 
e bersaglio alla derisione altrui. Starsi fermo tanto 
tempo alle falde di un monte sì lontano dal Regno 
dopo una sola marcia di trenta miglia da Roma 
colui che era venuto tutto disprezzo pei nostri per 
impadronirsi allora allora del Regnò. Per queste ca- 
gioni, e perchè del Re di Sardegna e della Lom- 
bardia aveva ogni di più a temere, e sapeva anche 
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metus instabili, niultaque trans alpes accidisse Au- 
slriacis incommoda audieral, conandum sibi ali- 
quid Lobcoviczius existimavit, quo et detrimentum 
sarciret acceptum, et sibi tandem in Regnimi adi- 
tum patefaceret, et denique expeditionis stiae jam 
senescentis famam vindicaret. 

Erat, si vera tacere nolumus, nostrorum castro- 
rum laevum latus neque ita diligenter positum ,neque 
munitum satis, neque etiam custoditimi, ut rei mili- 
tar is rat io, et tam propi nquus hostis postulabat. Nam 
equitalus, qui explicare se tam intercisis, et angu- 
stis in locis non poterai, quique aliqua peditum ma- 
nu contineri debuerat, continebat ipse Jlibemicorum 
manum. Quae quidem manus inter oppidi muros, 
atque equitum alas collocata ad rem gerendam effi- 
ciebatur inutilis. Fanum autem Mariae, quam llor- 
tensem appellant, quod unum esse poterai sinistro 
laleri propugnaculum ante ipsa castra substructum, 
sepire nostri munitionibus neglexerant. Accessuros 
enirn hosles ad liane partem non putabant, tam lon- 
go ab eorum castris, tamque difficili itinere, et impe- 
dito. , si accessissent, recepiti : atque ita sane vide- 
batur, Omnis igitur illius exercitus partis salus in 
paucorum militum costodia requiescebat, qui noctu 
ad ipsum sese Fanum recipiebant, ibique excuba- 
bant, ut his oppressis facilis esse hostibus posset, 
brevis, atque inopinatus ad castra aditus, ut acci- 
dit. Ipse erat locus opportunus insidiis propter con- 
valles, quae vitibus,uti demonstratum est, fronda - 
sisque arboribus convestitae quamlibet militum ma- 
num occultare poteranl. Atque hoc sinistri lateris 
vitium in omnium oculos incurrebat, et ut depre- 
hendi etiam posset, haec forte acciderant. Primurn 
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clic di là dall 1 Alpi i Tedeschi avevano la peggio, 
pensò dover tentare alcuna impresa, che lo ristorasse 
dei danni ricevuti, gli aprisse la via al Regno, e ven- 
dicasse l'onore della sua ornai troppo lunga spedizione. 

LT ala sinistra dei nostri accampamenti, se vogliam 
dire il vero, non era nè posta con diligenza, nè 
abbastanza fortificata, nè manco guardata come l’arte 
della guerra e la vicinanza del nemico richiedeva- 
no. Imperciocché la cavalleria la quale non poteva 
distendersi in luoghi così montuosi e stretti, e che 
doveva essere contenuta da un corpo d’ infanteria, 
conteneva essa il corpo degl’ Irlandesi. Il quale corpo 
posto fra le mura della città, e i reggimenti di ca- 
valleria si rendeva inutile adatto. Aggiungasi che po- 
tendo la chiesa di santa Maria Ortense essere si- 
curo baluardo al fianco sinistro, poiché stava d 1 in- 
nanzi dagli accampamenti, i nostri avevano trascu- 
rato di fortificarla. Imperciocché pensavano che il 
nemico non avrebbe avanzato da questa parte per 
una strada tanto lunga, tanto lontana dal campo loro, 
tanto disagevole, per la quale se si fossero inoltrati, 
sarebbe stata loro tolta la ritirata: ed infatto pa- 
reva cosi. Tutto l 1 esercito adunque da quella parte 
aveva ogni speranza di salvezza e di riposo in po- 
chi soldati, i quali di notte riparavano a quella chie- 
sa, ed ivi stavano in armi vegliando, sicché, oppressi 
questuai nemici riesciva agevole gittarsi improvvi- 
samente e in poco d’ ora nel nostro campo. Lo stesso 
luogo era molto acconcio alle insidie per l 1 abbas- 
sarsi di quelle valli le quali si vestivano di viti, e 
di fronzuti alberi da potere occultare qualunque trup- 
pa. E questa debolezza del lato manco dava negli 
occhi a tutti; e perchè meglio potesse conoscersi 
avvenne per avventura ciò che appresso diremo. 
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quoti per eos Aies Cornili Sevio Legato per indi - 
rem falso nunciatum erat, bifariam partitis copiis, 
adesse hosteni, ut sinistrum nostri exercitus latus 
invadere t, quo inani licei rumore admoniti non de- 
fuerunt. qui, quod non contigerat, facile tanien con- 
tingere posse animadverterent, et dicerent; tum edam 
quoti Hungaricorum equilum f^exillarius quidam 
non ita pridem raptus ab nostris quum esse ! , pa- 
laci dixerat, se esse cum undequadraginta equitibus 
missum protegendi Comitis Brounii Legati causa, 
qui castra Regis ab ea parte exploratum una cum 
militari Archilecto venerat. Quae res etsi non levem 
nostris suspicionem in ferie debuerint, et sermoni- 
bus omnium ferebantur, vicit tamen a ut fortuna , 
quae vel apertissimi in rebus prudentissimorum 
interdenti hominum mentes obcoecat , ut dominentur 
ipsa ,* a ut eorum sententia, qui eam castrorum par- 
tem, tanto ab hostibus intervallo disjuncta quod 
erat , satis munitam, atque illis inaccessam arbitra - 
bantur. Itaque quidquid illic munitionis desidera- 
batur, neglectum flit. Accesserat bue. quod explo- 
randi diligentia imminuta quodttmmodo videbatur, 
et diuturnitate ipsa , quae plerumque remittit ani- 
mos, et perpetua militum defatigatine, qui laborem 
aquandi ad quotidiana opera addebant ; neque ej'us- 
modi diligentia necessaria admodum existimabutur , 
quum itein propter a quae inopiam a prima luce ad 
occasum usque Solis ducenti ferme Dracones ad 
fonlem excubarent, qui Paganica dici tur, quique a 
laevo castrorum nostrorum Intere trio circiler tnillia 
pas situm oberai, atque unde ob se iva ri facile pote- 
rant viae, per quas Cynlhianum itur. Haec omnia 
piane nota erant Lobcoviczio, delata per explora- 
tores, perque transfugas, et per quosdam sui exer- 
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Prima perché in que' giorni il General Conte di 
Sew da uno esploratore falsamente era stalo avvi- 
sato che il nemico, diviso in due corpi l’ esercito, 
era sull'attaccare la nostra ala sinistra, alla qual vo- 
ce non mancò chi dicesse, quantunque ciò poi non 
avvenisse, poter ciò essere: poi anche perchè un 
corpo d’ Usseri, preso poco prima dai nostri, aveva 
detto apertamente, esser egli con trentanove Cava- 
lieri mandato a difesa del General Conte Brovvn, 
il quale era venuto con un ingegnere ad esplorare 
da quella parte gli accampamenti reali. Le quali co- 
se sebbene avessero dovuto mettere nei nostri non 
lieve sospetto, tanto più che 9e ne parlava da tut- 
ti, nullameno vinse o la fortuna, la quale sovente 
accieca anche in mezzo la luce delle cose le menti 
umane, per signoreggiarle; o il parere di coloro, i 
quali giudicavano quella parte degli accampamenti 
tanto distante dai nemici abbastanza fortificata, e loro 
inaccessibile. Però niuno si diede pensiero delle for- 
tificazioni che mancavano. Arroge che sembrava in 
certa guisa scemata la diligenza nell’ esplorare, e per- 
chè la lunghezza stessa il più delle volte infiacchi- 
sce gli animi, e perchè i soldati erano stanchi dalla 
continua fatica, alla quale si aggiungeva il quotidiano 
bisogno di far acqua : e questa diligenza avevasi 
per non necessaria, stante che per la penuria d'acqua 
dalla prima aurora sino a sera quasi aoo Dragoni 
stavano a guardia della fontana Pagauica, la quale 
era distante dall'ala sinistra de' nostri accampamenti 
quasi tre miglia, onde facilmente si potevano osser- 
vare le vie, che conducono a Genzano. Il Principe 
di LobliOwitz sapeva benissimo tulle queste cose ri- 
feritegli dagli esploratori, e dai disertori, e da alcuni 
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citus minore* Duce s, qui captivi quum aliquot apud 
tios die* haliti esserti indiligentius. data fide di- 
missi crant , et fortasse etiam per nonnullos oppi- 
danos. qui sive odii , sive quaestus grafia omnia illi 
nostra indicabant. Lobcoviczius, his cogniti s rebus, 
et consilio cuni paucis primorum Ducum, ne res 
efferretur, commnnicato , laevam liegis castrorum 
parlem, oppidum. atque ipsam propterea, in qua Rex 
diversatur. domum patere docet insidiis, et repen- 
tinac incursioni. Quae ipse certi s nunciis, atque 
auctoribus compererit, ostendit. Tentando etiam ab 
dexlera liegis parte Arlemisii monti s juga, atque 
uno eodcmque tempore in nostra s munitiones irrum- 
pendum esse demonstrat , quo facilius incauti , du- 
plicique terrore distrae ti opprimamur. Audendum 
esse; omnia fore audentibus proclivia. Unum sese 
prò Imperatori s persona monere, orare eos prò 
gravitate negotii, ut quod fortuna consilium cotn- 
probare videatur, ipsi fide, ac diligentia adjuvent , 
sciantque in ejus diei evento omnium laborum fi- 
nem, victor iaeque spera positam esse. P robot ur res: 
torneisi primo dissenserit Comes Iìrounius , cujus 
supra mentionem fecimus, sutnmi homo ingenti, et 
bellicas ornnes a pueritia artes edoctus. qui neque 
satis virium ad tanta molienda suppetere, neque 
occultissime ad Regis castra iti, neque illinc re- 
ceptum esse, praesentientibus Regiis. sine maxima 
detrimento posse dicebat, multoque commodius oc- 
cupati posse arbitrabatur munitiones Regis, et mon- 
ti um culmina, si omnes in id unum copiae incinti- 
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bassi ufficiali, i quali falli da noi prigionieri, e stali 
nel nostro campo alquanti dì senza le debite pre- 
cauzioni, erano siati congedati sulla parola d'onore, 
c forse anche da alcuni paesani, i quali o per odio, 
o per danaro gli venivano scoprendo le cose no- 
stre. Risapute queste cose, il Lobhowitz si strinse a 
consiglio con pochi de’ primi Generali, oude la cosa 
non si divulgasse, e comm unico loro come il lato 
sinistro degli accampamenti reali, la città, e il palazzo 
stesso in cui il Re albergava, erano aperti alle in- 
sidie, e ad una improvvisa scorreria. Scopre loro quan- 
to aveva risaputo da sicuri messaggi, e dagli esplo- 
ratori. Doversi anche dalla parte destra degli accam- 
pamenti reali tentare i gioghi di Monte Artemisio, 
e in uno stesso tempo dare P assalto alle Destre for- 
tilicazioni, per coglierci all' impensata e opprimerci 
più fàcilmente scompigliati per doppio timore. Do- 
versi ardire: la fortuna arridere a’ coraggiosi: avvi- 
sarli solo nella sua qualità di Generale in capo, e 
pregarli per F importanza dell’ impresa, a volere con 
fedeltà e con diligenza adoperarsi in questo divi- 
snmcnlo che la fortuna gli presentava : dal buon 
successo di quella giornata dipendere il loro riposo 
e la vittoria. Piace il partito a tutti; quantunque da 
prima non ne convenga il Conte Brown, di cui è 
detto più sopra, uomo di sommo ingegno, e fino 
dalla puerizia ammaestrato iu tutte le arti di guerra: 
diceva non aver essi forze da tanto; troppo difficile 
essere gettarsi improvvisamente sugli accampamenti 
reali; non esservi ritirata se i soldati regii se ne 
avveggano; corrersi perciò grandissimo rischio. Molto 
più agevolmente potersi occupare le fortificazioni ne- 
miche. e le sommità dei monti, se tutte quante le 
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bareni. Post ipse quoque dedit Brounius manus aut 
obsequio erga reliquos, aut qnod in asperi.* au- 
dacissimum quodque eonsiliunt optimum videretur. 
Igitur omnium , qui aderant . consensu totius rei 
ratio, et tempus constituilUr. 

Pridie iìlius dici, qui fuit dies ad III. Idus Sex- 
tifes , tam audaci.* incoepti memoria celeberrima .* , 
animadversum est a nostris speculatoribùs partem 
quondam hostium copiarum ab dettero ipsorum 
corna pauladm se movere , et progredì mare versus. 

( )uod fieri ab iis Commeatus causa nostri suspi- 
cabantur. Jamdudum enint ad ostia Tyberina ali- 
ipiot Britannicae classi.* naves constiterant. ut Itane 
furie suspicionem augerent.Sed Ijobcovicziu s /unge 
alio spectans latissimam pluribus. atque inter se 
connexis stationibus regionem compierti.* erat, ne 
quis ad nos index eromperei, neu Broun ii Comi ti s 
iter dignosceretur. Qui una cum Novato Marchiane 
consilii participe, silentio, prima noeta progressi is 
est, militibus ipsis, quo ducerentur. ignari.*, quorum 
delec forum equitum, ac peditum erat numera s mtl- 
Uum sex. Quum omni circa prospectu tenebri.*, ac 
vinti.* adempio clam pervenisset ad [fon lem, qui ju- 
xta Marine Hortensis Fanum in ima convalle est. 
necessario agmen subsistere jussit. dtun equitatum 
rxpectat.qui aliam. ut eo pervenire!, ingressus viam. 
ignorando loci, longiore circttiltt dejlexerat ; quod 
accidit incommode. Lux enint jam appetens nppor- 
l unitatem illis, tumultuai nostris deminuebat. Pi lin- 
ei ut ur edam Brounio aufugisse militerà. Quo ille 
nuncio vehementer permuta.* Novatum , nonnullosquc 
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truppe a ciò - si facessero. Iti appresso anche lo stesso 
Conte di 11 town si arrese o per riverenza degli al- 
tri, o perchè nelle strette è sempre migliore quel 
consiglio clic pare più ardito. Adunque di comune 
consenso si stabilisce il tempo e il modo da tenere. 

Il dì innanzi 1' undici d 1 agosto, giorno memora- 
bile per quel fatto sì audace, esploratori osservarono 
che una parte delle truppe nemiche a poco a poco 
moveva dall’ ala destila, e avanzava verso il mare. Si 
sospettò che ciò fosse a cagione dei viveri} poiché 
da qualche tempo eransi fermate alla foce del Te- 
vere alcune navi Inglesi, per cui il sospetto diveniva 
per avventura più forte. Ma il Principe di Lobho- 
witz ben ad altro mirando, tirata una linea militare 
con alquanti corpi d’ osservazione aveva abbracciato 
lungo tratto di paese, perchè non giungesse a noi 
alcuna spia, e non si conoscesse la marcia del Conte 
di Brown, il quale insieme col Marchese Novali che 
era a parte del secreto, in silenzio al cominciar della 
notte si era messo in cammino, senza che i soldati 
sapessero il dove erano condotti. Aveva poi con se 
seimila tra Cinti e scelti cavalli. Protetto d' ogni in- 
torno dalle tenebre, e dalle vigne, esseudo di nasco- 
sto giunto alla fontana che è nel fondo della vallata, 
presso la Chiesa di S. Maria Ortense, comandò si 
fermassero le sue genti, finché giungesse la cavalleria, 
la quale avendo preso un' altra strada per nou esser 
pratica del luogo aveva fatto un giro più lungo, il 
che fu cou danno. Perchè 1‘ avvicinarsi del giorno 
mentre toglieva loro il destro, scemava ai nostri il 
pericolo. E riferito ancora al Conte di Brown, che 
un soldato era fuggito} dal quale avviso fu commos- 
so assai, e chiamò tostamente a consiglio il Marchese 
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adhibet militimi tribuno s, et quid agendum sii ce - 
leriler consulit; nani verisimile erat, torneisi non 
accidit ( neque enim hic uspiam transfuga appa- 
rali ) comperto nostros per transfugam adventu ho- 
stium, in armis e vestigio futuro s, insignemque ipsis 
illaturos cladem. quam impara tis nostris inferre illi 
cogitabant. Quum Novatus pedem referri, aliique 
alia censerent, neque salis quicquarn , ut in subito 
casti , expedirent ; tum Brounius, qui tantum in- 
coeptum tam pan>o momento everti nollet, atque 
ardore quodam militari incitatus: Pergamus, in- 
quii, jacta alea est: simul omnem mi liti bus rem 
aperuit, eosque praemiis , ac pollicitationibus cohor- 
tatus , quum jam advenisset equitatus. et lucerei jam 
fere , signum dal irruptionis. Accessere hosles il- 
lico trifariam divisi s copii s: facile vigiles, castro- 
rumque custodes obtruncant, quod eos adorti es- 
sent occupatos in equis contro militarem discipli- 
nam inexplorato curandis. Statini inde in nostrum 
laevum latus ab omni parte impetum faciunt. No- 
stri, vix cognita vigilum caede, continenti hostium 
impeto et rei novitate, ac magnitudine perterriti, 
perturbai ique passim caedunlur, passim fuganlur. 
At Grimaus Barcinotiensis, qui Reginae Neapo- 
litanae Draconum aìae praeerat. non umplius quin- 
quaginta ex terrore, et fòga Dracones colligit. llis 
imperai ut ad pedes desiliant, tentent extrema: ex- 
currat interim aliquis. qui f/ibernicorum man ut 
denunciet, ut celeriter subsidio advolel. Sed quum 
a fronte subit e Austriaci non intermitterent. atque 
ab omnibus partibus circuiti fundeivntur, et jacula 
acciderenl ciebernina : non imperio in tuinultu, non 
vii luti in moltitudine hostium focus esset , illi ipsi 
quinquaginta, qui amp/ius sentihora. compluribus 


Digito 


i 


sd by Google 


IOI 

Novali, ed alcuni altri colonnelli, onde stabilire clic 
si avesse a fare. Che era molto verisimile ( sebbene 
niun disertore ci venisse ) che i nostri risaputo per 
questo mezzo 1’ arrivo de’ nemici, subitamente sareb- 
bero in armi, e ne farebbero quel macello, che essi ave- 
vano pensato fare de’ nostri, cogliendoli all’ impensata. 
II Marchese Novali avvisava doversi ritirare, altri erano 
d’ altro avviso, e come avviene in tai casi nulla si risol- 
veva. Ora il Conte Brown, il quale per sì poco non 
voleva perdere quella occasione, infiammato da ardor 
militare, su via, disse, il passo è dato: poi fe cono- 
scere ai soldati la cosa, esortandoli con premj e con 
promesse, ed essendo arrivata la cavalleria, e comin- 
ciando già 1’ alba diè il segno dell 1 attacco. Allora i 
soldati divisi in tre colonne piombano sui nostri, 
sentinelle e guardie del campo mettono a fil di spada, 
perchè contro ogni disciplina militare senza alcuua 
precauzione se ne stavano al governo de’ cavalli. Poi 
subito si gettano da ogni parte sulla nostra ala sini- 
stra. I nostri conosciuta la strage delle sentinelle, da 
un assalto sì improvviso, sì nuovo, sì grave impauriti, 
e posti in iscompiglio, parte sono morti, parte messi 
in fuga: sì che Grimao di Barcellona il quale coman- 
dava il reggimento dei Dragoni della Regina di Napoli, 
non potè dallo spavento e dalla fuga raccogliere più 
di cinquanta Dragoni. Comanda loro che smontino di 
sella, faccian 1’ ultime prove: frattanto corra innanzi 
qualcuno per avvisare il corpo degl’ Irlandesi a vo- 
lar presto in soecorso. Ma non cessando i Tedeschi 
di avanzare di fronte, e d’ investirli da ogni banda, 
facendo loro addosso fuoco vivissimo, non valse co- 
mando in mezzo al tumulto, non valore fra tanta 
moltitudine di nemici, e quegli stessi cinquanta, i 
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illorum vulne ratis, atijue interfeclis audacissime rc- 
pugnassent , pclluntur tandem $ q turni praesertim 
nidiata alimi subsidium Hibemicorum manus sub - 
misissct. ( pia ni militimi Provincia! inni centurióni, 
t/uae. ncque paueos ìllos Dracones laborantes suo 
adventu confrmare potuit, neque ipsa hostium im- 
petum tulit. Hoc interim a quinquaginta Draconi- 
bus interjecta mora , equitum quidem turmae reci- 
pere se ad laevam Romanae viae festinanter adeo 
coeperunt. ut plures, eqms relictis, pedibus proju- 
gerent. Unus omnium ab hostibus circumdatus re - 
stitit Marsilius Senensis , Hierosoìymitani Ordinis 
Eques ,• qui quadam occupala casa cum quadra- 
ginta equitibus, qui et ipsi, omissis equis , pedibus 
praeliabantur, tantum animi fortitudine profecit, ut 
alae suae pecuniam publicam, Praefectique impe- 
dimentum onine servaret. Jlibernicorum autem ma- 
nus adversus hostes constiti t prò oppidi porta Nea- 
politana, quam qui in statione ibi ertati , inconsidto 
occluserant. Eodem tempore cohortes quatuor Bel- 
garum prae torio no rum , quae in prima laevi ìateris 
fronte castra habcbant, qttum tumultuario equitatus 
receptu . Jlexuoisque tramitibus impedì tae ad ///- 
bernicorum subsidium adniti non potuissertt, in op- 
pidum per dirutos muros ab ea se parte insinua - 
rimi, in qua paolo infra Curiam Minori la rum esse 
Coenobium demonstravimus. Ita Hibemicorum ma- 
nus omni ausilio destituta, qiium neque in oppidum 
intrare occlusa porta, neque per Intera se reci pere, 
circumventa. atque oppressa a moltitudine hostium. 
posset. ferme, omnis fortissime pugnans interfecta 
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quali più di mezz’ ora avevano resistito coraggiosis- 
simamente, essendone feriti molli, molli anche morti, 
alla fine sono respinti, tanto più clic gl’ Irlandesi non 
avevano lor mandato in ajuto che una compagnia 
di provinciali, i quali non valsero col loro arrivo a 
fare che quei pochi e spossati dragoni voltassero la 
faccia al nemico, nè poterono essi stessi sostenere 
T impeto. Il tempo acquistato dalla resistenza de’ cin- 
quanta Dragoni fe che gli squadroni di cavalleria 
potessero ritirarsi in fretta a man manca sulla via 
Romana, non sì però che alcuno non vi perdesse il 
cavallo. U solo Marsilio Senese Cavaliere di Malta 
circondato da’ nemici seppe resistere, il quale occu- 
pata una casuccia con quarauta uomini di cavalleria, 
i quali, perduti i cavalli, combattevano pur essi a piedi, 
tanto adoperò con la sua intrepidezza, da salvare la 
cassa militare del suo reggimento e tutto 1’ equipag- 
gio. Le guardie Irlandesi poi si fermarono faccia a 
faccia contro il nemico avanti la porta Napoletana 
della città, la quale inavvedutamente era stata chiusa 
da quelli che ne erano a guardia. Nel medesimo tem- 
po quattro battaglioni di guardie Vallone, che erano 
nelle prime file dell’ ala sinistra, impedite dalla tu- 
multuosa ritirata della cavallerìa, a da tortuosi sen- 
tieri, non avendo potuto rinforzare gl’irlandesi, s’in- 
trodussero nella città per le rovinate mura, da quella 
parte, in cui dicemmo poc’anzi esser non a di lungo dal 
Vescovato il Convento de’ frati Minori. Cosi gl’ Ir- 
landesi deserti d’ ogni soccorso, non potendo entrare 
nella città perchè la porta era chiusa, nè potendosi 
da alcuna parte ritirare, circondati ed oppressi dalla 
moltitudine de’ nemici, furono pressoché interamente 
fatti in pezzi, combattendo essi fino all’ ultimo con 


Digitized by Google 


io4 

est. Ibi Magdonelius tribunus militimi, alquc ejus- 
I tieni rnantis Centuriones undecim , aliique complures 
minore s Ducei occiduntur, qui partam Camposan- 
ctensi praelio, et veluslate militiae bellicam laudem 
hoc honestissimo mortis genere cnmularUnt. Diun 
vero nostri Neapolitanam portoni defendere , con- 
certo illi agmine irrumpere corion tur, eodeni ve- 
stigio temporis liex a Marchiane primum Villa- 
fuertio castrorum Praefecto de repentina hostium 
incursione certior faclus est. Nani Decurio Custo- 
dum corporis aut periculum non praesenserat. aut 
in tanta re Re gem , credo, interpellare verebatur. 
Rex confestim gladio succinctus, prosequentibus 
Purpuratis nonnullis , et Custodibus corporis sti- 
patus, qui ad cubiculum ejus excubabant, postico 
e gre di tur domo. Quunique ab ea parte, qua Val- 
montorium itur per adjacentes domai hortos, quin- 
quaginta vix passus pedibus progressus esset , 
equum nactus, primum equites Regios praeterve- 
hitur, iisque ad sui defensionem jam exardescen- 
tibus dare , ut nemo non exaudiret : Recordamini, 
inquii , veslri Regis, vestraeque pristinae virtuiis , 
et ne quid durius accidat , diligenter providete. 
Mox ad Capuccinorum tumulimi evadit. Illuni Dux 
etiam Mutinensium, et Marchio Ilospitalius Gal- 
liarum Regis Legatus, et in exercitu Regis Nea- 
polis voluntarius castrorum Praefectus proseque- 
bantur. Qui quidem de quarta vigilia ad Arle- 
misium montem una prò fedi . audita hostium ir- 
ruptione, in oppidum properantes redieranl de Rege 
solliciti , ad eumque .rese in itinere aggregavcrant. 
omni jam militari instrumento , quoti apud se in 
oppido habebant, adempio ab Austriacis velitibus , 
distradoque. Ufriusque eo die et in adeundis pe- 
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ammirabile fortezza. Ivi periscono il Colonnello Mac- 
donal, undici capitanile molti altri bassi ufficiali, i 
quali con questa onorevolissima fine viepiù accreb- 
bero la gloria militare acquistata nella battaglia di 
Camposanto, e in molti e molti anni di milizia. Men- 
tre i nostri si sforzano difendere la porta Napo- 
letana, e quelli a file serrale tentano gettarsi dentro 
la città, il Re viene avvisato dal Maresciallo di cam- 
po Marchese Villafort, che i nemici sono alle porle 
della città: imperciocché il capitano delle guardie 
del corpo, o non si era accorto del pericolo , o in 
tanto scombuglio non aveva, come io credo, ardito 
di fargliene parola. Il Re cintosi subitamente di spada, 
seguito da alcuni grandi di corte, e accompagnato 
dalla guardia del corpo che stava alle stanze di lui, 
per la posterior parte della casa se ne usci. E aven- 
do appena fatto cinquanta passi pei giardini adia- 
centi alla cosa verso Valmontone, trovò un cavallo 
sul quale montando, galoppò innanzi alla cavallerìa 
reale, e veggendoli tutti pronti a difenderlo, ad alta 
voce si che tutti 1’ udirono; vi ricordi, disse loro, del 
vostro Re, del vostro antico valore, e fate che nulla 
ne avvenga di sinistro. Poi trasse al poggio de 1 Cap- 
puccini. Venivangli appresso il Duca di Modena, e il 
Marchese dell’ Opital ambasciatore di Francia alla 
corte di Napoli, e volontario Maresciallo di campo 
nell’esercito del Re. Quelli invero che sul declinare 
della notte erano partiti per Monte Artemisio, udita 
la scorrerìa de’ nemici, frettolosi erano tornati in città 
solleciti per la vita del loro Re, al quale tra via si 
erano aggiunti, dopo- avere perduto tutti gli arnesi 
militari, che seco avevano in città, divenuti preda e 
rapina della fanteria Tedesca. Nell’ affrontar pericoli. 


Digitized by Google 


io6 

riculi t, et in suarum jactura rerum fortis. con- 
stare sr/ue aninuu apparili t. Sed Ilex ad dextrum 
cornu profectus , atque in media Ilispaniensium 
praetorianorum legione con sii lem .quid ubique opus 
si t, forti, atque erecto animo circumspicit, atque im- 
perai, nullum eo die scientissimi Jmperatoris offi- 
cium praelermillens. Al hostes, Ilibernicorum manu 
deleta, dissipato equitatu, equis suffossis,et captis 
plurimis, sinistrique cornu tentoriis omnibus dire- 
ptis, atque incensis, impetu facto, por tam effringunt, 
custodibus nequidquam obniten tibia, et Nicolao in 
primis Sanseverinate Bisiniani Principis fruire 
nobilissimo, qui dum fugientes milites alios incre- 
pat, alios manu prehendit, et consistere jubel, plu- 
rimis ipse vulnerihus concisus jacuit, et prò oc- 
ciso relictus est. Illi, effracta porta, captisque mi- 
litaribus signis novem, quae ibi congesta raptim in 
unum repererant, tripartito iterimi copias dividunt, 
quartini dextera pars in illam se viam immisit, 
quae ad Ginnettiae gentis domum pertinet; sini- 
stra ad Curiam Septentrionem versta contendere 
coepitj per latiorem autem.ac perpetuam illam viam , 
qua lotum oppidum distingui diximia, media acies 
processi t. Tali inslructo agmine , et malleolis , quos 
seenni ad V ditras incendendas tulerant, in pro- 
xima quoque versimi teda conjectis, magna strage, 
majore tumuliti oppidum invadimi, Oppidanorum 
multitudo insolens belli, abdita in penetralibus, aut 
ingenti terrore perculsa obstupescit, aut quem esse 
illuni putat ultimimi Patriae,suarumque forlunarum 
dieoi misera detestatur. Discurrunt illi ubique cum 
ferro, et facibus, obvios omnes armalos, atque iner- 
mesoccidunt.Scrutantur domos.nulloque discrimine 
nostrorum, atque oppidanorum bona diripiunt. {liti 
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nel sostenere grandi perdite, molta fortezza e costanza 
in quel giorno mostrassi dall' una parte e dall'altra. 
Ma il Re recatosi all' ala destra dell' esercito e fer- 
matosi in mezzo il reggimento delle guardie Spagnuole, 
con forte ed alto animo provvede e comanda ovun- 
que secondo la bisogna, non lasciando in quel giorno 
alcun officio di peritissimo Generale. Ma i nemici, 
disfatta la truppa Irlandese, sbandala la cavalleria, 
uccisi molli cavalli e molti presi , saccheggiate tutte 
le tende dell’ ala sinistra e messe a fuoco, fanno im- 
peto contro la porta e la spezzano, invano opponen- 
dosi le guardie, e fra i primi Niccolò di Sanseverino 
nobilissimo fratello del Principe di Bisignano, il quale 
mentre i soldati fuggitivi sgrida prende ed arresta, 
rotto nella persona da molle ferite cadde, e fu ab- 
bandonato per morto. Quelli gettata a terra la porta, 
e prese nove bandiere ivi per la fretta lasciate, di- 
vidono in tre corpi le truppe; il primo corpo prese 
la via del palazzo Ginetti, il secondo s' avviò alla 
volta del Vescovato, il terzo si mise per quella lar- 
ga e lunga strada, che dicemmo dividere la città dal- 
1’ un capo all' altro. Ordinate cosi le truppe, gettando 
bombe, che avevano seco portale per mettere fuo- 
co a Vellelri, contro le case più vicine, con grande 
strage e con grandissimo tumulto si gettano dentro 
la città. Gli abitanti non avvezzi alle fortune della 
guerra, si rintanano nel fondo delle case, e impau- 
riti, e stupefatti maledicono quel giorno che credono 
P ultimo della patria, e di loro vita. Quelli scorrono 
la città per ogni dove col fuoco e col ferro; armati 
ed inermi mettono a punta di spada: entrano nelle 
case, e senza divario alcuno, se ne portano coi no- 
stri gli averi dei cittadini. Quelli de 1 nostri che per 


Digitized by Google 


io8 

ex nostris forte in domibus erant,et prius intra 
parieles versat i liostes viderant, quatti venisse co- 
gnoverant. ad unum omnes aut trucidantur, aut ca- 
piuntur. Ardens podagrae doloribus Comes Maria- 
nus consurgerc de ledo statini jubetur, atque in 
equum Hiatus abducitur. Atrisci Dux ex semiu- 
stulata, ac diruta domo vix elapsus ad equites Re- 
gios, quorum erat Praefectus, equo citato contendi t. 
Et jam majorem oppidi partem ignis , atque hostis. 
caetera omnia tumidtus , ac terror compleverat, adeo 
ut nemo esset tam fortis, quia tanta rerum per- 
turbatione movere tur ; quuni praesertim, qui timo- 
rem plerumque consequitur, vanus deleti exercitus 
rumor percrebesceret. Uis tanlis malis haec fuere 
subsidio, quominus extrema acciderenl: quod no- 
stri tante tsi a fortuna deseri videbantur , animimi 
omnino tamen non demittebant ,• illi autem effusi 
in rapinas magis de praeda , quam de reliqua vi- 
eto ria cogitabant. 

G a gius quuni primo mane vigilias circumiret , 
et tum forte ad Virtzianam manum, quae in me- 
dio exercitu collocata erat , pervenisset, cognito laevi 
lateris tumulili, conclama ri primo ad arma, deinde 
Virtzianam ipsam manum illue cele riter subsidio 
jubet accurrere. Ipse fore id, quod accidit , suspi- 
catus, ut ab dextero etiam Intere Arlemisii mon- 
tis fuga , munilionesque liostes tentarent, ed pro- 
perat, satis in Caslropiniani Duce pracsidii esse 
existimans ad defensionem oppidi. Austriaci ubi 
jam suos in nostrorum castrorum laevum latus. 
ipsumque oppidum incupisse ex incendiorum fumis 
cognoverunt,quod tempus in ter eos ir rumpendi etiam 
ab altera parte convenerat , statini rum nudacissi- 
rnorum peditum millibus III. bifariam distributis 
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avventura erano nelle case, e si vedevano fra le mura 

il nemico, prima di sapere eli’ ei fosse venuto, fu- 
rono tutti o morti, o prigionieri. Il Coute Mariani 
tormentato dalla podagra è comandato di levarsi dal 
letto, e messo a cavallo è condotto via. Il Duca 
d’ Atrisco a stento uscito dalle ruine d 1 una casa 
mezzo arsa, corre a briglia sciolta alla testa della ca- 
valleria reale, di cui egli aveva il comando, fi già la 
maggior parte della città era in preda alle fiamme, 
ed al nemico 5 tutto il resto era tumulto e terrore, 
uè vi aveva cuore sì fermo e sicuro die non tre- 
masse; anche perchè si era data voce che 1’ esercito 
era stato disfatto: tanto può il timore! A questi mali 
fu cP alcun conforto, perchè la città non cadesse nello 
stremo, che i nostri sebbene paressero dalla fortuna 
abbandonati, non si perdettero d’ animo, e i nemici 
distratti nelle rapine, più che all' intera vittoria pen- 
savano a far bottino. Il Conte di Gages allo spuntar 
del giorno essendo andato a visitare i posti avan- 
zati, e giunto per avventura alla brigata di Virtz 
che era posta nel cuore dell’ esercito, avendo cono- 
sciuto il tumulto dell’ ala sinistra, prima fece gridare 
all 1 armi, poi ordinò che la stessa brigata di Virtz 
colà si recasse a soccorso. Egli sospettando ciò che 
intatto avvenne, cioè che anche dall’ala destra i ne- 
mici tentassero le alture, e le fortilìcazioni di Monte 
Artemisio, colà si affretta pensando che il Duca di 
Castropignano basterebbe alla difesa della città. Gli 
Austriaci poiché dal fumo e dalle fiamme conob- 
bero che i suoi erano entrati nell’ ala sinistra de'no- 
stri accampamenti e nella stessa città, tempo da lor 
convenuto per far impelo ancora dall’ altra parte, 
subito con tremila audacissimi fanti divisi in due 
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monterà occuparli editissinium illuni , qucrti cum 
A ricino nemore coiitinentem esse supra docuimus , 
et qui in stationc ibi erari t, JÌforitanos pedites fa- 
cile inopinanles deturbant. His deturbatis . eadent 
vi alterarti, atque inde tertiam stationem adoriun- 
tur; quartini milite s, communicato vicissim terrore, 
et disjeclis ordinibus, regredì coepcrunt. (Juum jam 
flauti mu/tum abesset, quia nostris illi munitionibus 
potireniur. resque hoc etiarn in loco ad estremimi 
deducta casurn vide retur; Gagius veteranam legio- 
nem.quae a Corona nomea acccpit,et Campanarn 
legionent Provincialem , cohortesque alias nonnul- 
las eo statini occurrere, et auxilium ferre jussit. 
Tum vero ritrose oritur praelium. Fit magna ulrin- 
que caedes. Ipsc, qui loti negotio praeerat, ejus- 
que auctor praecipitus fuisse crcditur, Dux ho- 
stiuni Andreasius vulneratur: aliqui ex nostris , 
aliqui ex hostibus comprehendunlur, suos quisque 
mi/ites hor tatur, atque excitat: unum illud esse 
tenipus, quo maxime contendi oporleat: nostri, ni- 
si rem obtinuerint, de ornili salute desperant: il- 
li, si nostras occupavennt munitiones, se omnino 
virisse existimant. Ilic cognosci potuit, quantum 
ad incitandos milites, eorum, qui praesunt, valeat 
e semplimi. Nam Campanae legionis milites modo 
conscripti, primum quidem deterriti hostium mol- 
titudine. qui acrius de superiore loco instabant. 
ipsiusque loci iniquitate, quae maxima erat, et quo 
eniti vix quisquam sine armis, sineque alla dimi- 
calione posset, paulum cessene . parumque abfuit . 
quia ordine s perturbarentur. Postea qitiun ad tri- 
bunum militimi Ariciae Principem, et Centuriones. 
suosque alios Duces ora convertir seni, qui omnes, 
gravibus licei debilitati vulneribus. acerrime pugna- 
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colonne, occupano la cima di quel monte, che inse- 
gnammo essere contiguo al bosco di Genzano, e met- 
tono in Scompiglio que’ Miclieletti, che ivi erano di 
stazione. Scompigliati i primi, con altrettanta forza 
assalgono la seconda e la terza stazione; e i soldati 
facendosi l’un l’altro paura, e abbandonando le fde. 
cominciarono a ritirarsi. E quando poco mancava che 
il nemico s’ impadronisse delle nostre fortificazioni, 
e in questo luogo parevano le cose ridotte all’ ul- 
timo, il Gages ai reggimenti della Corona, e di Terra 
di Lavoro e ad alcune altre compagnie comandò 
che subito subito colà volassero in ajuto. Atroce è 
la zuffa: grande dall’ una parte e dall’ altra la strage. 
E ferito il Generale Andreasi che aveva sopra sè 
quella impresa, e si dice ne fosse principale autore; 
prigionieri da un canto e dall’altro. Ciascuno esorta 
e infiamma i suoi: essere quello il tempo da com- 
battere fino all’ultimo; i nostri se perdono, son fuori 
di speranza; quelli se occupano le nostre fortifica- 
zioni, hanno vinto lutto. Qui si potè conoscere quanto 
a incoraggire i soldati valga 1’ esempio dei Capitani. 
Imperciocché il reggimento di Terra di Lavoro, co- 
scritto di recente, in prima spaventato dalla molti- 
tudine de’ nemici, i quali dall’ alto del luogo forte- 
mente resistevano, e dalla stessa difficoltà del salirvi, 
che era grande, perchè appena senz’ armi e senza 
contrasto vi si poteva salire, poco mancò che non 
cedesse, e non si mettesse in rotta. Ma avendo ri- 
volti gli occhi al Colonnello Principe d’ Ariciu, ai 
Capitani, ed agli altri Ufficiali, i quali tutti sebbene 
spossati per le gravi ferite, pnre disperatamente coni - 
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bant; horum i/isì extmplo erteti jacula exceperunt, 
immise/ unti/ue tortissime. Idem quum veterana legio 
tribuno militurn Alphonso Savallio et ipso vulne- 
ralo face rei. ne a tyronibus virtute vinceretur, /to- 
sti um paulisper impetus tardatus est. Al Rex,qui 
.r iugula ex propinquo attendebat diligenter, quum 
suos premi animadvertisset, Joannem Paciaecum 
opportunissime misit, qui cum legionis, quae Re- 
gina J/ispaniensis appellatur , cohortibus duabus 
inclinanles restitueret ; eodemque tempore G a gius 
una ex parte Macedonicam legionem, quae veterem 
eo die Macedonum gloriam aemulata est, unaque 
Pannensis manus centurias aliquot procurrere: Ex 
altera vero Castellanam manum, quam Jlispanien- 
sium praetorianorum cohorles sequebantur, signa 
inferre jussit. Quo facto tantus hostibus ierror inje- 
ctus est, quod circumveniri sibi videbantur, ut com- 
plures, armis projectis, sese per rupes praecipita- 
rent, atque ita allisis ad saxa membris interirent: 
reliqui vero omnes pedem, qua possent catione, re- 
ferrent; desperatis praeserlim subsidiis, quae sub- 
mittere illis Lobcoviczius nequaquam e re judica- 
verat. Nostri autem, Macedonica potissimum legio, 
et Parmensis manus Pyrochitrophorum centuriae, 
plus tertia hostium parte inlerfecta, tam audacter 
insecuti sunt fugientes, ut omnia juga Artemisii 
montis diissime recuperaverint , quae illi suorum 
passim constrata cadaveribus reliquerant. 

Quae dum illic geruntur, Castropiniani Dux. 
qui oppido de fendendo praeerat, camper lo Regem. 
cujus magnopere periculo commo\’ebatur , exiisse 
jarn ad dexlrum corni i, ut quae ibi opus essent. 
administrarct cum Gagio: Ipse coliortes Belgarum 
praetorianorum quatuor, quas a Minoritarum coe- 
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batte vano, dal loro esempio rincorati cominciarono 
intrepidamente a far fuoco. Egualmente faceva il reg- 
gimento de’ Veterani, di cui era Colonnello Alfonso 
Sa.val egli pure ferito, il quale per non esser vinto 
in valore dai coscritti, rintuzzò un poco l’ impeto 
de’ nemici. Ma il Re che diligentemente, dappresso 
tutte le cose osservava, visto che i suoi avevan la 
peggio, mandò opportunissimamente Giovanni Pacie- 
co, il quale con due battaglioni del reggimento la 
Regina di Spagna rinforzasseli, e nello stesso tempo 
il Conte Gages comandò, per 1’ una parte al reggi- 
mento di [Macedonia, che in quel giorno emulò la 
gloria degli antichi Macedoni, e ad alcune compa- 
gnie del corpo di Parma di avanzare, dall’ altra parte 
poi al corpo Castellano seguito dai battaglioni delle 
guardie di Spagna di dare I’ attacco. Del che i ne- 
mici ebbero tanto spavento che presi in mezzo, molti 
gittate Tarmi si precipitavano giù dalle rupi, e ri- 
manevano infranti dai sassi } gli altri poi cercavano 
ritirarsi alla meglio, disperando affatto dei rinforzi, 
che il Lobkowitz giudicò non mandare. I nostri poi, 
specialmente il reggimento di Macedonia, e i grana- 
tieri del corpo di Parma, fatta in pezzi più che la 
terza parte de’ nemici, così gl’ inseguirono alle spalle, 
che prestissimo ricuperarono le alture di Monte Ar- 
temisio, ad ogni passo coperte dei cadaveri de’ nemici. 

Mentre quivi avvengono queste cose, il Duca di 
Castropignano che stava alla difesa della città, avendo 
saputo che il Re, dal cui pericolo si sentiva molto 
trafitto, era già alla testa dell’ ala diritta per prove- 
dere col Conte Gages alla bisogna, comanda che 
quattro battaglioni di guardie Vallone, che già di- 
cemmo essere entrate alla città dalla parte del Cou- 
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nobii parte sese in oppidum insinuasse antea di- 
a^imus, adversus hostes eodem subeuntes ire jubet. 
line evocai Virtxdanani inanimi a G a "io jam sub- 
missani inilio tumultus, atque Jleìveliorum praelo- 
rianorurn partem. Reliquas Belgarum praetoriano- 
rum coliortes duas Placido Sangrio Legato imperai , 
uti a Ginettiae domus hortis in oppidum deduclas 
rnediae ingruentium hostium aciei opponat. llarum 
partem, atque una Flandrorum manum , quae in 
proximo erat, et castrenses machinas duas Facardo 
castrorum Praejecto adlribuit. Cum bis mandai, 
uti eam teneat viam, quae ad Ginettiam pertinet 
domum, et qua edam hostes progrediebantur. lìe- 
giorurn equilum turmam subsidiariant in maxima 
oppidi platea instruit. Sic nostris quoque copiis 
tripartito divisis, tribus locis concurritur Minori- 
tarum Coenobium, Curiam, omnemque illam oppidi 
partem summam ad Aquilonem conversarti, obli- 
nere hostes conabanlur, et succedebant insolenter. 
Atlamen a nostris . qui catervatim per compita, ut 
a viris forlibus in extrema spe salutis pugnari 
debet, acriler pugnabant,loco tandem pelluntur; et 
multis utrinque inter fedir, ex iis autem captis cen- 
turiis integris duabus, pedem coguntur referre. 
Eamdem ab altera parte Jòrtunam ii tukre, quos 
Ginettiam peténtes domum urgebalFacardus , et con- 
sistere nusquam patiebalur. Sed longe vehemenlis- 
sime in latiore oppidi via ad mediani aciern la- 
borabalur. Namque hostium pars domos ingressa 
e fenestris,-ac teclis jacula in nostros coniiciebat, 
suosque reliquos per viam audacter progredientes, 
et caedem Jacientes maximum protegebat; quumque 


Digitized by Google 


1 1 5 

vento dei frali Minori, movessero contro il nemico, 
che quivi pure si avanzava. Qua chiama la brigata 
Virtz, fino dal cominciar del tumulto dal Conte Gages 
spedita a quella volta, ed una parte delle guardie 
Svizzere. Comanda a Placido Sangri suo Colonnello 
die conduca gli altri due battaglioni di guardie Val- 
lone pei giardini della casa Ginelti in città, e tenga 
fronte con essi alla colonna di mezzo dei nemici 
che s’ innoltrano. Parte di questi insieme col corpo 
di Fiandra che era ivi presso dà al Maresciallo di 
campo Facard, con due pezzi da campagna. Comanda 
che si metta per la strada Ginetti, per cui facevansi 
innanzi anche i nemici. Schiera nella piazza mag- 
giore della città uno squadrone di riserva della ca- 
valleria reale. Così divisi anche i nostri in tre co- 
lonne, in tre luoghi si combatte. I nemici si sforza- 
vano d’ impadronirsi del Convento de’ frati Minori, 
del Vescovato, e di tutta quella gran parte della 
città che verge ad Aquilone; e però baldanzosa- 
mente si facean più sotto. Ma dai nostri, i quali a 
capo delle strade combattevano iu massa e dispera- 
tamente coni’ è da forti nello stremo della speran- 
za, alla fine sono respinti, e sparsa gran sangue <lal— 

1 una parte e dall’ altra, fatte prigioniere due intere 
compagnie, i nemici sono costretti a ritirarsi. Eguale 
fortuna fu per quelli, ai quali mentre andavano a 
casa Ginetti si fece addosso il Maresciallo Facard, 
senza dar loro mai posa. Ma assai più duro era il 
respinger la colonna di mezzo, che avanzava per la 
più larga strada della città. Imperciocché parte de’ ne- 
mici, e dalle feuestre e dai tetti faceva fuoco sui no- 
stri, e proteggeva l’audacia de’ Tedeschi i quali re- 
spingevano i nostri, menando grandissima strage. E 
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nostris nocerent plurimum , quod tmllum e ferie - 
stris jaculum frustra mitteretur, noceri autem ipsis, 
qui a rnuris aedificiorum defendebantur, vix pos- 
set, eo jam ventimi erat, ut triginta non amplius 
passus a maxima oppidi platea hostes abessent. 
Quorum audacia, praelìque angustiis permoti ipsi 
Belgae praetoriani, etsi nullam xlabant fugae su- 
spicionem , lente procedebant tamen. Eo tum adve- 
nit Comes Bofortius Legatus, qui in eadeni Bel - 
garum praetorianorum legione ordinem ducebat , 
singularis animi vir. Ilio videns imminere hostem, 
suosque aegre procedere ; quid cunctamini, inquii, 
commilitones, atti quod tempus probandae virtutis 
vestine expectatis? liic dies maxime nostrum no- 
mea illustrabil. Ifacc eloquulus, districto gladio, 
praecurrit ante omnes. Sequuntur hunc redintegra- 
tis animis milites, centurionesque. Ipse adhorlans , 
et pugnans Bofortius gravitcr in adversum pectus 
jaculo vulneratili-. Non tamen desistit, quoad jam 
semianimis per manus tractus extra aciem refer- 
tur. Tum vero tanti viri casu irritati Belgae prae- 
toriani in hostes ardentissime irrumpunt ; nonnul- 
li, allatis securibus, domorum portas exscindunt , 
atque omnes ibi repugnantes inlerficiunt. 

Mutatur belli fortuna. Illi, qui in spem potiundi 
oppidi certis simam venerant , fugantur a nostris, 
qui cessisse videban tur. Capi tur Novatus, antea op- 
pressus. quatti nihil talè suspicari possel, et qui 
diutius duin moratur in domo, quae Mulinensiuni 
Duci liabitandi- causa erat attributo, fugam non 
sentii suorum. Al Jlrounius, qui agmen cogebal, 
ncque in oppidum intraverat ad/tlic , ubi captimi 
NovalUm, cedentes suos, nostros insequentes videi, 
receplui con fei tini cecinit , maxime , ut dicebatur. 
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ai nostri danneggiava assai, perchè niun colpo dalle 
feneslre andava a vuoto, e nuocere loro, che veni- 
vano difesi dalle mura degli edifìcj era quasi impos- 
sibile. La cosa era ridotta allo stremo: i nemici non 
erano lungi dalla piazza maggiore più che trenta 
passi. A. tanta audacia, e a tale stretto scorate un 
poco le guardie Vallone, sebbene non mostrassero 
animo di fuggire, pure lentamente movevano. Ac- 
corse il Colonnello Conte Beaufort uomo di co- 
raggio senza pari, il quale ne aveva il comaqdo, il 
quale veggendosi sopra i nemici} i suoi a stento 
farsi innanzi: che indugiate, disse, o commilitoni} qual 
miglior tempo aspettate al vostro valóre? Questo 
giorno rischiarerà il nostro nome. Disse, e impugnata 
la spada, corse alla testa. Incoraggiati i soldati e 
gli ufficiali lo seguono. Egli esortando e combat- 
tendo da prode, è ferito d’ una palla nel petto. Non 
si cessa per questo, finché scmianime sulle altrui 
braccia è portalo fuor di battaglia. Al cadere di tan- 
t’ uomo irritate le guardie Vallone si ' gettano con 
ferocia contro i nemici: alcuni a colpi d’accetta ab- 
battono le porte, e danno morte a chi resister- 
si cangia la fortuna della gtierra. Quelli che erano 
venuti in certissima speranza d’ impadronirsi della 
città, sono messi in fuga dai nostri, che sembravano 
vinti. E fatto prigioniero il General Novati sorpreso 
prima eh’ ei potesse averne sospetto} perchè men- 
tre si tratteneva nella casa abitata già dal Duca di 
Modena, non si accorse della fuga de’ suoi. Ma il 
Conte Brovvn che comandava la retroguardia, nè pe- 
ranco era entrato in città, poiché vide prigioniero il 
Novati, i suoi in fuga, i nostri alle spalle, fe battere 
la ritirata, temendo assai, come si diceva, d’ essere 
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tinteti* ne a intere circumveniretur $ quum praeser- 
tim Tjobcoviczius , qui idoneum nactus locum omnia 
spectilabatur . non sibi submittendis subsidiis nu- 
dando castra , atque exercitus fortuna s omnes de- 
vocandas in dubium existimaverit. Simul videbantur 
subsidia. quae ilio , inclinata jam re. submisisset , 
implicata praecipiti suorum recepiti tumultum po- 
tius. quatti praesidium oliatura cedentibus. 

Recepii s Velitris, Castropiniani Dux ad custo- 
diettdam in praesentia opptdi portam Neftpo h tana rn 
rum iis copiis, quae in eam partem ex tnbus viis, 
repulsi s hostibus , confluxerant , et cum machinis 
castrensibus duabus, et praeterea nostri s Ilunga- 
ricis equitfbus circiter centum Tjessium castrorum 
Praefectum reliquit: ipse ad dextrum corriu pro- 
fectus de rebus geslis certiorem facit Regem. Rex, 
qui uno eodemque tempore, et a montanis munilto- 
nibus, et ab oppido fugatos hostes cognoverat, im- 
perai Castropiniani Duci , si recte atque exercitus 
commodo fieri possit, recipientem se Rrountum ado- 
riatur: descendat interim Gagius ab A rtemisio 
monte, atque irrumpat in castra hostium, quae im- 
parata fere a militibus esse constabat. Sed contro- 
persia illata de itinere , quo maxime liostcm, sicuti 
Rex imper aver at, per sequi piacerei, et nostros ad 
insequendum tardavi t, et quiettorem illis receptum 
tic/ Ut. Neque enim satis erant nota nostris loca 
tam multis transversisque tramitibus divisa, neque 
oppidanorum ad ea commonstranda fìdelis opera 
videbatur:' et multa in utramque partem dispiUa- 
bantur, quum alius vestigiis liostium insistendum , 
ali us breviore itinere occurrendum putaret. At f'al- 
lishermosae Comes, qui omnia eo die ducis, ac mi- 
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investito ai fianchi: tanto più clte il principe Lobko- 
witz, trovata una buona posizione stava osservando 
tutto; e giudicò bene non dovere col mandare rin- 
forzi, spogliare gli accampamenti, e mettere a peri- 
colo le fortune dell’ esercito. Parvegli anche che se 
mandasse rinforzi nel mentre che già la fortuna pie- 
gava, farebbero intoppo a’ suoi che precisamente si 
ritiravano, anziché dar loro alcun ajuto. Ricupe- 
rata Velletri il Duca di Castropignano pone subito 
a guardia della porta Napoli quelle truppe che ve- 
nute dalle tre strade, respingendo i nemici, ave- 
vano ivi messo capo, dà loro due pezzi da campa- 
gna, aggiunge cento uomini di Cavalleria Ungarese, 
e ne dà il comando al Maresciallo di Campo Les- 
si: egli va alla destra dell’ esercito, ad avvisare il 
Re di quanto era avvenuto. Il Re che aveva veduto 
ad un tempo i nemici cacciati dalle fortificazioni 
della montagna, dalla città, e cacciati in fuga, gli co- 
manda che, se con buòn successo, e con vantaggio 
dell’ esercito farsi può, assalga il conte Brown che 
si ritira: frattanto il conte Gages scenda da Monte 
Artemisio, irrompa nel campo nemico quasi sguer- 
nito affatto. Ma nata controversia della via da tenersi 
per inseguire il nemico come il Re aveva coman- 
dato, ai nostri nocque il ritardo, ed ai nemici diede 
più tranquilla la ritirata. Imperciocché nè abbastanza 
i nostri conoscevano que’luoglri da tanto intralciate 
vie attraversati, nè pareva potersi fidare della scorta 
de’ paesani: si parlava molto per l’ una parte, e per 
l’altra: chi voleva inseguire il nemico alle spalle, 
chi farsegli incontro per via più breve. Ma il conte 
di Vallermosa il quale in quel giorno aveva com- 
piuto a tutti gli ufficj di buon Capitano, e di Sol- 
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litis officia praesliterat, et mirifica tum ulci scendi 
hostes cupidità te flagrabat; fidenter sane, ac libere, 
quid, inquit, consultando lempus Conterimus? II o- 
stes impune in conspectu nostro elabi non est fe- 
rendum ,• manti opus est, et celeritate. Simul se iti- 
neris ducerà profitetur: ( omnem enim circa regio- 
\ nem , ad j ut ore usus Ambrosio ffurlierio praestan- 

tis ingenii homine, et Borboniae DracQnum alae 
Propraefecto, quod est in administrando bello prae- 
cipuum, accurate cognoverat ) sese ail ab ea par- 
te, qua pons est , qui appellalur Mela, prope oppi- 
t/nm Lanuoium copias adductunim, ubi et equites 
nostri manus passini conserere, et hostes circum- 
oenti a Intere, atque omni ad Cjynthianum inter- 
cluso ilinere, praesentes insignis audaciae poenas 
Inani. Jlaec vidi sententia. Sed ipsa jarn disputa- 
tio multum extraxerat temporis, atque aliquid etiam 
morae addiderant llelveliorum prtietorianorum co- 
hortes,dum accersuntur , dum veniunt; eo quideni 
consilio qccersitae, ut majori peditum numero se- 
ptus equità! us ex angustiis tutius emergerei, atque in 
agro Lanuoino Iacinti nancisceretur acquimi atque 
apertura. Tandem procedere nostri incipiunt eodem 
itineris Duce , qui fuerat auctor sententiae. Sed jam 
effugeranl hostess quod ubi rescivit Rex, intercludi 
illos receptu posse desperans , et miìitum labori 
parcendurn existimans, quod valde eo die defati- 
gati fuerant, Castropiniani Ducem, Gagiumque ul- 
terius progredì velai, et copias reducere jubet in 
castra. Sic quum prima luce praelium poepisset , 
bora fere nona resederant omnia ab tumultuaci in 
sua se utrique castra receperant: Regii quidem fero- 
ces, atque alacres, quod quum omnium judicio, op- 
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dato, bollente di vendetta, arditamente e apertamente 
disseca che ci perdiamo in questioni? soffriremo che 
i nemici ci escano impunemente di mano? ci vuol 
valore e prestezza. Poi si offre per iscorla} ( che col- 
r ajuto di Ambrogio Urlier uomo di grande inge- 
gno, e Tenente colonnello del reggimento de’ drago- 
ni Borboni, aveva accuratamente perlustrato tutto quel 
paese, cosa di gran vantaggio in guerra ) egli condur- 
rebbe da quella parte ov’ è Poute Mela presso Ci- 
vita Lavinia le truppe in luogo, ove anche la caval- 
leria potesse battersi, e i nemici presi ai banchi, e 
chiusa loro la strada di Genzano, pagherebbero il fio 
dell'audacia. Questa sentenza prevalse: ma già la stessa 
disputa aveva consumato assai tempo, e alcun indu- 
gio ancora avevano aggiunto le guardie Svizzere, nel- 
1’ essere chiamate e nel venire. Ed erano state chia- 
mate con questo avviso, che la cavalleria circondata 
da un numero maggiore di fanteria potesse sicura- 
mente uscire di quelle strettezze, e trovare nell’Agro 
Lavinio un luogo piano ed aperto. Finalmente i no- 
stri movono alla scorta di quello stesso che lo ave- 
va consigliato. Ma i nemici avevano provveduto allo 
scampo: il che quando si riseppe dal Re disperan- 
do ppter loro chiudere la ritirala, e giudicando do- 
versi dare riposo ai soldati che in quel di avevano 
affaticato più che molto, vieta al Duca di Caslropi- 
gnano, e al conte Gages di procedere più oltre, e co- 
manda che le truppe siano ricondotte al campo. Co- 
si essendo incominciala la battaglia alla punta del 
giorno, non si cessò -dal tumulto che sull’ ora nona, 
ed ambedue gli eserciti rientrarono agli accampa- 
menti loro. I reali feroci e lieti, perchè mentre a giu- 
dizio di tulli parevano vinti e disfatti, non si erano 


Digitized by Google 


1 11 

pressi, ac deleti pene viderentur . animum tamen 
non despondissent, et colleclis virihus terga hostes 
subito vertere coegissent, magnaque eorum caede 
novem militarium sìgnorum jacturam compensas- 
sent. Austriaci alitcm magis praeda onusti, quam 
laude insignes ferebantur; nam latrocinandi avi- 
ditate corruperant gloriam facinoris, quod laudari 
poterai, si peractum fuisset. 

Postero die Rex, collaudatis nominatim Comite 
Gagio, et Castropiniani Duce, quorum in repel- 
lendis hostibus opera fuerat usus forti, ac diligen- 
ti, omnibus generalim gratias agii; Jlispanis, quod 
tanlis subito objectis difficultatibus , tamen a con- 
sueta viriate non discessissent ; Neapolitanis , quod 
vcteranorum virtutem fide atque amore erga suum 
Regem adaequassent . Atque incitandae honestan- 
daeque virtutis causa, militaribus nonnullos prae- 
miis auget, cum primis Nicolaum Sanseverinatem, 
atque Ariciae Principem, qui periculose ex vul- 
nerìbus decumbebant ; quorum alterum ab inferiori 
gradu ad tribunum militum se traducere pronun- 
ciai, alterum in amplissimum Divi Januarii equi- 
tum ordinem cooptai. Totum denique exercitum 
bona spe compiei, hortaturque, ne, quae fortunae 
quodam jure acciderint, graviter ferant ; et qtto- 
) niam in bello omnia cedere secunda non possint, 

laetentur potius. quod hostes pene victores tanta 
fuerint cum eorum caede a castris rejecti . quam 
doleant, quod ad castra accesserint , et partem ali- 
quam abduxerint impedimentorum. Cogitur etiam 
in unius oppidani supplicium contra suam natu- 
ram Rex jure belli, et maximo militum concursu, 
quod multa oppidanorum perfidiae detrimento ac- 
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perduti di coraggio, ma usando di tutto il valore, ave- 
vano fatto voltare le spalle ai nemici; ricompensando 
la perdita di nove bandiere con molto lor sangue. 
Gli Austriaci più caricbi di bottino che dì lode, per- 
chè coll’ avidità del rubare avevano oscurata la glo- 
ria di quel fatto, il quale se avesse avuto buon suc- 
cesso sarebbe stato degno di lode, 

Il dì appresso il Re dopo avere lodato nomina- 
tamente il conte Gages, e il Duca di Castropigna- 
no, P opera dei quali gli era valsa assai a respin- 
gere i nemici, rese grazie generalmente a tutti: agli 
Spagnuoli perchè a traverso di tante difficoltà ab- 
biano saputo mantenere l’antico valore: a’ Napole- 
tani per avere adeguato il valore de’ Veterani e mo- 
strata alla prova de’ fatti la fede e 1’ amore che ave- 
vano al loro Re. E per onorare e dare incitamento 
al valore distribuisce alcuni premj militari, e ne onora 
fra i primi Nieolò di Sanseverino, e il Principe d’ Ari- 
da, i quali erano infermi di gravi ferite: levando il 
primo al grado di Colonnello, e facendo 1’ altro dei 
cavalieri di san Gennaro. In fine empie di buona 
speranza tutto l’esercito; lo esorta a sofferire con forte 
animo que’ danni che furono dalla fortuna più che 
da altro; e giacché nelle guerre non possono tutti 
i fatti cedere a lieto fine, anziché dolersi che i ne- 
mici si siano avvicinati al campo, e n’ abbiano por- 
talo parte del treno, s’ allegrino d’ averli cacciati dal 
campo mentre si tenevano vittoriosi, ed averne me- 
nata grandissima strage. È anche il Re costretto con- 
tro sua natura a condannare a morte un paesano, e 
per diritto di guerra, q per tumulto dei soldati, i 
quali dicevano dalla perfidia dei paesani avere rice- 
vuti moltissimi danni, e questo era più di fama che 
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cepta referebantur. ufi lumen magis fama, quam 
re compertum videbatur. Com>ersu$ deinde ad re- 
fiquas belli cogitationes, prò ani mi diei casa admo- 
nitus . firmàri castra diligentins, et custodiri vigi- 
lanti us jubet. Porta oppidi Neapolitana, et Mariae 
Hortensis Panni», atque omnis castrorum laeva 
pars , imposito Virtzianae manus praesidio, collo- 
catis aeneis alìquot tormentis, opposi to Ericio, ex- 
tructo aggere, fossa et vallo communiuntur • omnia 
opere iam properato, ut diebus duobus quidquid a 
peritioribus rei militaris desiderabatur, celerrime 
perf eclum fuerit. A rmantur, ac vestimi tur. qui, omis- 
sis equis atque armis, a repentina liostium irru- 
ptione refugerant. Certus Provinciis militimi nu- 
merus, singoli singulis Regni Principibus equi 
imperantur. Prolixe in co populi , ac Principes re- 
spondenl. Neapolitana civitas pecuniam ad usuai 
belli ultro etiam non imperatam conferì. Revoca- 
tur a Vestinis Duce Viavillaeus Lcgatus, qui , re- 
presso jam oc remoto Comite Soroo, adducat sta- 
tini ad Velitras in castra , quarti securn ha beat, pe- 
di timi atque equitum partem. A dàucit. Etiam for- 
tuna ipsa per eos dies facet e quodamtnodo cum 
Rege viso est. Nam quae ne eorpectabantur quidem 
ab Hispaniis auxilia, de repente opportunissimo 
tempore inter medias Rritannorum classes Caje- 
tam, ac Neapolim appulerunt. Ibis rebus celeriter 
id, quod ad III. Idus Sextilis in nostris castris 
ad Velitras deperierat , expletur , resque ad pristi- 
nam belli rationem redigitur. 

Lobcoviczius eo consilio depulsus, quod extremo 
valuti conalu susceperat, et cui grandi licei acce- 
pto detrimento, speciem victoriae oslentatioms , uti 
videbatur. causa imponebat , receptui aliquando tan- 
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di fatto. Voltosi quindi agli altri pensieri della guer- 
ra, fatto accorto dagli avvenimenti- del giorno innan- 
zi, comanda si fortiiiclii il campo con ogni diligenza, 
e che con ogni vigilanza si guardi la porta Napo- 
letana della città, e la chiesa di S. Maria Ortense 
e tutta la parte sinistra degli accampamenti, postavi 
a guarnigione la brigata Virtz, è fortificata con al- 
quanti pezzi, d’artiglieria, con saracinesca, con trin- 
cera, con fossa, e con vallo, e ciò con tanta prestez- 
za, che in due giorni prontamente si compì quanto 
si desiderava dai più periti dell 1 arte militare. Sono 
armati e vestiti quelli, i quali, perduti i cavalli e le 
armi per l’ improvvisa scorreria de’ nemici, si erano 
dati alla fuga: si ordina che le provincie diano un 
numero determinato di soldati, che ogni principe del 
Regno mandi un cavallo. I popoli e i principi cor- 
rispondono al di là della richiesta. La città di Na- 
poli porta una somma di danaro per le spese della 
guerra, maggiore assai di quella che era stata coman- 
data. E richiamato dai Vestini il Duca General Vie- 
ville, il quale represso e respinto il conte Sorow, 
conduca tosto al campo di Velletri quella parte di 
fanteria, e di cavalleria che ha seco. La condace. An- 
che la fortuna parve che in certo modo facesse tre- 
gua col Re. Imperciocché que’ soccorsi che ornai più 
non si aspettavano dalle Spagne, &’ improvviso co- 
gliendo il destro passati in mezzo la flotta Iriglese, ap- 
prodarono a Gaeta ed a Napoli. Con questi presta- 
mente si riparò alle perdite fatte negli accampamenti di 
Velletri Fi i agosto, e pienamente si rintegra la guerra. 

Il Principe di Lobliowitz abbandonato quel con- 
siglio a cui si era appigliato per tentar l’ultimo col- 
po, e per lo quale sebbene avesse ricevuto gran dan- 
no, rinianevagli un’ apparenza di vittoria bastante al 
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dem consulere coepit^ Communitis enìm nostris ca- 
strisi atque amisso sua rum copiarum robore, nul- 
lum jam insidiis . nullum praelio relinqui locum 
videbat. Milites aulem, quos belli casus fecerat re- 
liquos, partirti vulneribus ac caeli vitio confidati, 
panini diuturno labore, atque infelici expeditione 
intabescentes aegre vix necessariis mililiae mu- 
neribus jungebantur. Diffidebant inter se Duces, 
quod plerumque accidll in adversis, summumque 
Lobcovicùi imperituri carpere videbantur atque ab- 
nuere. JErat equilatus omnis macie prope enectus. 
Erat omnis circa regio defessa, et consumpta com- 
moratione exercitus tatti longa. A dventabat etiam 
Autumnus, grave maritimis commeatibus tempus. 
Pecunia deerat. Lobcoviczius ipse, qui valde sub- 
sidiis indigebat, subsidia compellebatur submittere 
Sardiniae Regi tum laboranti, et quiritanti maxi- 
me. Erat denique in summis angustiis res,et se- 
cunduni ea multa Lobcoviczium horlabantur , quare 
sibi loco exccdcndum putarel. Nihilo tamcn secius 
menses ipsos duos castris Regits castra collata 
habuit, adeo ut oblorpuisse inops consilii yiderc- 
tur; sive ille erat pudor abiiciendi incoepti, sive 
spes, quae ultima solet homirtes deserere. Quo qui- 
dem tempore nostro exercitui carissimum atque 
invictum bellis vi rum A l risei Ducerti morbus ex- 
iinxit: Ilungarici aulem equites circiler centuni 
impelimi in Palmontonium oppidum improviso fe- 
cerunl, et quae ibi indiligentius versabatur, nostro- 
rum centurioni una cum Portocarrero Duce con- 
citkrunl omnem, atque ipsum deinde oppidum ha- 
buerunt praedae loco. Pieque postea quidquam ma- 
gnopere accidit, quod memoria dignurn praeter- 
mittendum non videatur. 


Digitized by Google 


127 

suo orgoglio, cominciò a pensare a* suoi cast, e le 
suonare a raccolta. I soldati poi scampati dalle bat- 
taglie, parte abbattuti dalle ferite e dal clima', parte 
dalla continua fatica e dalla infelice spedizione sfi- 
niti, appena bastavano a compiere i doveri della mi- 
lizia. V’era discordia fra i capi come spesso avviene 
nelle avversità, riprendevano il Lobliowitz, e mostra- 
vano non volergli obbedire. I cavalli sfiniti, e mezzo 
morti. Il paese intorno stanco e impoverito dalla lunga 
dimora dell’esercito. Sopravveniva 1’ autunno stagio- 
ne male acconcia a trasportare vettovaglie per mare. 
Mancava il denaro. Il Principe di Lobliowitz che per 
se molto abbisognava di soccorsi, era richiesto di 
soccorso dal Re di Sardegna che si trovava in pe- 
ricolo. In tale estremità di cose, consigliavano il Lob- 
kowitz a partirsene. Non per questo per due mesi 
interi si tenne a fronte del campo nemico, in gui- 
sa che si pareva, che non sapendo che fare si fosse 
addormentato, o per vergogna di abbandonare l’im- 
presa, o per isperanza,la quale è 1’ ultima a perdersi. 
Fu di quel tempo che al nostro esercito mancò per 
malattia il Duca d’ Atrisco a noi carissimo, ed in- 
vitto guerriero. Cento Cavalieri Ungaresi poi fecero 
improvvisamente impelo contro il Castello di Val- 
inontone, ed ivi tagliarono a pezzi una compagnia 
de’ nostri, di cui era Capitano Portocarrero, la quale 
ivi si stava senza le debite precauzioni, e misero a 
sacco il paese. In appresso non accadde alcun fatto 
che sia degno di farne memoria. 
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Jn ferirti Ile gì Sardiniae qui auxiliareritur , ad 
mille lllyricorutn rnisit , et legionem Pallavicinam 
mutilatemi admodum superiore praelio j atque eadem 
Lobcoviczius de profectione cogitans, quae jam an- 
tesenserat, aegro rum, atque impedimentorum par- 
tem dat Andreasio, mari transducendam in Ile- 
truriam, partenti itinere terrestri ad Falerios Fali- 
S CO rum praemittere incipit , quo earpeditius, in ipso 
receptu rapiat agmen. Mittit edam ad hominum 
cent uni. qui junctis ratibus pontem in Tyberi ad 
traiiciendum exercitum juxta pontem Milvium fu- 
riant, praesidioque ibi sint. Uis explicatis rebus, 
quum equitum alani pridie Kal. Novembris mane 
misisset, qui ad laevani nostrorum castrorum ade- 
quila reni , et quasi muniliones explorare vellent , 
nostros praelio etiam, si opus esset , commisso de- 
tinerent:' Jpse noctu silenti agmine subsequutus, 
quas interdiu praemiserat sensim legiones , cele- 
riter e conspectu Velilrarum discessit. Neque vero 
hoc audito morarn ullarn ad insequendum intulit 
llex, antea jam suspicatus huc necessario descen- 
surutn Lobcoviczium ; et praemisso equitatu.qui no- 
vissimutn hostium agmen male haberet, et receptum 
demoraretur, ipse cum universo exercitu instabat, 
atque imminebat. Jlli imam noclem ad locum, qui 
mediae viae Turris appellatur, commorati, qua no- 
rie nostri in Albana valle consederant, expedito 
itinere antecesserunt: quumque ante ipsa Urbis 
moenia iter facerent, Jiomanoruni oculis mutabilis 
forlunae exempluni objecerunt, non eodem certe 
vullu, neque iisdem animis recedentes, quibus vene- 
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mille Schiavoni, e il reggimcn^ Pallavicini, scemato 
d'assai nell’ultima battagliale lo stesso LobUowitz 
ripensando a partire, consegna al Geuerale Andreasi 
parte degl’ infermi e del treno, onde per mare la 
trasporti in Toscana; parte ne comincia a mandare 
innanzi per terra a Civita Castellana, perchè 1’ eser- 
cito più speditamente possa ritirarsi. Manda un cen- 
tinajo d’ uomini, i quali con zatte formino un ponte 
sul Tevere per tragittare 1’ esercito presso Ponte 
Molle, e vi stiano a guardia. . 

Spacciatosi di queste cose avendo la mattina del 3 1 
ottobre mandato un reggimento di Cavalleria, il qua- 
le cavalcasse alla manca de’ nostri accampamenti, mo- 
strando di esplorare le fortificazioni, e con animo 
ancora di trattenere i nostri, se fosse duopo, con una 
scaramuccia, egli stesso nel silenzio della notte col- 
l’esercito seguendo il reggimento, ehe il giorno pri- 
ma avea mandato innanzi 1’ un dopo l' altro, pre- 
stamente si tolse dal cospetto di Velletri. Nè, udite 
queste cose, frappose il Re alcuna dimora ad inse- 
guirlo, avendo già prima sospettato, che necessaria- 
mente il Lobkowitz qua sarebbe per discendere, e 
mandata innanzi la Cavalleria, la quale molestasse la 
retroguardia, e ritardasse la ritirata, egli col grosso 
dell’ esercito avanzavasi ed era in punto. Quelli fer- 
matisi una notte in luogo che si chiama comune- 
mente la Torre di mezza via ( e in quella stessa 
notte i nostri si fermarono nella valle Albana ) a. mar- 
cia forzata passarono innanzi; e mentre davanti le 
mura di Roma cammino facevano, agli occhi dei Ho- 
mani offersero un esempio della mutabilità della for- 
tuna, poiché si ritiravano con volto e con animo ben 
altro da quello con cui erano venuti. Era appena 
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rant. Extrerrum hostium agmen vix praecesserat, 
quum subito appare^ nostri, et se ostendere coe- 
perunt : ossequi vero illos,aul non potuerunt,quod 
major illorum fuerit in fugiendo, quam nostrorum 
in persequendo celeri tas ; aut noluerunt, uli tum 
vulgo jactatum est, quo vires magis integras affer- 
rent ad earum copiarum con/unctionem, quae per- 
cusso jam cum Genuensibus foedere, in Galliam 
Cisalpina m, Philippo. Regis Fratre Duce, injlue- 
bant. Paiva tarnen inter nostri exercitus antecur- 
sores, et novissimos eorum dimicatio facta est ad 
pontoni Milvium , dum ponte s illi rescindunt, quo 
nostrorum incursum reprimant. Nonnulli utrinque 
vulneranlur , atque interficiuntur. Sed rescissis pon- 
tibus Lobcoviczius celerem sibi fugam per diffi- 
ciliora itinera, atque Eugubinos montes quaesitum 
ivit, sibi non omnino displicens, quod expeditionis 
exitum foedissimum multo ante praesenserat, alie- 
no autem judicio vexatus, et eorum potissimum , 
qui fortunam convertunl in culpam, et quod male 
f cecidi t, male consultum putant. Al Rex quum in 
Suburbano Patricio pernoctaret, ibi eum ex Ro- 
mana nobilitate Principes, et Cardinales multi con- 
venerunt, quos ille omnes perberìigne excepit, ma- 
xime vero Aquavivam Cardinalem, quem ut vidit 
complexus, et gralulans salulem se Regni videre 
dixit. Postridie mane equo Romam invectus Pon- 
tificem Maximum Rekedictvi/ hujus nominis XI V 
salutatum venit, praestantem doctrina, prudentiaque 
virum, cujus consilio, atque auctorilate tum maxi- 
me Romana Respublica stelit. At Sanctiss. Pater 
tantum Regem, maximi ipsum Regis Filium, ge- 
nibus' advolutum suis quum videret, tanta est vo- 
luptate perfusus, ut difficiliimi temporis acerbita- 
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passata la retroguardia nemica, che subito i nostri 
apparirono e si cominciarono a mostrare. Tenere 
dietro al nemico o non poterono, perchè furono men 
ratti a seguirlo, di quello che fosse egli a fuggire, 
o non vollero, come allora correva voce, per recare 
più integre lor forze a congiungersi con quelle trup- 
pe, le quali dopo la lega fatta coi Genovesi, entra- 
vano nella Lombardia, capitanate da Filippo fratello 
del Re. Nullameno vi ebbe tra la retroguardia de’ ne- 
mici, e la vanguardia de’ nostri un piccolo fatto d’ar- 
me, presso Ponte Molle, mentre tagliano i ponti, per 
arrestare l’impeto dei nostri; dall’ una parte e dal- 
P altra vi sono alcuni feriti e morti. Ma tagliati i ponti 
il Principe di Lobkowitz cercò scampo nella fuga a 
traverso di malagevoli vie, e dei monti di Gubbio, 
non tanto dolente del mal esito della spedizione, che 
già aveva preveduto molto prima, quanto trafitto dagli 
altrui giudizj, e specialmente di coloro che l’avversa 
fortuna volgono in colpa, e pensano male consigliato 
ciò che avvenne sinistramente. Ma il Re pernottando 
nella villa Patrizj, ebbe visite molte di Principi Ro- 
mani, e di Cardinali, i quali tutti cortesemente ac- 
colse, ma sopra Ogni altro il Cardinale Aquaviva, il 
quale tosto che vide abbracciò, e congratulando gli 
disse; voi siete l’Angelo tutelare del mio regno. La 
mattina seguente montato a cavallo, venne a Roma 
per salutare il Pontefice Massimo Benedetto XIV, 
uomo di grande dottrina e prudenza; per consiglio 
e per autorità del quale si mantennero principal- 
mente in fiore le cose romane. Il santissimo Padre 
veggendosi prostrato ai piedi si valoroso Re, figliuolo 
di Re grandissimo, ne senti tanta dolcezza da alleg- 
gerire un poco il dolore che gravissimo gli veniva 
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lem ingenti consolatione lenirei. Lustrai deinde 
Reac celeberrima Urbis loca, circumfluente omnium 
ordinum multitudine, quae tum primum soluto pro- 
pinqui belli metu, alacrior prosqquebatur Regem . 
incredibili plauso , atque acclamatione. Statini inde 
a convivio, quo magnifico, ac splendido acceptus 
in V alleano fuit , Roma proficiscitur, quum par- 
tem Neapolitani exercitus Gagio ad insequendos 
liostes attribuisse!, partem se subsequi jussisset in 
Regnum. lpse , receptis Liberis . et Conjuge prac- 
stantis sima, quae illi ad Regni usque fines obviam 
processerai, Cajetam primum , mox Neapolimper- 
venit. Advenienti tota obviam Neapolitana civilas 
longissimc prodiit Regem suum, Liberatorem suum 
videre gestiens, et praeteriti periculi recordatione 
laetior. At vietar Rex dignum victoriae , ac virtu- 
tis suae fructum tulit, benevolentiam populorum , 
quos i/le admodum a bello revertens exhilaravit : 
hosles antan dociut, non leve negocium esse Re- 
gnum invadere , non tam militimi annis. quam opti- 
mi Regis praesentia communilum. 


" • 
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«lolla difficolti dei tempi. Il Re poi si reca ai luo- 
ghi più celebri della Città, alTolIandoglisi attorno ogni 
guisa di persone, le quali allora sciolte dal timore 
di guerra vicina, allegre Io seguivano con applausi, 
ed acclamazioni infinite. Indi dopo essere stato rice- 
vuto in Vaticano ad un magnifico e splendido con- 
vito, partì di Roma, dopo aver dato al Conte di Ga- 
ges una parte dell’esercito Napoletano per inseguire 
i nemici, e avere comandato che l’altra parte lo se- 
guisse nel Regno. Egli stesso dopo avere abbracciato 
i figliuoli, e l’ottima moglie, la quale gli era venuta 
incontro sino ai confini del Regno, giunse prima a 
Gaeta, poi a Napoli. Tutta la città per lunghissimo 
tratto corse ad incontrarlo, desiderosa di vedere il 
suo Re, il suo liberatore, e più lieto per la memoria 
de’ passati pericoli. Bene il Re vincitore riportò frut- 
to degno della vittoria e del valor suo, l’amore dei 
popoli, che egli rallegrò sommamente ritornando dalla 
guerra: mostrò poi a’ nemici essere non lieve impresa 
invadere un Regno non tanto difeso dalle armi de’ Sol- 
dati, quanto dalla presenza di un ottimo Principe. 

• * * , » 
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JLfepulsis Austriacis , Caroius quidem Rex, ita 
uti in Commentario de rebus ad Velitras gestis 
diximus, Neapolim victor revertibaiur. At Mutinen- 
sium Duce, Gagiusque cum Jlispanorum copiis, et 
auxiliaribus , quas e suo delectas exercitu illis Rex 
attribuerat , se se recipientem Lobcoviczium inse- 
quuntur, effectisque ea de caussa duobus in Tyberi 
pontibus, exerciturn ir. Non. Nov. traducunt. Lob- 
coviczius, missis jam antea , qui idoneum prope Vi- 
terbium castris locum deligerent , in ea se castra 
septimo a V elitris die contulit, quae quidem egre- 
gie loci natura, objecto monte satis edito, nemore- 
que denso, atque aspero muniebantur. ffaec Gagius 
animadvertens , qui hostes Roncilionem erat usque 
persequutus, ad Falerios Faliscorum, Spoletumque 
subito se convertii, atque ex iis locis in Umbriam 
erompere meditabalur, sperans si prior Perusiam 
occupasset, Lobcoviczium receptu, et commeatu pos- 
se omni intercludi. Sed Lobcoviczius, cognito Con- 
silio ejus, motis extemplo a Vitetbio castris, per 
Urbevetanum agrum iter arripiens, et silvas inter, 
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Cacciati gli Austriaci, il Re Carlo tornava, come 
è detto nel Commentario delle cose operate a Vel- 
letri, vittorioso a Napoli} ma il Duca di Modena, e 
ij Conte Gages colle schiere Spagnuoie, e cogli au- 
siliarj, che scelti dal suo esercito il Re aveva dato 
loro, inseguono il Lobkowitz che si ritira, e gettati 
perciò due ponti sul Tevere, il due di Novembre 
tragittano P esercito. Il Lobkowitz mandati innanzi 
alcuni, i quali scegliessero luogo acconcio agli ac- 
campamenti nelle vicinanze di Viterbo, ivi pose cam- 
po lungi sette giornate da Velletri, il qual luogo 
invero dalla natura stessa era molto fortificato, aven- 
dovi alle spalle un monte assai alto, ed una, selva 
forte e selvaggia. Considerando queste cose il Conte 
Gages che sino a Ronciglione aveva inseguito il ne- 
mico, subitamente diè volta a Civita Castellana ed a 
Spoleti, e pensava di là potersi gettare nell' Umbria, 
sperando che se gli venisse fatto di occupare pel 
primo Perugia taglierebbe la ritirata e i viveri al 
Lobkowitz. Ma il Lobkowitz avvisando il disegno di 
lui, mosse ,d’ improviso il campo da Viterbo, pren- 
dendo via pel territorio d’ Orvieto ed affrettando per 
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ac saltus properans antecesserat tam opportuna 
tempore , ut simul ipse Perusiam attingerei, et Hi- 
spani, Neapolitanique in A ssisiensi agro ceme- 
rentur. Erat enim ex oppido Perusia propinquus 
despectus in pulcherrimam Umbriae vallem. 

Gagius in ea planicie , qua e inter A.rsisium . Fo- 
rumque F/arninii interest, castra facit: cohortes 
aliquanto latius porrigi, simul plures noclu ignes 
accendi jubet , quo ex tam late productis ordini- 
bus, dispersisque ignibus amplioris speciem exer- 
citus hostibus ostentarci. Suae enim copine, quan- 
quarn e Neapolitanis , ut diximus , auxiliis , atque 
bis, qui ex Hispaniis per .ìeos dies ad oram Ho- 
manam, Centumque cellas appulerant , refectae ,* 
in frequentiores tamen adhuc . vixque irxx. mil/ia 
numero erant. Lobcoviczii autem ne xrn. quidem 
millium numerum explebant, insigni morborum. et 
perfugarum frequentia, quod in omni fere recepiti 
uccidere consueti t: multis e tinnì ad Aricinum ne- 
mus absumptis, et nonnullis cohortibus, quae Regi 
Sardiniae auxiliarentur , in Galliam Cisalpinam 
summissis. Quapropter quum suorum paucitatem 
viderct, hostium rtumerum multo etiain majorem ex 
castrorum amplitudine arbitraretur . profectionrm 
fiigae similem circumspectabat vehementer timens. 
ne intercluderetur . Jtaque ne celeritati quidem satis 
confìsus suae, Corniti Soroo, qui suis, exercitusque 
impedimentis praesidio ibat, magnopere mandai, uti 
aliquam insequenti Gagio moram inferat ,• dum ipse 
per Eugubinos montes, superato Apennino, secun- 
dum Adriaticum mare in Flaminiam descenderet, 
inque ejus regionis oppida exercitum in hiberna 


Digitized by Google 


>37 

selve e per dirupi, onde si a tempo lo prevenne 
che quando egli toccava Perugia, gli Spaguuoli e i 
Napoletani erano in quel d' Assisi, e si vedevano: 
poiché dalla città di Perugia era agevole riguarda- 
re nella bellissima sottoposta valle dell’ Umbria. Il 
Conte Gages pone campo in quella pianura che gia- 
ce tra Assisi e Foligno ; ordina che i battaglioni si 
stendano alquanto più dell’ uopo, e che durante la 
notte si facciano di molti fuochi; onde dal vedere 
coperto si gran tratto, e sparsi tanti fuochi, mostrasse 
esercito più numeroso di quello che era in fatto. 
Imperocché le sue genti sebbene rafforzate dogli au- 
siliari Napoletani, come si è detto, e da quelli i quali 
in que’ dì erano dalle Spagne approdati sul littorale 
Romano, e sbarcati a Civitavecchia, erano ancora po- 
che e appena giungevano a 18,000 soldati II Lob- 
howitz poi non ne aveva più che 1 3 , 000 per lo gran 
numero de’ morti d’ infermità, e dei disertori; danni 
che sogliono avvenir sempre in ogni ritirata. Anche 
molti erano stati morti nel bosco di Genzano, e al- 
quanti battaglioni erano andati 1 a soccorso del Re di 
Sardegna in Lombardia. Perlochè veggendo la po- 
chezza dei suoi, e immaginando il numero dei ne- 
mici dall’ estensione degli accampamenti, molto mag- 
giore di quello che era, temette assai non gli chiu- 
dessero la ritirata, e partì in tanta fretta, che pareva 
non ritirarsi ma fuggire. E non fidato abbastanza 
della sua celerità, ordina al Conte di Sorow che ave- 
va il comando della retroguardia e del treno, tenga 
abbada un poco il Conte Gages che lo inseguiva, 
finché egli per le montagne di Gubbio superato 
1 ’ Apennino, toccasse 1 ’ Adriatico, e scendesse alla via 
Flaminia, poiché voleva in quei paesi porre i quar- 
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deduceret. Jlisce mandati s acceptis, Comes Sorous, 
converso itinere , Nuceriam occupai , ibique consi- 
stit. Urani cum eo non genti ferme projecla audacia 
milites ad omne facinus, atque discrinien impuni- 
tate diuturna, crebrisque certaminibus obdurati, 
perfugae omnes , eoque acriores, ne, si in potesta- 
tem Ilispanorum venirent, ad ultimum supplicium 
progredì cogerentur. Et jam Ilispanorum, ac Nea- 
po/ilanorum primum agmen a Foro Flaminii pro- 
fectum instabat, et occupatis circa Nuceriam col- 
libus imminebat universum. Neque ob id Sorous a 
proposito deterrebatur. Insanire hominem oppidani 
dicere, qui ab omnibus rebus flagitiose imparatus 
tam parvulis copiis, nullis munitionibus, adversa- 
riorum exercitui obsistere velit; monere, ut sibi, 
suisque, subito discessu, consulat. Enimvero ille 
animo feroci, minacique vultu negai, universum 
adversariorum exercitum tanti esse, ut ipse fugiat; 
et memor eorum, quae paulo ante Lobcoviczio Im- 
peratori suo confirmaveral , milites cohortatus, ut 
nullam nisi in armis salutis spem ponerenl, ur- 
bem, suburbiumque, prò loco, ac tempore communit, 
portas obstruit, transversas trabes viis inducit, de- 
nique nihil reliqui ad de fensionem audacissime fa- 
cit. At II ispani, Neapolitanique primo impctu in 
suburbium irrum punì, portamque oppidi unam in- 
cendimi, neque tam ulterius progredì audent loci 
difficultate, suorum caede, hostium furore deterriti. 
Quibus rebus factum est, ut, in foro, ubi merca- 
tum habere oppidani solent, aggere extructo, et tor- 
mentis quatuor, quae a Foro Flaminii advexerant, 
collocatis. quatere oppidum, ac diruere instituerint. 
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tieri d’ inverno. Ricevuti questi ordini il Conte di 
Sorow ritornando indietro occupa Noeera e quivi si 
ferma. Aveva con se non più che novecento soldati 
audacissimi, e per la continua impunità pronti ad 
ogni cimento, e ad ogni pericolo; dallo spesso com- 
battere indurati alle battaglie; tutti disertori, e tanto 
più accaniti, perchè se cadessero alle mani degli Spa- 
gnuoli sarebbero morti. Già le prime schiere Spa- 
gnuole e Napoletane partite da Foligno lo incalza- 
vano, ed occupati i colli che circondano Noeera da 
tutte le partalo minacciavano: non però si spaven- 
tava, o distoglieva dal suo proposito il Conte di 
Sorow. I paesani lo avevano per folle: essere in fat- 
to pazzia il. volere fronteggiare l’esercito nemico con 
un pugno di gente, sproveduto di tutto, e senza mu- 
nizioni affatto: meglio per lui e per i suoi andar- 
sene subito. Ma egli con animo feroce e con volto 
minaccioso risponde; che tutto l’esercito nemico non 
basta a farlo fuggire: indi ricordando quanto poco 
prima aveva promesso al Lobkowitz, esorta i solda- 
ti, e mostra loro, nelle armi soltanto essere speran- 
za di salute. Fortifica la città e il sobborgo secondo 
il luogo ed il tprnpo, chiude le porte, fa portare tra- 
vi a traverso le vie, e nulla lascia di ciò che oc- 
corre a disperata difesa. Ma gli Spagnuoli, ed i Na- 
poletani al primo impeto entrano nel sobborgo, met- 
tono fuoco ad una porta della città, ma non ardi- 
scono avanzare, spaventati dalla difficoltà del luogo, 
dalle stragi dei suoi, e dal furore dei nemici. Perlochè 
avvenne che in quella piazza dove i cittadini sogliono 
tener mercato si facesse un terrapieno, e sopra vi si 
collocassero quattro cannoni, che avevano portati da 
Foligno, e si cominciasse a far fuoco vivo sopra la 
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Turn vero atroci tate rei oppidani commoti Sorount 
circumsistunt , unum universi orant, atque obse- 
crant, ne sua pertinacia ipsorum fortunas onines 
deieri funditus pa fiatar. Jlle omni re desperata , 
(/uum jam nec jacula militilms, nec vires suppe- 
terent. simul Lobcoviczium ejfugisse jam sciret, 
colloquium petit, paratumque se dedere ait , si mo- 
do incolumitatem transfugis, veniamque impetret. 
flon impetrata, tamen ad deditionem compellitur. 
Deditione facla, ipsa e vestigio ab Gagianis mili- 
tibus Nuceria diripitur , Pontifìcis Maximi oppi- 
dumi adeo nihil in bello sane funi, nihilque tam 
opportunum injunae , quam medium, et quietimi sine 
armis imperium. Gagius, conservato Comite Soroo, 
in caeleros, ali in transfugas, lege agi jubet. In- 
jecta continuo omnibus vincula unum querentibus, 
quod vitan i, quam proiicere in praelio per virtutem 
poterant, supplicio, atque ignominiae reservassent. 
Statini inde in castra ad Forum Flaminii abri- 
piuntur, ibique in eos, loto inspectante exercitu, 
paulo severius animadversum esse videbatur, prò - 
pterea quod non forte decimus quisque . uti mili- 
litari consuetudine reception est, sed quinti u qui- 
sque lectus ad siipplicium sit , illique ipsi milites. 
qui sortium beneficio supplicium vitaverant , tamen 
illuvie obsiti, catenatique longo, ac miserabili agmi- 
ne Cajetam usque perducti fuerint, ubi qui hone- 
stioris in militia ordinis erant, compingerentur in 
carceres, reliqui ad opus, atque ad triremes damna- 
rentur. At ii, quos extremum sequi supplicium 
damnatos oportebat . pars arboribus suspensi, pars 
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città e rovinarla. I cittadini commossi a tale atrocità 
si fanno innanzi al Conte di Sorow, pregano e scon- 
giurano clie non voglia colla sua pertinacia veder 
se e le cose loro pienamente distrutte. Egli perduta 
ogni speranza, e venute meno ai suoi soldati le mu- 
nizioni da guerra, e le forze, sapendo già che il Lob- 
liowitz era in sicuro, domanda di venire a parlamen- 
to, si dice pronto ad arrendersi purché i disertori 
siano salvi e perdonati $ ma essendogli ciò negato, è 
tuttavia costretto ad arrendersi. Fatta la resa subi- 
tamente i soldati del Gages entrati nella città, met- 
tono tutto a sacco e a ruba, ancorché Nocera fosse 
città del Pontefice Romano. Tanto è vero che in 
guerra, ninna cosa é inviolata, e nulla è più pronto, 
che 1’ ingiuria e il danno ai vicini che in pace si 
stanno disarmati. Il Gages salvato il Conte di So- 
row comandò’ che contro i disertori, si procedesse 
a tenor della legge. Si caricarono tosto di catene, ma 
nuli’ altro ad essi era più amaro che vedere riser- 
vata al supplizio e all’ infamia quella vita che avreb- 
bero potuto^ generosamente combattendo, lasciare sul 
campo di battaglia. Tosto sono strascinati negli ac- 
campamenti a Foligno, e quivi sugli occhi dell’eser- 
cito, oltre l’usato trattati con severità; poiché non ne 
fu messo a morte secondo la militare consuetudine 
uno per dieci, ma due; e quelli stessi che a cam- 
pare la vita avevano avuta benigna la sorte, maceri 
dal digiuno, e carichi di catene, in lunga e misera- 
bile' schiera furono tradotti a Gaeta, ove vennero 
gettati in fondo di un carcere quelli che avevano 
grado nella milizia, gli altri dannati a lavori pubblici 
e al remo. Ma quelli che ebbero a sostenere l’estre- 
mo supplizio perirono di miserissima morte, parte so- 
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j acuii s confossi foedissime perierunt. Perhorruere 
miìites, populique praesertim lenissimo Pontificis 
imperio assueti tantam subito slragem, non repu- 
tantes ea sevcritate militarem disciplinam contineri, 
et reipublicae interesse vehementer punire transfu- 
gas. Gagius assequendi hostis spe dejeclus , cum 
sununa • jam liiems instaret. dislributis circum agri 
Romani municipia legionibus , ipse Vilerbii liie- 
mare constiluit. Quo in oppido quum caeteri co- 
piar um Praefecti otiosum ab hoste lem pus ludis, 
scoenisque intererent, ille tacitus plerumque totius 
Italici belli molem animo agitabat. Itaque matu- 
rius paulo , quam tempus postulabat, deducto eoe 
liibernis exercitu, quasi incertus qua progredere- 
tur , ut sua hostibus consilia occultarci, modo se 
Flaminiae viae dare, interdum Hetruriae ostendere 
se velati minitabundus , atque in eam partem im - 
pressionem faclurus videbatun Quae quidem fama 
eroi edita in vulgus, adeoque percrebuerat , ut qui 
ei provinciae pracerant , trepidarent, atque aliquot 
in Jines Arelinorum cohortes praesìdii causa mit- 
terent. Quanquam enim Fiennensi foedere dili- 
gentissime cautum de Hetruria non turbanda fue- 
rat; quo foedere Hispaniarum Rcgis socius, atque 
amicus Galliarum Rex accepta a Francisco Duce, 
quam Regi Stanislao socero attribueret, Lotharin- 
gia, JletrAriam Francisco in perpetuum addicen- 
dam, li ispano consentiente , curaverat, reque ipsa 
addixerat: interdum tamen illa suberat cogitatio, 
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spesi agli alberi, parte moschettati. N’ ebbero orrore 
i soldati, e specialmente i popoli soggetti al pacifico 
reggimento del Pontefice, nuovi a tanta strage, non 
sapendo, la disciplina militare mantenersi colla seve- 
rità, e importar troppo al ben publico che i disertori 
siano puniti in esempio. Presa adunque di loro giu- 
stissima vendetta, non avendo più speranza d’inse- 
guire il nemico, tanto più che avanzava a gran passi 
il furore dell’ inverno, il Conte di Gages distribuì i 
reggimenti d’infanteria in diversi paesi dell’agro Ro- 
mano, e stabilì di svernare egli a Viterbo, nella quale 
città mentre gli altri Generali prendevano riposo dalle 
fatiche della guerra, e se la passavano a spettacoli, e 
teatri, egli in se raccolto veniva ravvolgendo nel- 
l’ animo la mole della guerra Italica. 

Pertanto prima che il tempo fosse richiamò, dai 
quartieri d’ inverno 1’ esercito, mostrando non sapere 
quasi a quale via darsi, onde al nemico occultare i 
suoi disegni, ed ora teneva la via Flaminia, or quasi 
minacciosa si faceva sulla via di Toscana, e ben pa- 
reva che in quella parte volesse gittarsi. Il qual grido 
era così sparso dovunque, che coloro i quali stavano al 
governo di quella provincia ne tremavano forte, e man- 
davano a presidio nei confini di Arezzo alcuni batta- 
glioni. Imperciocché sebbene nel trattato di Vienna 
si fosse proveduto che la Toscana non venisse tur- 
bata, poiché in quel trattato il Re di Francia amico 
ed alleato del Re di Spagna aveva procurato ed ot- 
tenuto che la Toscana fòsse data in perpetro do- 
minio a Francesco di Lorena, avendone in cambio 
la Lorena stessa, la quale veniva' ceduta al Re Sta- 
nislao suo suocero con pieno consentimento della 
corte di Spagna, pure era corso al pensiero quanto 
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quatti facile s essenl hominum,et cum primis Ile- 
gum ad falle aduni mentes ; neque tam, qui Iletru- 
riae praeerant, Jlispanos timebant . qui addentare 
dicebantur , quam populares, quorum ipsi adversa, 
l disponi secunda volitatale utebantur. Nani Flo- 
rentiaos Borboniarum partiuni studio omnium in 
Italia maxime flagrare opinio erat . vel quia Ca- 
roli Ilispaniarum flegis F. adventiun , ejusque be- 
nignitalis rnemoriani nova nondum dominatione 
expulerant , vel quia Medicaeorum extincta apud 
ipsos familia in Transalpinorum poteslatem re- 
dacti servitute premi inclemenliore videbantur. Vi- 
tto edam gentis humanae, quae longinqua expetere. 
fastidire praesentia consuevit. Sed Gagius, qui in 
Ifelruriam cogflaverat nunquam , superimi mare 
versus iter facere, ad hoslemque contendere coepit. 

Quadrigenti ferme vicuin quondam in Flaminia, 
qui Catholica appellatur , insederant Ungarici equi- 
tes, ibique erant ab Lobcoviczio collocati, ut Jli- 
spani exercitus conatus, atque ilinera specularen- 
tur. Quem exercitum ubi appropinquare cognove- 
runt, eo statim loco excessere. Quo. facto, qui Ari- 
mini, quique Caesenae Austriaci milite s praesidii 
causa erant, Ungaricis se se equitibus adjunxerunt. 
unaqtte omnes ad Cornelii Forum perrexerunt. 
Hiemabat ibi Lobcoviczius . Jfic de Ilispanorum 
adventu certior factus, q turni quae per literas, nun- 
ciosque ab Ilege Sardiniae flagitaverat , ntisquam 
adhuc apparerent auxilia, atque ipsc , attrilis jam 
viribus , multo omnibus rebus essel llispanis infe- 
rior, educet e ex hibernis exercitum. seseque prope- 
rans recipe re coepit: neque prius properandi ftnenx 
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di leggieri la mente degli uomini, e principalmente 
di quelli die sono in alto stalo, rompa fede a pro- 
messe: nè tanto i governatori della Toscana teme- 
vano gli Spagnuoli, che secondo era voce, si avvici- 
navano, quanto il popolo ad essi nemico, e favoreg- 
giatore degli Spagnuoli. Imperocché era fama che i 
Fiorentini sopra le altre genti d’ Italia studiassero 
alia parte dei Borboni, o perchè non avevano ancora 
cancellata dalla memoria la venuta di Carlo figliuolo 
del Re di Spagna, e la bontà con cui; li aveva da 
prima trattati, o perchè spenta la famiglia dei Medici, 
e venuti a mano di Signore straniero, pareva loro 
essere stretti a troppo duro freno ; o anche perchè 
gli uomini sogliono agognare ciò che è lontano, e 
dispettare ciò che è presente. Ma il Gàges che non 
aveva avuto mai il pensiero di por piede in To- 
scana, cominciò ad avviarsi verso 1’ Adriatico, e ad 
inseguire il nemico. 

Quattròcento Ungaresi erano stali lasciati dal Lob- 
kovvilz sulla via Flaminia a Cattolica, acciocché spias- 
sero i tentativi e le marcie dell’ esercito Spagnuolo. 
Questi appena riseppero che il nemico si appressava, 
montarono a cavallo, e se ue andarono. Perlochè gli 
Austriaci che erano rimasti a guarnire Rimini e Cese- 
na, si riunirono alla cavalleria Ungarese, e marciarono 
ad Imola, ove il Lobkowitz aveva fatto quartiere d’in- 
verno. Avvisato della venuta degli Spagnuoli, non 
vedendo ancora que’ soccorsi, che per lettere e per 
messaggi istantemente aveva domandati al Re di Sar- 
degna, e indebolito coni’ era di forze, conoscendosi in 
tutto inferiore di molto agli Spagnuoli; fece uscire 
dei quartieri d’ inverno 1’ esercito, e cominciò a ri- 
tirarsi in fretta. Nè pose fine all' affrettare finché non 
- io 


Digitized by Google 


fecit. quarti ad Mutiti am pervenire t, cast rat/ ile ad 
eam urbem opportuno, et munito loco poneret. 

Ipsius enim castrorum dextrum latu s ita urbi, 
adliaerescebat, ut adactis ex arce Mutinensi telis 
protesi posset. Sinistrum fossa sepiebatur, quae de- 
rivandi /lumini* cauta prope Mutinam e rat non 
mediocrcm in altitudinem depressa. A fronte mu- 
nitiones Lobcoviczius insti tuerat optimas . easque 
tormentis, perpetuisque stationibus instruxerat. A 
tergo autem castrorum amnis erat Gabel/us, eoque 
in amne pontes effecerat tres, quo facilior esset in 
Mantuanum agrum recéptus, ex eove commodior, 
si nemo premerei, commeatus. Jlis rationibus Ijob- 
coviczius ad utrumque paratus, seu pontibus effe- 
ctis se se ulterius recipere, seu communitis castris 
remanere mallet, auxilia certe expectare, et bellum 
ducere velie videbatur. Jam vero eo magis festinare 
Gagius, atque in maximam conftciendi negotii spem 
adduci si Lobcoviczium assequeretur , cumque eo 
confligeret, priusquam ille se se Transalpini, et 
Sardiniensibus auxiliis confirmaret. Jtaque ad T'o- 
rum Cornelii, eodem, quo hostis, itinere properans 
in fine s Bononiensium celerius opinione omnium 
pervenit,continuatoque itinere Scultennam cum ovini 
exercitu Jlumen vado transitata ut humeri tantum, 
summaque militimi pectora extarent, eademque usus 
celerilate , quum hosìium manum. quae Spilinbér- 
gium ( in Mutinensi agro ad Scultennam vicus est ) 
tenebat , in fugam con/ecisset , ad locum pervenit , 
qui appellatur Montalus, atque abest a Mulina pas- 
suum in. mil/ia. Castra ibi Hispani, Neapolitani- 
que faciunt. Postero die Gagius decurionem exer- 
citus cum satis valida peditatus, atque equitatus par- 
te praemittit, qui castra exploret Auslriacorum,et 
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fu giunto a Modena, ed ebbe posti presso quella città 
gli accampamenti in luogo opportuno e fortificato. 
Imperocché 1’ ala destra di lui cosi era sotto la città 
che poteva essere protetta dal tiro del cannone della 
rocca Modanese. L’ ala sinistra poi era circondata da 
una fossa alla qtiale aveva dato acqua del fiume che 
scorre presso la città, e vi era alta non poco. Otti- 
me fortificazioni, batterie, ed avamposti assicuravano 
la froute; da tergo scorreva il Secchia; e perchè 
fosse più facile ritirarsi nel Mantovano, e quindi più 
agevole il trasporto dei viveri, se il nemicò non in- 
calzasse, vi aveva gettati sopra tre ponti. Per queste 
ragioni il Principe Lobhowitz, egualmente preparalo 
o a ritirarsi per mezzo dei ponti già fatti, o a ri- 
manersene negli accampamenti fortificati, pareva che 
volesse certamente aspettare i soccorsi, e prolungava 
la guerra. Perciò sempre più il Conte Gages affret- 
tava, e sembravagli che avrebbe grande speranza a 
compier bene l’ impresa, se raggiungesse il Lobko- 
witz, e Io battesse prima che d’ oltremente dalla Sar- 
degna ricevesse rinforzi. Pertanto giunse ad Imola 
in quel tempo, che il nemico marciava sul Bolo- 
gnese; e fu meraviglia: poi seguendo il suo cammino 
giunse al Panaro, e fece che 1* esercito guadasse il 
fiume, e sì che l'acqua era poco men clic alla gola. 
Poi colla stessa celerità avendo cacciato in fuga una 
schiera di nemici che era a Spilimherga castello del 
Modanese sulle rive del Panaro, giunse a quel luogo 
che chiamano Montalo, il quale è distante da Mo- 
dena tre miglia. Ivi si accampano Spagrruoli e Na- 
poletani. Il dì appresso il Gages manda un sergente 
con fanti e cavalli ad esplorare gli accampamenti 
Austriaci, ed esaminare la natura del luogo. Cono- 
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loci naturamcognoscat. Quibus cogniti s rebus, exer- 
citum con festini in eam partem adducere . ubi item 
est in agro àfutinensi vicus, quem Bonumportum 
appellant , atipie inde in liostium castra, triplici in- 
structo agniine, ir rum pere, eodemque tempore , sum- 
t missis militibus. atque operis, quae cum iis rati- 
bus.quas carris devehebat, pontem in flamine Ga- 
bello extemplo perficerent, hostes ab tergo adoriri 
G a gius medilaibatur, ancipiti ipsos praelio distra- 
ctos facilius opprimi posse sperans. Ilaec quum 
i/le cogitaret, atque ageret maxime fecce subito ab 
Hispaniarum Ilegc nuncius apparet cum literis.’ 
debere Philippum Regis F. in Genuentium fìnes 
quamprimumseconferte.properaret cum illius exer- 
citu suurn Gagius corfjungere. omniaque posthabe- 
ret. Quibus literis acceptis, aggrediendi l/ostis con- 
siliuni depositum est, susceplaque de itinere, con- 
cilio statim advocato, deliheratio. 

Dux Mutinensium concilio , sumnmeque rerurn 
imperatorio nomine praeerat. Is recta eundum IVo- 
eas esse arbitrabatur, Genuensium oppidum in Gal- 
lia Cisalpina plenum, atque opulentum . et Philip- 
pici esserci t us propinquitate opportunum : assurtimi 
se se iis circum Mulinaio locisf non viam se cer- 
te nosse ullani aliam, qua excrcitus ire, irnpedi- 
mcntaque supportali possint: sibi quidem persua- 
derai magni animi rem esse, magnae difficullatis pro- 
pter asperitatem viarum, hostis propinqui tatem, oc- 
cultandi consilii desperationem : sed nihil esse vir- 
tuti arduum; quumque Regi parendum necessario 
sit, enitenduin esse afebat, etsi aliquo accepto de- 
trimento, ut eo, quo Rex jusserit, mature cum exer- 
cilu pervenialur. Porro erant, qui Bononiam sta- 
tim, atque in Pontifìcis provinciali! regredì cense - 
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sciate le quali cose il Conte Gages pensò condurre 
subitamente 1’ esercito in quella parte dell’ agro Mo- 
danese, ov 1 è il castello di Bonporto, e di là partito 
1’ esercito in tre schiere rompere negli accampamenti 
nemici,, e in pari tempo posti soldati, ed opere a 
gettare un ponte sul Secchia con quelle barche che 
aveva trasportate sui carri, assalire anche da tergo 
il nemico, sperando di poter più facilmente batterlo, 
ov’ egli in diversi punti lo attaccasse. Mentre gli ad- 
davano per la mente questi pensieri eccoti un mes- 
saggio del Re di Spagna con un dispaccio per lo 
quale era avvisato che il figliuolo del Re Filippo 
quanto prima si recherebbe ai confini del Genovese; 
e però affrettasse egli a riunire 1’ esercito suo con 
quello di lui, e lasciasse pure da parte ogni altra 
cosa. Letto il dispaccio depose il pensiero di assa- 
lire il nemico, e adunalo il parlamento, si deliberò 
della via da prendere. Il Duca di Modena vi pre- 
siedeva come capo. Questi portò avviso che si do- 
vesse andare dritto a Novi, città dei Genovesi nella 
Lombardia, ricca popolosa, e molto opportuna ad ac- 
cogliere P esercito del Principe Filippo ; conoscere 
egli bene i luoghi d’ intorno Modena; non sapere al 
certo altra via per cui potesse passare P esercito, e 
trasportarsi P equipaggio: essere impresa ardita, e 
difficile assai, P occultare il disperato divisamente, 
per 1’ asprezza delle vie e la vicinanza dpi nemico, 
ma non esservi cosa cui il valore non possa supe- 
rare, ed essendo necessario ubbidire al Re, doversi 
tentare, anche con qualche danuo. di giungere pre- 
sto là dove e?Ii aveva comandato. Vi era di molti i 
quali parlavano doversi ritornare a Bologna, e nello 
Stato Pontificio, perchè vi aveva copia l di viveri, nè 


Digitized by Google 


i5o 

rent.quod facilem ibi commeatum. iter denique non 
incommodum ad ìnferum mare, Cosarumque oram 
esse arbitrarentur , et salvurn inde ùxercitum cum 
omnibus impedinientis una in Liguriam navigato- 
ne posse transmitti demonstrabant. Gagius utram- 
que improbabat sententiam, quantum alteri deesse 
consilii , tantum alteri superesse animi dicebat. Qua 
enim fiducia , aut quibus copiis JVùvas pervenien- 
dum? lxx. circiter mìllia passuum intercedere iti- 
neris asperi, atque diflicilis: ipsum a Placenta 
Apenninum transcendendum: subesse rivos, amne's, 
nobi/itaturu Gallorum fuga victoriaque Tarum, Ro- 
manorum clade Trebiam; tempus adversum , ma- 
ximas aquas, Ivngiun iter, et corruptum, impedi- 
tum agmen : instare ab uno latere hostes, qui agnten 
assidue nostrum peragitent , ab altero montes as- 
surgere gelu pruinaquc opplelos: vix quinque die- 
rum cibaria superesse : in tantis angustiis ecquam 
esse militibus spem posse inopia et lassitudine con- 
fectis,montibus atque hoste circumclusis? magno- 
pere se quidem Mutinensium Ducis perspectam jam 
in maximis rebus laudare virtutem, cui nifi il ar- 
duum videatur: sed esse in bello non mir)us Con- 
silio, quam virtuli locum, eaque propter cavendum 
esse, ne temere progressis aut certum exilium , aut 
turpis impendeal exitus. Reditum vero in Pontifi.- 
cis provinciam quid habere, nisi inopiam cibaiia- 
rum, et militum fugam, et discrimen omnium re- 
rum? Ecquam enim f ore copioni, si loca repe ton- 
far noslrorum, hostiumque inveteratis jam castris 
exinani la, atque exhausta? Milites autem, qui, cum 
ad hostes itur, alacres, atque eredi vadunt . demit- 
tere, quum recedalur, animimi, et facla receptus 
mentione, statini de fuga, victoriae, praedaeque de- 
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era disagevole di là recarsi al mare di Toscana, e 
quindi salvo l’esercito con tutto T equipaggio mo- 
stravano potersi tragittare con una velata nella Li- 
guria. Non piaceva al Gages nè 1’ uno nè 1’ altro av- 
viso, e diceva che quanto 1’ uno mancava di consi- 
glio, tanto l’altro sovrabbondava di coraggio. In fatto 
con quale fiducia con quali schiere si potrebbe giun- 
gere a Novi? Frapponisi settanta e più miglia di 
cammino aspro, e disagiato, doversi dopo Piacenza 
valicar, FA pennino, incontrarsi torrenti, fiumi, il Taro 
reso famoso dalla fuga dei Galli, e dalla vittoria, il 
Trebia dalla strage dei Romani, il tempo contrario, 
le acque fuor di misura, lungo il viaggio, stanco ed 
impedito 1’ esercito, dall’ un canto i nemici trava- 
gliare spesso le nostre schiere, dall’ altro monti alti 
di gelo, e carichi di neve: esservi viveri appena per 
cinque dì: in tante angustie quale speranza potreb- 
bero avere soldati sfiniti dalla stanchezza, chiusi dalle 
montagne, e dal nemico? Lodare egli sommamente 
il valore del Duca di Modena in grandissime imprese 
sperimentato, cui nulla sèmbra arduo, ma in guerra 
essere mestieri non meno di consiglio che di valore, 
e doversi guardare che a chi sconsigliatamente si 
avanza non sovrasti o certa mina, o vergognoso fine. 
Il ritorno nelle provincie del Pontefice avere con 
se disagio di viveri, diserzioni, pericoli d’ ogni guisa. 
£ che abbondanza in fatto può essere in luoghi già 
impoveriti, ed esausti dal lungo stanziarvi dell’eser- 
cito nostro, e dei uemici? I soldati poi che sono pieni 
di coraggio e di valore quando si va contro il ne- 
mico, inviliscono (piando si retrocedere quando sono 
comandati di ritirarsi, disperati della vittoria e della 
preda nulla più presto pensano che a fuggire. £ in 
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speratone incitatos, cogitare. At i litui, cujus tan- 
(lem constiti esse? Neapolitani Hegni rubur- lli- 
spanorum florent, tolius belli spem , atque eventmn 
mari , et fluctihus commillere? praesertim quum 
omnia littora. portusque tanta diligentia a Brilan- 
nicis classibus asserventur. Postremo offerte, se 
qttod tutlus , atque explicitius consilium videatur. 
Praemissurum enim statim Bononiam Pincaro- 
nium Praefectum Fabium firmo cum praesidio. qui 
ea via celeriter tormenta omnia, et quidquid in exer- 
citu gravis , atque infirmi est, in Hetruriae mari- 
lima adducat ,indeque idoneam nactus tempestatem , 
et Ligusticam oratn legens neque ad unum locum i 
appellai, neque uno còmtneatu; quo f oliere melius 
Britannos, atque effugere possit. fpsum interim, 
qua proximum est iter, cum expedito , ac delecto 
agmine per Apenninum, Lucensemquc agrum in 
Genuensium ftnes perventurum: neque de futuro/ 
exercitui commeatus, quum. trinis viae castris su- 
perato Apennino , Lucensium campi occurrant inte- 
gri et fertiles. qui pabulo, frumento, pecore, et omni 
rerum copia juvare exercitum queant Bfaec vicit 
in concilio sen lentia, cujus sententiae hae erant 
certae opportunitates, qttod praemissa tormenta ab 
• omni hostium impela, Pincaronii celerrima profe- 
rì ione defendebantur. quem ossequi quum unius dici 
iter antecederei, illi profecto non poterant; et quod 
nppositus obstabat Apenninus, quominus reli quum 
insequerentur exercitum. Neque praeterea verisimile 
erat, Lobcoviczium a Gallia Cisalpina, atque ab 
Bege Sardiniae longius abduci velie, animis Ge- 
nuensium tum incerti/, atque Philipp! , Gallonim- 
ene copiis ingruentibus. 
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(ine quale risoluzione è questa di abbandonare il 
nervo delP esercito Napoletano, il fiore dello Spa- 
gnuolo, la speranza di tutta la guerra, ai flutti e alle 
fortune di mare? principalmente quando tutti i lidi 
sono guardati con tanta diligenza dalla fiotta Inglese? 
Recare egli per ultimo un partito più agevole e più 
sicuro. Manderebbe a Bologna il Piucaroni Generale 
d’ Artiglieria, con buon presidio, onde colla mag- 
giore celerità trasportasse nelle maremme di Toscana 
Partiglieria, il treno, ed ogni altro imbarazzo, e quindi 
trovando buona stagione radesse le coste della Li- 
guria, nè approdasse in un luogo solo, nè si conten- 
tasse di avere i viveri in una sola parte, onde po- 
tere meglio ingannare gl’ Inglesi, e andarsene. Egli 
frattanto per la via vicina con tutto P esercito spe- 
dito d’ ogni impaccio, traversando P Apennino, e la 
Lunigiana verrebbe nei confini di Genova, senza te- 
mere che mancassero i viveri all’ esercito, poiché va- 
licato PApennino dopo tre marcie avrebbe innanzi 
a se gli spaziosi e fertili campi di Lucca, i quali di 
foraggio,, di frumento, di bestiame, e di ogni altro 
conforto ristorerebbero P esercito. Prevalse questa 
sentenza la quale aveva sopra le altre questi certis- 
simi vantaggi; perché mandando innanzi Partiglieria 
era posta al sicuro da ogni impelo dei nemici per 
la frettolosa marcia del Pincaroni, il quale se potesse 
prevenire di un , giorno solo i nemici, non era più 
possibile tenergli dietro; e perchè P Apennino fa- 
ceva schermo all’altra parte dell’ esercito ; tanto più 
che non era verisimile che il Lobkowitz volesse di- 
lungarsi dalla Lombardia, e dal Re di Sardegna, 
mentre gli animi dei Genovesi erano incerti, e nel 
Genovesato si accampavano le genti di Filippo Re 
e d«^ Francesi. 
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Gagius (/muri omnem in celeritate positarn rem 
vieterei , concilio vix dimisso , tornitola, atque impe- 
dimento omnia silentio prima nocte ex castris Bo- 
noniam confestim praemisit , ac conquiescere ante 
iter confectum vetuit. Ilis Pincaronius Praefèctus 
Fabium cuni equitum, pedilumque millibus r.mis- 
sus praesidio est. Al ille quum ad Scultennani 
arimelo pervenissi, qui ea nocte ex maximo imbre 
admodum creverat, simul iis temere credens , qui 
vado atnnem transiri posse negabant, iter suppri- 
mit. Quod ubi Gagius èognovit, decurionem statini 
exercitus misit, qui hominem severius commonefa- 
ceret, uti accelerarci . Quo facto vadum in fumine 
reperium est. Periculum erat, ne, si lam subitalo 
Lobcoviczius profectionem sentirei, multo breviore 
itinere Pincaronium assequeretur,eumque interci- 
peret. Ita unius hominis socordia parum abfuit, 
quia tormenta omnia, atque exercitus impedimento 
in hostiurn potestatem venirent, totiusque rei con- 
silium deperirei, lnterea Gagius cum expedito agmi- 
ne e con spechi A ustriacorum evolavit. Lobcoviczius 
Pincaronii proftclionem non senserat, Gagium vero 
ne profectum quidem esse existimabat, sed eo tan- 
tum excessisse arbitrabatur, ut paulo ultra euni 
locum castra trans ferret. Qua de causa, primi diei 
mora illata, deinceps, reliquum frustra laboretn su- 
scipi intelligebat, quum jatn ncque Pincaronii iter 
demorari, neque Gagium consequi , ncque edam ex- 
f remimi ejits agmen carpere posset. Dicitur eo tem- 
pore Lobcoviczius lantani esse celeritatem, reique 
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Il Gages conoscendo che la riuscita del suo di- 
segno era posta nella celerità, sciolto il consiglio di 
guerra, mandò subito sul fare della notte nel massi- 
mo silenzio verso Bologna le artiglierie, ed il treno, or- 
dinando che non prendessero riposo se prima non 
erano giunti dove dovessero. A scortarli fu mandato 
il Generale Pincaroni con cinque mila tra fanti e caval- 
li. Ma giunto al Panaro il quale in quella notte per di- 
rotte pioggie era ingrossato assai, e imprudentemente 
fidatosi alla parola di quelli che dicevano non potersi 
guadare, arrestò la marcia. Tostochè ciò fu conosciuto 
dal Gages, mandò un suo ajutante di campo che seve- 
ramente Io riprendesse, e lo affrettasse, e dopo que- 
sto si trovò modo a guadare il fiume: che era gran 
rischio se il principe di Lobkowitz si fosse potuto 
accorgere di quelja improvisa partenza, e per breve 
cammino avrebbe potuto inseguire il Pincaroni, e at- 
traversargli la marcia. Cosi per la negligenza di un 
sol uomo poco mancò che tutte le artiglierie, e tut- 
to il treno dell 1 esercito non venisse a mano dei ne- 
mici, e non andasse a vuoto il disegno del Gages. 
Frattanto il Conte di Gages improvisamente con tut- 
to T esercito armato alla leggiera si toglie dal cospet- 
to degli Austriaci. Il Lòbhowitz non si era punto ac- 
corto della partenza del Pincaroni, e non sospettava 
per nulla che il Gages se ne fofcse andato, e crede- 
va si fosse di là alquanto dilungato per trasportare 
un po’ più avanti gli accampamenti. Perlocchè, pas- 
sato il primo giorno, Vedeva inutile intraprendere dL- 
cuna fatica, perchè non era più a tempo nè di ar- 
restare la marcia del Pincaroni, nè di tener dietro al 
Gages, e nè manco d' inquietarlo alla retroguardia . 
Si dice che il Lobkowitz stesso allora si ammirasse 
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rnilitaris tcientiam in ipso hoste admiratus. Ea est 
magnorurn facinorum vis, atque species. 

A pennino, qui ab alpibus marititnis, supraque 
Genuam initium ducens, omnem Jtaliam discrimi- 
nai, ii quoque monte s annectuntur, qui Mutinen- 
sem agrum meridiem versus a Ijucensi dividunt , 
Balista quondam, et Letus apud Romanos appel- 
lati, nunc a peregrino quodam , quern summo apud 
Scotos loco naturi t austere, et solum plures ibi an- 
nos vixisse ajunt , D. Peregrini montes dicuntur. 
Ferebatur eo Gagius triplici instructa acie. Fa- 
cile a principio iter, atque amoenum. Colles assur- 
gebant leniter acclives. Ubi ad aspera, ac montosa 
ventum est, sarcinaria omnia jumenta defecere adeo, 
ut cibaria ipsi sibi milites supportaverint. Accidisse 
ìd satis constai eorum improbitate 9 qui vecturas 
de Regibus redimimi ; propterea quod, ut suo pri- 
vatim compendio servi reni, jumenta coemerant ma- 
cie .corrupta, neque ad superandos montes idonea. 
Atqui ejusmodi aerarii depopulatores, posteaquam 
ex egestate, ac sordibus permisso jam latrocinio 
emerserint, ad opes, atque ad honores obrepunt non 
sine Regum pernicie, et justissima populorum que- 
rela. Quum, uti dicturn est, in tres partes distri- 
butus Gagianus Apenninum superaret exercitus, 
dexlera quidem sinistraque pars, quod molliore iti- 
nere montem circuibat , Jacile progrediebatur. At 
media acies,in qua Dux ipse Mutinensium,et Ga- 
gius erant, loci iniquitate, misere admodum dive- 
xata est. Nam quod duces itineris noeta esset im- 
peritos, per devia, atque asperiora incedebat, nul- 
himqut neque ordinem , neque imperituri servare 


Digitized by Google 


« 57 

di tanta prestezza., e di tanta scienza militare nel ne- 
mico. Tale è la forza e la bellezza de' grandi fatti. 

All’ Apennino che dall’ Alpi marittime e sopra 
Genova ha radice, e parte tutta Italia, si uniscono an- 
cora quei monti, che a Mezzogiorno dividono il ter- 
ritorio di Modena da quello di Lucca, i quali in an- 
tico furono chiamati dai Romani, Balista, e Monte Lie- 
to; ora da un certo Pellegrino, che nato d’alto li- 
gnaggio nella Scozia ivi tutto solo con austerità vis- 
se, secondochè è voce, molti anni, si chiamano Alpi 
di S. Pellegrino. Indirizzavasi colà il Gages coll’ eser- 
cito diviso in tre. Agevole da principio ed amena è 
la via, e i colli si levano con dolce declivio. Quando 
si fu giunto ai luoghi aspri e dirupati, tutti i giumenti 
da soma vennero meno per modo che i soldati stes- 
si dovettero sulle proprie spalle trasportare i viveri. 
E chiaro che ciò avvenne per malvagità di coloro, 
che prendevano 1’ appalto delle vetture reali; concio- 
siacliè ciascuno per servire a privato guadagno, ave- 
va presi giumenti magri, tisici assiderali, e quindi mal 
atti a valicare monti. E questi rubatori dell’ erario 
pubblico, poiché uscirono di povertà, e ladroneggian- 
do si fecero ricco stato, salgono al potere e agli ono- 
ri con grave danno dei principi, e giustissima quere- 
la dei popoli. L’ esercito adunque del Gages diviso 
in tre parti passava 1' Apennino, e 1’ ala destra e la 
sinistra perchè giravano intorno al monte più facil- 
mente avanzavano. Ma la schiera di mezzo in cui era- 
no il Duca di Modena e il Gages stesso, si trava- 
gliava assai miseramente per la malagevolezza dei 
luoghi. Imperciocché fidatisi a scorte mal pratiche, fra 
dirupi e scoscese balze a stento movevano, nè poteasi 
tenere ordine o comando, e perchè andavano drit- 
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poterai, et quoti recta montem adversus pcteret, 
aegrius necessario ingrediebatur, quoque difficilior 
eroi aditus, atque praeruptior. Tarn in. ferme mil- 
lium passim ni via adeo gela constrata erat, ut, msi 
discussa giade ir. in' altitudinem pedani, insistere 
miles non posset, et complures nihilo secius pro- 
laberentur.praecipitesque agerentur per lubrica s il- 
las mondani altitudines. Ipsi ante primo » ordines 
ibant Imperatore s, Dux quidem Mutinensium pe- 
des, Gagius vero, quum podagrae doloribus urere- 
tur. equo insidens, et cohortabantur suos,ne labori 
succumberent. neve animum tot praeliis, atque ho- 
stibus inviatimi in tantulo non facilhmi itineris 
spatio desponderenl. Impera toruni vocibus . atque 
c xeni pio tantum tnilitibus incessi t itineris cori/t- 
deridi Studìum, ut in summum jugum incredibili 
labore, ac perseverantia conniterentur: ex eoquc 
properantes descenderent , atque, ad Castrum no- 
vum , qui non ignobilis in illts monlilms vicus, et 
totius Capheroniae provincia e caput est, subito per- 
venirent: adeo ut qui Monti s Alphorisi arci. quae 
vico imminet, praesidio erant Austriaci mihtes, 
quum nihil tale suspicarentur, et incuriose obver- 
sarentur in foro, prius captam arcem. seque co- 
privo s senserint , quam appropinquare hostes co- 
gnoverint; quorum indiligentia Gagianis admodum 
profuit. Nani parvà licei arcis oppugnandae mo- 
ra maxinio fuissel ipsis detrimento, quum neces- 
sariis omnibus rebus egerent, atque extrema jam 
fame labor areni. 
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10 alla cima del monte necessariamente a maggiore 
stento prendevano la salita ove il varco era più du- 
ro, e discosceso. l)i più per tre miglia la strada an- 
dava cosi impedita e lastricata di gelo, allovi a quat- 
tro piedi, che prima di romperlo i soldati non po- 
tevano tenersi ritti sulla persona, e molti ancora do- 
po questo sdrucciolavano, e da quelle lubriche altez- 
ze precipitavano a valle. Gli stessi Generali andava- 
no innanzi alle prime file, il Duca di Modena a pie- 
di, il Gages poi, perchè trafitto dai dolori della po- 
dagra, a cavallo, ed amendue esortavano i suoi a non 
soccombere alla fatica : quel coraggio che in taute bat- 
taglie, in faccia a tanti nemici avevano serbato, non 
volessero ora perdere per poco spazio di disagiato 
cammino. Animati dalle parole e dall’ esempio de’ Ge- 
nerali, i soldati a tutto potere adoperando, giunsero 
con incredibile fatica, e perseveranza a tenere 1’ al- 
tezza del monte: e di là affrettandosi a scendere, 
giunsero a Castel Nuovo, borgata non ignobile^ e 
capo di tutta la provincia della Garfagtìana, e si fu 
ratto lo scendere, che quei Tedeschi che erano in 
guarnigione della fortezza di Montealfonso, la quale 
a quel borgo sovrasta, tenendosi fuor d’ ogni sospet- 
to, e aggirandosi oziosamente per la piazza, si accor- 
sero che la rocca era presa e che essi erano prigio- 
nieri, primachè conoscessero l’avvicinare dei nemici; 

11 che tornò a graude vantaggio de’ soldati del Ga- 
ges. Imperocché ogni qualunque piccolo indugio, che 
fosse stato d’ uopo frapporre ad impadronirsi di quel 
forte, sarebbe loro riuscito di gravissimo danno, spro- 
visli coni’ erano del necessario, e ridotti all’ estremo 
della fame. 
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Tarn improvisum, tamque diffìcile per Apenni- 
num Gagii iter quuni late fama viti gas set, magna 
apud otiosos rerum aestimatores controversia ex- 
titit, quum olii temeritatem liominis carperent, qui 
suas co copias conjecisset, ubi esset ipsis et fa- 
me, et fri gore pereundum ,• alii virtutem. atque im- 
mersabilem difficultatihus animum extollerent , An- 
nibalique alpes perrumpenli adaequarent. Ita, va- 
riantibus horninum studiis, sentenliae quoque va- 
riantur,deque rebus nemoconfidentius judicat.quam 
qui eas ignorai. Ego sicul non parum virtufi tri- 
buerim Imperatoris, ita non multum eonsilio de- 
traxerim , quod ptaesertìm fortuna comprobarjt. 
Foeda enim tempeftas, quae per eos ferme dies 
cooriri constanter in iis locis, atque ingentem de- 
cidentium nivium vim circumferens, deprehensos in 
itinere liomines opprimere solet , quum vix rni/ites 
ab A pennino descendissent , subito , vehementifsi- 
meque insurgere coepit ita, ut exiguo tempore ma- 
gno casu totius exercitus salus constiterit. 

Capta Monlis Alphonsi arce, Lucensium finibus 
appropinquabat exercitus. quod ubi est audituin , in- 
solentcs homines belli, et quorsum tam repentinurn, 
atque ab hoste, ut videbatur, diversum iter evade- 
rei, ignari ( id quod in ejusmodi rebus necesse erat ) 
perturbati vehementer sunt. Nani quamquam usi- 
tato jam a principio belli instituto Reipublicae pru- 
dentissimo parem Lucenses Austriacis. Borboniis- 
que voluntalem ostenderant, nihilque fecerant , di- 
xerantve, quod alteros con tra alteros /uvarei ,• la- 
men prudentiae non semper fortuna comes per idem 
ferme tetnpus luterai, ut homines a potente quo- 
dam Roma summissi, Ilispaniensem in agro Mas- 
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Essendo corsa voce dell' iraprovisa venuta del Ga- 
ges, del disagiato cammino tenuto a traverso gli Apen- 
j nipi, se ne fé gran dire dagli oziosi estimatori di tai 
cose ; altri lo riprendevano come temerario dell' ave* 
re avventurato le sue truppe a morire di fame, di 
freddo, di disagio; altri lo levavauo a cielo; avere egli 
valore ed animo sicuro contro ogni avversità: avere 
adeguato Annibale che si fe strada per le Alpi. Cosi 
secondochè ciascuno parteggiava ne uscivano diver- 
se sentenze, poiché uiuno giudica delie cose più fran- 
camente che chi nulla ne saf. Io come non piccolo 
pregio darò al valore del Generale, cosi non molto 
detrarrò al suo consiglio principalmente perchè gli 
arrise la fortuna. Imperciocché la mala stagione che 
suole gettar quivi in que’ giorni, fa nevi in gran co- 
pia, per le quali i viandanti sorpresi tra via vi sono 
oppressi; e questa in fatti incominciò a imperversare 
appena che i soldati si ebbero I' Apennino alle spal- 
le; sicché può dirsi che da uù punto dipendè la sal- 
vezza di tutto f esercito. 

Preso il forte di Monlealfonso, l'esercito si avvicina- 
va ai conGni di Lucca, e poiché ne andò grido, gli uo- 
mini non avvezzi «guerra mal conoscendo ove fosse di- 
retta una marcia si repentina, e come pareva, si lontana 
dal nemico ( il che è necessario in tali imprese ) ven- 
nero in grandissimo turbatnenlo. Imperciocché avendo 
la Republica di Lucca fin daf principio della guerra 
stabilito prudentissimamente di mostrarsi eguale agli 
Austriaci ed ai Borbonj, nulla aveva fatto, o detto, 
uè a prò degli uni, nè contro gli altri: ma la fortuna 
che- non di rado va discompagnata dalia prudenza 
aveva fatto a que' di che alcuni uomiui mandati co- 
pertamente da Roma, da un cert’ uomo potente, as- 
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sensi tabellarium de prebende reni, ac dispoliarent. 
et publicas potissimnm lìteras interciperent. Quo 
facto in fuìes se se Tjucensium receperant $ alque . 
eos qui Montignosii oppido praeerat . quum apud 
illuni de infuria , quarti sibi factam esse a latro- 
nibus putabat, vehemenler esset tabellarius conque- 
stus. cornprehenderat. praefectoque arcis custodien- 
dos tradiderat, Senatumque ea de re certiorem fe- 
cerat. Senatus. quod eos latrocinii insimulatos. la- 
trones esse existirnaret , literas quidem tabellario 
confestim reddi, ipsos in vinculis habendos videri 
censuit. Postea vero qaam illi diplomata ostende- 
rant, quibus eos esse miìites compertum est, Se- 
natus quum omnia ubique hoitibus in hostes li- 
bere jure belli inteUigeret, quumque non in • sua 
provincia facinus admissum esse constare t, et li- 
teris redditis, satis Borboniis factum esse arbi- 
trare tur, Auttriacox milites solvi extemplo, libe- 
ròsque abil e jussit. Erat aequitatis , et prudentiae 
consilium plenissimum. Non defuerunt tamen, qui 
literis, nunciisque Senatum apud Rrges populari 
iruluc ti rumore criminarentur. Adeo niliil est a ca- 
lumata intactum. multoque plures sun t. qui repre- 
hendant, quam qui laudenti „ 

Al ne in animis lìegum utriusque partis su - 
spicio haerer et falso injecta, ad Rpginam Unga- 
riae Carolus Mansius, ad Re geni Sardiniae Joan- 
nes Sardinius, Neapolim Laurentius Deodatus , 
atque in Ilispaniam usque Andreas Sbarra ex 
S. C missi sunt , eisque mandatum, ut Reipublicae 
causam Regibus probarent. /forum vero legatio- 
num exitus adhuc erat incertus, quum. uti dixi- 


/ 


Digitized by Google 


. • * 63 

salassero e spogliassero nel Ducato di Massa un cor- 
riere Spagnuolo, e ne intercettassero principalmente i 
dispacci publici. Ciò l'atto si ritrassero a scampo nei 
contini di Lucca, ed essendosi il corriere querelato 
fortemente presso il governatore di Montignoso del- 
l’ ingiuria la (juale egli si credeva avere ricevuto dai 
masnadieri, il Governatore ordinò che fossero presi 
e messi in fortezza, , intanto ne diè parte al Sena- 
to. II Senato credendo che gli accusati fossero real- 
mente masnadieri, giudicò doversi subito restituire le 
lettere al corriere e tenere coloro incarcerati. Ma 
avendo quelli mostrato con lettere patenti essere essi 
soldati, il senato conoscendo che in tempo di guer- 
ra tutto in ogni dove è lecito ai nemici contro i. 
nemici, e sapendo che il fatto non era accaduto nel- 
la sua provincia, e colla restituzione delle lettere pen- 
sando avere abbastanza soddisfatto ai Borboni, ordi- 
nò che i soldati Austriaci fossero sciolti, e a lor ta- 
lento se ne andassero. Il consiglio èra pieno di pruden- 
za e di equità, ma non mancarono alcuni i quali in- 
dotti da voci popolari, accusassero presso i due Re 
con lettere, e . con messaggi il Senato: tanto è vero 
che niuna cosa è intatta da calunnia, e che più è 
facile ritrovar riprensori che lodatori. 

Ma perchè nell’ animo’ dei Re da ambo le parti 
non entrasse ifialigno sospetto, o entratovi per altrui 
malignità non vi. mettesse radice, per decreto del 
Senato fu spedito Carlo Mausi alla Regina dì Un- 
gheria, Giovanni Sardiui al Re di Sardegna, alla Corte 
di Napoli Lorenzo Diodati, a quella iniìne di Spa- 
gna Andrea Sbarra, i quali dovevano persuadere 
que’ Sovrani della rettitudine dell’ operato della Re- 
publica Lucchese . Era peranco incerto I’ esito di 
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nius. Lurensium fìrtibus appropinquarci ecrercitus. 
civitasque suspMsa metu, ac solicita ossei. Quatti 
iiutem in timore multa fingantur impimius omnia 
credantur facilius. eo factum est, ut nonnulla te- 
mere vulgata liniere Lucenses cogerentiir, quae qui- 
dem non timuissenl, si conscientiae potius suae , 
q jam tempoi uni rationem habiiissent: ne videlicet 
Rei pubi iene vis aliqua inferretur, neu milites in eo- 
rum agrfs maximo cimi detrimento diutius versa- 
rentur, neu denique multa necessario quodam ar- 
malorum hominum impetu acciderent, quae ne pru- 
denti quidem corri gi possent. Augebai timorem. 
quod nul/ae Ducum esserti literae, quae de ipso- 
rnm adventu certiorem Senatum facereht. itaque ini- 
mico animo adventare magis. magisque dicebantur. 

At Lucenses, ut aliquota in repentino tutti ulta 
dignitatis, ac safutis rationem habere viderentur , 
.Ifontanos , qui in eorum dizione sunt, genus ho- 
tninum militine aptum maxime , summaque erga 
fìempublicqtn fule cognilum ad se vocaverant, eos 
armaverant, cuslndiendaeque urbis se.rviros crea- 
veranl. Inlerea Jmperatoruhi literae venere adven- 
tum nuncranles. Itaque pauloquietior Senatus Fran- 
riscuni Bemardinium ad Borbonii ecrercitus Im- 
peratori ts, et Ducetti impiimis Mutinensium misit, 
qui eos ad Cast rum usque novum in castris con- 
venire!, diceretque : egregium semper fuisse, et esse 
erga Borbonius Heges Senatus Populiqtie Lucensis 
animum: tttinus ob eam reni se se ab eorum ad- 
ventu tirnere, quos optima fide dile.rerint : esse pti- 
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queste ambascerie, quando, come dicemmo, fu ai 
confini P esercito, onde là città venne in paura e in 
affanno, e siccome molte cose impunemente nel ti- 
more .si fingono, die trovano facilmente credenza, 
avvenne che per alcune voci a caso divulgate,»' Luc- 
chesi si dessero a temere} e certo non avrebbero te- 
muto mai se più della propria coscienza avessero 
fatto ragione, che della condizione dei tempi: per la 
qual cosa paventavano non fosse fatta alcuna violen- 
za alla llepuhlica, non si fermassero troppo a lun- 
go nelle lor campagne con gravissimo danno i sol- 
dati, non avvenisse per impeto naturale delle solda- 
tesche alcuno di quegli sconci cui la prudenza non 
basta a riparare. Cresceva timore il non esservi lettera 
del Generale che annunziasse al Senato 1" arrivo 
dell’ esercito, e anche per questo si diceva più co- 
stantemente venire con animo ostile. 

Ma i Lucchesi volendo mostrare nel repentino 
tumulto di far ragione delta dignità e della salute 
della Republica, avevano a se chiamati i Micheletti, 
che sono maniera d’ uomini nei loro dominio, nata 
alla milizia^ e conosciuta • di somma fede alla prova 
dei fatti: avevanli armati, e alla custodia della città 
avevano creato un magistrato di sei. Infratlanto ec- 
coti lettere d’avviso dei Generali, per le quali tran- 
quillatosi un poco il Senato, mandò Francesco Ber- 
nardini ai capi deli’ esercito Borbone e specialmente 
al Duca di Modena: convenisse appo loro presso 
Castel Nuovo, e dicesse loro: ottimo essere stato 
sempre, ed essere pur ora in verso i Borboni l’ani- 
mo del Senato e del Popolo Lucchese: non solo 
nulla temere essi per la venuta loro, avendoli sem- 
pre amati con fede paragonata} esservi anzi cagione 
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tiusj-cur gaudeant , venisse tempus, i/no suam Lu- 
censes erga Borbonios voluntatem verbis toties , 
legationibusque teslatam,re tandem ipsa declarent: 
nihil ea propter esse, quod in eoruni potestate sii, 
quod non ipse fortissimis lmperatorilms ex auclo- 
ritate Senatus polliceri et repraesentare etiam pos- 
sit. liti tam liberali oratione, pfomissorumque spe 
del ini ti, quum exercitum haberent fri gore, fameque 
fere enectum : non sibi, non Regibus suis in ani- 
mo esse, respondernnl , quicquam adversus Rem- 
publicam moliri: milita rem t olisse rationem ut ne- 
cessario per eorum fines iter facerent: curarent 
ipsi, ne commeatus deessent: se se daturos ope- 
ram, ut milites sine maleficio, et infuria transeant. 

. Quibus rebus cognitis, omnis Senatus cura eo con- 
versa est, ut commeatibus extempìo consuleretur, 
utque Cives eligerentur idonei, qui ea diligerei- 
curarent, quae ex usu Borbonii exercitus esse co- 
gnoscerent. Quo facto ex omni agro, et vico, pa- 
bulum, et cibaria in Borboniorum' castra compor- 
tabantur, omniUmque rerum copia portabatur un- 
dique, atque agebatur plenissimis viìs. Idque eo erat 
mirabilius, quod Lucenses angustis agris, minime- 
que frumentariis utantur ; tempus autem esset anni 
difficillimum, quo neque frumento in horreis sunt, 
neque multum a maturiate absunt $ et milites, qui 
in florentissimis provinciis in maximis sese fuis- 
se difftcultatibus recordabantur , non sine stimma 
admiratione videbant diligendo, ac fide parvas ali- 
geri res posse, magnas contro dilabi, si prave ad- 
ministrentur . Quum Jlispanus, Neapolitanusque 
exercitus ad sextum ab oppido Luca lapidem per- 
venisse t, Senatus eo statini Caesarem Santinium 
proficisci jussit. qui cum Duce imprimi s Mutinen- 
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di godere die sia giunto il tempo in cui i Lucchesi 
dichiarino col fatto stesso ai Borboni quel buon vo- 
lere che tante volte avevano e con parole, e con le- 
gazioni testimoniato: non esservi cosa che sia in Ior 
mani, che egli non possa per 1’ autorità del Senato 
promettere, e far presente ai fortissimi Generali. Quel- 
li a cosi liberale discorso, e alla speranza delle pro- 
messe allettati, avendo 1’ esercito rifinito dal freddo 
e dalla fame, risposero: nè a se nè ai Re loro es- 
sere in animo di muovere cosa contro la RepubK- 
ca; ragioni di guerra averli costretti a passare pei 
confini loro: pensassero essi che non mancassero vi- 
veri; farebbero dal lor canto che i soldati senza 
danno od ingiuria alcuna passassero. Conosciute le 
quali cose tutti i pensieri del Senato si rivolsero a 
provedere subitamente vettovaglie, a scegliere citta- 
dini idonei a procurare quanto conoscessero essere 
d’ uopo all’ esercito Borbone. Ciò fàtto.da ogni cam- 
po, da ogni castello, e foraggi e viveri si portavano 
negli accampamenti Borbonici, da tutte parti veniva 
gran, copia di tutto, sicché ne andavano piene le vie. 
E ciò faceva meraviglia, perchè i Lucchesi hanno 
pochi campi e non ubertosi di biade? la stagione 
volgeva difficilissima, perchè i granaj erano vuoti, e 
non per anco mature le nuove messi: 'i soldati i 
quali ricordavano come in fiorentissime provincie 
avevano patito disagio di tutto, non senza grande 
ammirazione vedevano colla diligenza e colla fede il 
poco crescere a ipoito, e il molto pel malgoverno 
andare in dileguo. L’ esercito Spagnuolo, e Napole- 
tano era giunto a sei miglia dalla città, quando il 
Senato mandò subitamente a quella volta Cesare 
Santini, perchè prima col Duca di Modena, poi cogli 
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siimi, caelerisque Imperatoribus ageret , quemadmo- 
duin ex officio (le dignitate Rt ipnblicae esse intel- 
ìigeret. Quibus rebus confectis, ita a Lucensium 
fìnibus discessum es(, ut militibus Lucensès. Lu- 
censibus milites accepti essent; Reipublicae in ad- 
ministrandis rebus solertia ab omnibus collauda- 
re tur ,• Neapoli autem, atque in Hi spania Legati 
ejus comiter ab Regibus accipereutur: et qui jam 
veri tate rei commóti, Legatorumque offìciis secun- 
dtun Rempublicàm judicaverant. tum vero his au- 
diti s^omnem de tabellario suspicionern ex animis 
delerunl suis. 

Al Gagius nihil in itinere moratus per Lunen- 
sem Agrum Sergianum peivenil, primum quad est 
ah ea parte i>enientibus Genuensium oppidum. Qua- 
triduani ibi subsi fiere pìaeuit.dum in Rumine Ma- 
cra pons efficervtur. et allevarentur milites , quos 
longoni ex Mulina j atque arduum inter Apen- 
nini tramites , tnfeslumque nioibus, et pluviis iter 
divexaverat. At magna Gagius solicitudine affìcie- 
batur, noids subinde difficultatibus obfectis. 

Macra vicinis montibus rapidum flumen luncque 
etiam ex nioibus , inibribusque maximum erat; et 
pons in eo confìeri diffici/ius propterea videbatur 
posse: loca excipiehant horrida. et salluosa , late- 
brisque , et silvestribus tramitibus praerufita . quo 
certe ex militari progrediendi consuetudine , atque 
ordine adiri non poterai, idque erat incommodum, 
et periculoiutn maxime , quum praesertim Austria- 
ci, si ab Apuanis montibus descenderent , paucis 
immissis equitibus , omnem male habere exercitum , 
et facile etiam possent errantem. et defatigatum 
opprimere. Ac jam ut nuli us ab hostc metus es- 
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altri Generali trattasse le cose come era del debito, 
e della dignità della Republica. Dopo questo parti- 
rono dai conlini di Lucca, in guisa cbe la memoria 
dei Lucchesi rimase grata ai soldati, quella dei sol- 
dati ai Lucchesi, e fu lodata assai la Republica di 
tanta saviezza nell’ amministrazione degli affari. A Na- 
poli poi e in Ispagna, erano cortesemente ricevuti 
i Lucchesi amhasciadori da quelle corone, e come 
già per la verità dei fatti, e per gli offici dei Legati, 
si era portato giudizio favorevole alla Republica, dopo 
avere udite le accoglienze fatte all’ esercito, cadde 
ogni ombra di sospetto dall’ animo lóro. 

Ma il Gages, non indugiando puntò, dal territorio 
Lucchese passò a quello di Sarzana che è città nel 
Genovesato, la (piale si offre prima a chi viene da 
quella parte. Piacquegii fermarsi quivi quattro gior- 
ni finché si gettasse un ponte sulla Macra e si rin- 
francassero un poco i soldati, i quali dal lungo cam- 
mino a traverso le nevi dell’ A pennino per disa- 
strose vie, erano abbattuti, non meno che dalle piog- 
gie. Ma il Gages era in grande angustia per nuove 
difficoltà che gli si opponevano. 

Il Magra è un fiume che scende impetuoso dalle 
vicine montagne, e' che allora era grosso per le ne- 
vi e per le pioggie, sicché pareva difficile assai po- 
tervi sopra piantare un ponte: i luoghi d’ intorno 
erano orridi e selvaggi, dove appena si scorgeva se- 
gno di via fra dirupi e boscaglie, cosi che certo non 
vi si poteva andare con marce regolari e ordinate; 
lo che era incomodo assai e pericoloso, perchè se 
gli Austriaci si calassero dai monti di Poutremoli 
con pochi cavalli potrebbero maltrattare I’ esercito, 
e stanco ed errante com’ era, opprimerlo ancora. Ma 
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set, non pabulum in vastis locis, atque inanissi » 
wi/f, non frumentoni erat: non denir/ue certus toni 
incerti itineris dux. Una omnium erat in Genuen- 
sibus rerum spes, quorum obscura adhuc voluntas, 
et conscripto nuper exercitu surpecta videbatur. 
Infirmae erant Hispanis , Neapolitanisque copiae, r. 
niillibus curii Pincaronio distractis , complurihus 
labore confectfs, nonnullis fuga dilapsis. Philippus 
wero II impaniar um Regis F. sociique Galli, qui- 
buscum se se conjungere Gagius propcrabat , adeo 
non properabant ipsi.ul incredibili torpescere mo- 
ra viderentur Erat ipse praeterea Gagius sive aeta- 
te, sive natura, sive elioni consi/iorum. quae omnia 
semper ab Jlispania usque afferebantur, expecta- 
tione cunctator, magisque timens adversa.quam spe- 
rans secando, adeoque omnia consilio tribuens, ni- 
hil ut fortunae relinquere videretur velie , quae to- 
rnea in bello plprimum potest. 

Sed quum esset Gagius , in quibus demons travi, 
curis atque angustiis , multaque hominem solicitum 
fiabe reni, atque anxium : commodum ad eum , et Du- 
cem imprimis Mutinensium Genua venil missus 
ab Senatu Josephus A uria, qui bono illos esse' 
animo juberet,et pacata omnia ab Genuensibus , 
benignaque ipsis , militibusque eorum ex auctoritate 
renunciaret. Missus una cum Josepho Auria Vin- 
sonius Jueral Trib. Mil. in exercitu Genuensi, il- 
larumque peri tissimus homo regionum. qui Hi spa- 
no s, Neapoli tono sque facilior e per montes,saltus- 
que ducerei via. Hoc primum in ilio itinere Gagii 
animimi erexit, ex eoque primum fieri quaedam ad 
meliorem spem inclinatio visa est. Simul omnibus 
locis commeatus imperabantur , describebantur ve- 
cturae, frumentumque . et pabulum ( quod erat ta- 
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quando anche . niun timore vi avesse dei nemici, in 
que’ vasti e spogliati piani, non v’era nè foraggio nè 
viveri; nè infine fidata scorta nell' incerto cammino. 
Unica speranza erano i Genovesi, la volontà dei 
quali non mostravasi scoperta, anzi per lo esercito 
poc’anzi coscritto pareva sospetta. Indebolite erano 
le forze degli Spagnuoli e de’ Napoletani, poiché 
cinquemila soldati marciavano col Pincaroni, moltis- 
simi erano rifiniti dagli stenti, alcuni erano disertati. 
Filippo di Spagna e i Francesi alleati, coi quali il 
Gages cercava di unirsi, pareva che poca fretta aves- 
sero, e andessero a loro bell’ agio. Inoltre lo stesso 
Gages o per 1’ età, o fosse in lui natura, o perchè 
aspettava consigli, come sempre gli si recavano di 
Spagna, pareva indugiatore, e più aveva timore di male 
che speranza di bene, e tanto fidava nella prudenza, 
che pareva non volere lasciar cosa da fare alla for- 
tuna, la quale nullameno può mollissimo in guerra. 

Ma essendo il Gages come è detto in tali pen- 
sieri ed angustie che lo travagliavano e lo punge- 
vano, fugli mandato dal Senato di Genova Giuseppe 
Doria che a lui e al Duca di Modena dicesse: stes- 
sero di buon animo: i Genovesi essere tranquilli ed 
amici, ne avvisassero pure i soldati. Insieme con Giu- 
seppe Dona fu mandato il Colonnello "Vinson che 
militava nell’ esercito de’ Genovesi ed era peritissi- 
mo di quei paesi, onde fosse scorta agli Spagnuoli 
ed ai Napolitani per quelle montagne e per quelle 
boscaglie. Questa fu la prima cosa che rialzò in quel- 
la marcia l’ animo' del Gages, e parve fin d’ allora 
che cominciasse a piegare a speranza di meglio. In 
questa si comandava raccorre vettovaglie da tutte 
le parti; si coscrivevano vetture: frumenti e foraggi 
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men perexiguum ) compor tabatur, nihil denique re- 
liqui ad opus , palientiamque Ligure* faeicbant: 
Qui iruìustrii homines, ac diHgentes, quod plerunv- 
que in sterili agro evenit, multa duritie, improbo- 
que labore naturala vincere velie locorum videban- 
tur. Nunciatur elioni Gagio discessi s se a Mulina 
Lobcoviczius , cujus discessu futuro s Austriaco s 
ad insequendum tardiorcs videbat. Jamque tandem 
Philippus , et Galli parare iter dicebantur, et pons, 
qui dernissis in Jhtmine trabibus hi pedalila* , et 
conjunctis inter se lintribus properabatur, pene erat 
perfectus. Itaque quum de hostibus , deque sodi s 
ea,quae optabat , audirei , et Gcnuensium copiis 
exerciturn sublevari satini posse non nequicquam 
speraret, exquisito per Vinsonium itinere, non diu 
commorandum sibi esse Gagius existimavit. 

Interim Lobcoviczius, quem suprq demonstrav! 
mus delusimi a Gagio fuisse. hoc incensus ludi- 
brio, quum bellum etiam fastidirei, quod inopia 
supplementi, ac pecuniae haud quaquam admini- 
strari ex sententia posse videbat, relictis ad Mu- 
tinola castri s, Mediolanum contea dii. Et paloni 
quidem evocari se ilio Mediolanensis provinciae. 
cui praeerat , procuratone necessaria dictitabat ; 
ciani vero cum Luca Pallavicino colloqui, eumque 
sibi omnibus conciliare modis meditabatur. Ilunc 
jam inde a principio belli Peliterni iratum sibi 
aemulatione imperi!, et opinionum dissimilitudine, 
et quem Viennam fune cogitare accepérat, exul- 
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( di che nullameno era penuria ) si trasportavano; 
non lasciavasi da parte cosa che fosse d’ uopo per 
fatica o pazienza che ci volesse. Conciossiachè i Li- 
guri pieni d’ industria e di diligenza, (• la quale so- 
vente in chi coltiva sterili campi si addoppia ) mo- 
stravano con ostinata fatica voler vincere la natura 
stessa del luogo. Recavasi ancora al Gag«*s che il 
Lobkowitz se ne era andato di Modena r per la par- 
tenza del quale ei cbnoscéva che gli Austriaci sa- 
rebbero stati più tardi ad inseguirlo: e già correva 
voce che finalmente Filippo e-i Francesi si pone- 
vano in via, e che il ponte che si gettava sul fiu- 
me con grosse travi e barche insieme congiunte toc- 
cava ornai a compimento. E però intese quelle no- 
velle ch’egli desiderava tanto de’ nemici quanto de- 
gli alleati sperando non invano coi conforti venuti 
di Genova aver ristorato l’esercito e chiesto a scorta 
il Vinson, il Gages pensò non doversi più a lun- 
go intrattenere. 

Infrattanto il Lobkowitz ingannato dal Gages co- 
me è accennato più sopra, e trafitto da questo scher- 
no, avendo già fastidio della guerra, perchè credeva 
non potersi condurre a suo talento per difetto di 
snssidj e di denaro, lasciati gli accampamenti presso 
Modena se ne andò a Milano, dicendo palesemente 
essere colà chiamato per bisogno della Provincia 
Milanese alla quale egli presiedeva; ma in secreto 
pensava di abboccarsi con Luca Pallavicini e ami- 
carselo ad ogni costo. Che non voleva che il PaU 
lavirini il quale per gara di comando e per disso- 
miglianza d’ opinioni aveva conosciuto con lui sde- 
gnato fino dal principio della guerra di Velletri, an- 
dasse a Vienna ( e correva fama ch’egli pensasse 
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cerato discedere animo nolebat. Ipsnrn esse cupi- 
t lum rerum nova rum. magni ingenii, tnagnae etiam 
apud Reginam propter libertalem quondam inge- 
nuam sentiendi , et Taroccae Comitis Lusitani gra- 
tiam auctoritatis cognoverat . Itaque dissimulans 
quam poterai Immanissime appellabat. eurnque fa- 
cilitate, obsequioque illicere ad benevolentiam cona- 
batur. Non tamen facere potuit , quia Viennam ipsi 
, / profisceretur infensus, ibique Italici belli incom- 
moda omnia in unum conferri Lobcoviczium opor- 
tere diceret, cujus in imperio socordiam cnntemne- 
rent hostes, acerbitatem horrescerent milites. Quae 
quum Pallavicinus vociferaretur, amici autem Lob- 
coviczii, ut plerumque Jil in calamitate , silerent, 
quumque ipsius in bello infelicitas, non levissimum 
in Imperatore peccatum, admodum vulgo carpere- 
tur, Regina de successore deliberare instituit. Qua 
il/e re cognita . provinciam bellumquc reliquo dein- 
ceps tempore administravit ita, uti solent ii, qui 
successorcm expectant. 

Principe Lictestenio, qui Lobcoviczio succede- 
rei, delecto, exercitus, quoad ille venirci in castra, 
traditus Corniti Sculemburgio est. 

Statim Sculemburgius per Apuanos montes equi- 
tum, ac peditum levis armaturae partem rnittit, qui 
Gagii iter cognoscant, infeslumque excursionibus 
habeant: ipse cum omnibus copiis, quae Germa- 
nicis nuper,, et Sardiniensibus adauctae subsidiis 
esse ad homirtum millia xx. dicebantur, per agrum 
Parmensem. ac Placentìnum iter fecit, castraque 
ad Novas. quod esse oppidum Genuensium dixi- 
mus in Gallia Cisalpina . locandt: ut Genuenses 
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andarvi ) con animo a lui infesto. Sapeva come egli 
era desideroso di cose nuove, com’ era di grande in- 
gegno, e come presso la Regina aveva molta auto- 
rità, per una certa ingenua libertà di sentire, e per- 
chè il Conte Tarrocca Portoghese 1 ’ aveva in gra- 
zia. Pertanto dissimulando il piu che poteva, cortè- 
sissimamente lo interpellava, e tentava ad ogni costo 
colla gentilezza e coll’ ossequio, guadagnarsene la be- 
nevolenza. Non gli riuscì di fare però eh’ egli non 
andasse a Vienna col veleno in cuore contro di lui 5 
e< non dicesse che i disagj della guerra Italica rica- 
devano a colpa di lui solo: sprezzato dai nemici 
per la codardia nel comandare, per 1’ acerbità odiato 
dai soldati. Le quali cose spargendo il Pallavicini, 
e gli amici del Lobkowitz, come il più delle volte 
avviene nelle calamità, tacendo; ed essendo comu- 
nemente ripreso perchè non lieve peccato è di un 
Capitano correre alcun sinistro in guerra, la Regina 
stabilì di eleggergli un successore.il che venuto alle 
orecchie del Lobkowitz, e la provincia e la guerra 
nel tempo rimanente amministrò come sogliono quel- 
li che aspettano il successore. 

Scelto a succedergli il Principe Lictestein l’eser- 
cito fu affidato finché egli giungesse al campo, al 
Conte di Schulembourg. Subitamente questi manda 
per le montagne di Pontremoli fanti e cavalli ar- 
mati alla leggera, i quali spiino i passi del Gages, 
e lo infestino con Scorrerie. Egli con tutto 1 ’ eser- 
cito cho i accresciuto dai rinforzi venuti di Genova 
e di Sardegna dicevanp essere di 20,000 uomini 
traversò il Parmigiano e il Piacentino, e pose gli 
accampamenti a Novi che dicemmo essere città dei 
Genovési nella Lombardia: onde i Genovesi, qua- 
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quocunque animo essent, scirent Reginae Unga- 
riae exercitum versaci in finibus suis, et Sardiniae 
Regem socium , atque amicum maxime conjunctum 
haberet, cu/us consilio, atque opibus adjuvari se 
posse arbitrabatur: castra autem opportuno loco 
essent ad commeatus paivndos, omnemque Cisal- 
pinam late Galliam tuendam. 

Properabal G a gius , ut quamprimum Macram 
trajiceret, ne in ipso trajectu occupo re tur ab ho- 
stibus, quos Mutino profectos magnis Parmam ver- 
sus itineribus contendere audieral. Jtaque , ponte 
perfecto, signum datar profectionis. Quurn subito 
aquae magnitudine, ac rapiditate amnis, maxima 
noeta coorto imbri , pons interrumpitur. Erat enim 
prave institutus ; pvoplcrea quod immissae in al- 
veo trabes bipedales, de quibus ante dictum est, non 
salis erant firmae ad vim fi umili is refringendam, 
quod prfieserlim proximo ex A pennino decurrens 
majori se se impetu incitanti Quae ns quam de- 
dit hostibus ad insequendum facultatem, noslris 
ad exercitum ceìerius transportandum ademit. Po- 
stridie ejus diei, qui fuit dies ad r. Non. Maj. no- 
ster transduci exercitus eo festinantius, atque ipsis 
urgenlibus Imperatoribus , coepit, quo constantior 
de adventu hostium fama perjerebatur Ratio, or- 
doque agminis erat ejusmodi. Praecedebant agmen 
equites. peditesque levis armalurae, qui totiu's exer- 
citus impedimenti i, quae in prima acie agebantur, 
praesidio erant. Inde in prima item acie peditalus. 
et equilatus ferme omnis progrediebatur, tum se- 
cunda acies ex legionariis tantum militibus con- 
ceda sequebatur. quam Reginae Jlispaniensis Ma- 
nu*, Regiique equites . et Pyrochitrophorum cenlu- 
riae aliquot claudebant. Malto denique die et nostri 


Digitized by Google 


'77 

luuque fosse 1’ animo loro, sapessero che 1’ esercito 
della Regina d’ Ungheria arevauo ar confini, che ora- 
le alleato ed amico strettissimo il Re di Sardegna., 
del consiglio e delle forze del quale poteva a suo 
talento disporre; che gli accampamenti erano in 
luogo opportuno pei viveri e per proteggere tutta 
quanta la Lombardia. 

Affrettavasi il Gages a passare tosto il Magra, 
per non essere nel tragitto stesso sopraffatto dai 
nemici che sapeva essere partiti di Modena, e a gran- 
di giornate marciare alla volta di Parma. Laonde 
appena compiuto il ponte si diè il segno della par- 
tenza, Quando d’ improviso per lo soperchio delle 
acque, e la rapidità della corrente, sul far della not- 
te, cadeudo acqua a’ diluvj, si rompe il ponte. Im- 
perocché era mal fatto, e le travi hipedali che di- 
cemmo piantate nell’ alveo, non erano sì salde, da 
bastare alla forza della corrente, perchè voltando giù 
dal vicino Apennino troppo maggiore impelo acqui- 
stava: la quale cosa quanto tornò ai nemici per in- 
seguirci, tanto tolse ai nostri per trasportare presto 
P esercito. Nel di appresso che fu il tre di maggio, 
cominciò il nostro esercito con gran fretta a passare 
il fiume, e lo incalzavano gli stessi capitani, quanto 
più certa si dava la novella deli’ arrivo dei nemici. 
Il modo e 1’ ordine era questo. Precedevano cava- 
lieri e fanti armati alla leggiera, e guardavano tutto 
I’ equipaggio che veniva nelle prime schiere; poi 
avanzava la fanteria e quasi tutta la cavalleria. Se- 
guiva la seconda schiera composta solo di fanti, la 
quale era chiusa dal reggimento della Regina di Spa- 
gna, dalla cavalleria reale, e da alcune compagnie di 
granatieri. A gran giorno erano passale le prime file 
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exercitus prima acies transierat, et Austriaci cer- 

nebantur,qui amplius octingenli,Gorano Duce im- 
pigro homine atque audace, praemissi a Sculem- 
burgio, qui nostrum agmen Iacesserent,ab Apuanis 
montibus de scende rant. JVacti quaedam propter am- 
nem Macram aedificia, quorum muris defenderen- 
tur, subito noslros, qui dira /lumen erant, adoni 
sunt illud spectantes, si eos ab reliquo abscissos 
exercitu prohibere transita, aut, ne pontem inter- 
rumperent, impedire jtossent. Id quum animadver- 
tisset Comes Sevius Legatus , qui secundae aciei 
praeerat, quae quid e m acies angustia pontis , et dis- 
sensione militum diversarum nationum paulo tar- 
dius processerai, Gorano Pyrochitrop/iorum cen- 
turias odo opposuit, quae virtute, ac perseverantia 
tantum profecere, ut hostium impetum substinerent, 
et quietiorem nostris transitimi da reni; ipsae de- 
mum, multis illalis, et acceptis vitine ribus, se se ad 
agmen reciperent. Imminebant nihilominus hostes, 
atque instabant acerrime ; jamque pontem ingressi, 
qua noster crai traductus exercitus, sese quoque 
transituros minitabantur. Sed repulsi multitudine 
telorurn, quae ex dispositis in adversa ripa tor- 
mentis qualuor sine ulla intermissione traiicieban- 
tur, temerario destitemnt incoepto. Ilelinquebatur , 
quoniam exercitus parlem transeuntem prohibere 
non potuissent, ut pontem interscindi proliiberent, 
idque conabantur. Nani jaculis nostros sub move - 
bant creberrimis, nonnullosque subire ausos inter- 
feceranty plurimos vulneraverant. Cune fan tibus ea 
de causa nostris, languidiusque ad opus venienti- 
bus, unus de exercitu Neapolitano Signi fèr legio- 
nis Jlibernicae, quem postea Carolus Rex hufusce 
l'acinoris causa ab inferiori ordine ad Centuria- 
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del nostro esercito, e si vedevano gli Austriaci in 
numero poco più che 800 capitanati dal Coule Go- 
ran uomo sollecito del pari che audace, i quali mau- 
dati innanzi dallo Sculemburg a provocare i nostri, 
erano giù calati dai monti di Pontremoli. Visti al- 
cuni edifìzj lungh’ esso il Magra, de’ quali potevano 
Tarsi schermo e difesa, subitamente attaccarono i no- 
stri che erano di qua dal fiume, a intendimento di 
dividerli dal resto dell’ esercito, e fare che non si 
rompesse il ponte. Avvistosi di ciò il Conte Sew 
Generale della seconda divisione, la quale per la 
strettezza del ponte e per la dissensione dei sol- 
dati che erano di diverse nazioni era giunta un po’ 
tardi, oppose al Goran otto compagnie di granatie- 
ri, le quali col valore e colla perseveranza tanto 
adoperarono che sostennero l’ impeto del nemico, e 
lasciarono quieto il passo ai nostri, e (rascia date c 
ricevute molte ferite si ricongiuusero all’ esercito. 
Nullameno i nemici erau da presso, e fortemente in- 
calzavano, e già venuti al ponte sul quale era pas- 
sato il nostro esercito, minacciavano di passare an- 
ch'essi; ma respinti da una moltitudine di palle, che 
quattro cannoni collocati nell’opposta riva senza cessa 
gettavano, cessarono dalla temeraria impresa. Restava 
clic non aveudo potuto impedire il passo al nostro 
esercito, impedissero di rompere il ponte, e lo ten- 
tavano. Infatti con una tempesta di moschetleria al- 
lontanavano i nostri, e di alcuni che avevano ardito 
avanzarsi, molti avevano uccisi, i più feriti. Mentre 
perciò i nostri indugiavano, e tardi movevano al soc- 
corso, un soldato dell’ esercito Sphgnuolo, Alfiere del 
reggimento Irlandese, cui poscia il Re Carlo, a mer- 
cè di questo glorioso fatto, levò al grado di Capi- 
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tum traduxit, non suorurn caede, non periculi ma- 
gnitudine deterritus , cum quatuor oninino militi- 
bus prorupit audacissime , et inspectantibus trans 
ripam hostibus, inter tela , jaculaque pontem resci- 
dit. Quo facto , ipse cum suis se se ad exercitum 
incolumi s adnando recepii. Ut quantum ad peri- 
culum adeundum audacia , tantum, quae pìerurnque 
adjuvat audaciam , fortuna ad vitandum valuisse 
videretur. Traduc lo exercitu, Gagius, rescisso pon- 
te, atque hostibus repressis ante primam corifèe tam 
vigi/iam Spediam eodem die venit , Id oppidi no- 
mea est. noe fere est in intima, portus Lunensis 
parte positum. Hujus amplitudo portus, ac pulchri- 
tudo nulli non cognita naviganti est, qui duobus 
eminentibus promontoriis continetur, objectamque 
babet insulari, quae illuni ab effervescentis rnaris 
impela , et quibusdam protegit ventis. 

Postero die Gagius nuncios ad Philippum ce- 
leritcr mittit, quibus regionibus esset, et quid mi- 
litum secum baierei: negavit cum iis in Galliam 
e rampi Cisalpinam posse: orai, ut acceleret. Ipse 
praemissis ad hominum millibus ///., qui ad Se- 
gestam Tiguliorum aditus occuparent, ne qua fie- 
re! ab ea parte in difficiliimo itinere irruptio ho- 
stium repentina, per illam Ligustici rnaris oram, 
quae ad Orientem est, iter facere coepit. 

Kraal, ut supra demonstratum est, loca aspera, 
et saltuosa , angustisque tramitibus, altissimoque in 
mare despeclu liorrida, et quod eas ad regiones 
pertinerent, in quibus hostes versabantur , valde in- 
fèsta, ac suspiciosa. Eral praelerea summa inopia 
pabuli et propter ipsius agri naturam, et quod angu- 
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tano, non Spaventato dalla strage dei suoi, non dalla 
grandezza, del pericolo, con solo quattro soldati pro- 
ruppe audacissimamente, e sugli occhi dei nemici 
che erano al di là della riva, in mezzo a una furia 
di moschetteria e di artiglieria ruppe il ponte. Ciò 
fatto egli coi suoi notando si ridusse salvo all’eser- 
cito, così che pare che quanto l’ardire gli giovò ad 
affrontare il pericolo, tanto la fortuna che il più del- 
le volle arride agli ardimentosi, gli giovò ad evitar- 
lo. Tragittato l’esercito, tagliato il ponte, e respinti 
i nemici, il Conte di Gages nello stesso giorno giun- 
se alla Spezia, innanzi che terminasse la prima vi- 
gilia della notte. Spezia è il nome della città la qua- 
le siede nella parte più interna del Porto di Luni: 
porto di tale bellezza e vastità da non essere igno- 
rato da alcun navigante. Egli è fra due alti pro- 
montorj, ed ha in faccia un isola che lo difende dalle 
furie del mare e dei venti. 

11 dì appresso il Gages manda sollecitamente mes- 
saggi a Filippo per sapere in quai paesi fosse, e 
quanti soldati avesse con se: aggiungeva non po- 
tere con quelli entrare nella Lombardia: pregavalo 
ad affrettare. Poi mandati innanzi 3,ooo uomini che 
a Sestri di Levante occupassero ogni adito, affinchè 
in sì difficile cammino, il nemico noi sopraffacesse, co- 
minciò a marciare lungh’esso il lido del mar di Li- 
guria che volta ad Oriente. Erano que’ luoghi aspri, 
e selvaggi come è detto più sopra, orridi per gli an- 
gusti sentieri, e per 1’ altissimo prospetto del mare 
che era sotto quelle alture, e più perchè apparte- 
nevano a’ paesi ne’ quali si aggirava il nemico, infe- 
sti e pieni di sospetto. Oltre a ciò gran penuria di 
foraggi. Ira per la natura stessa de’ campi, e per- 
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stius nostri pabuìabantur , adeo ut pabulo mari sup- 
portato, hordeor/ue, et quacumque rat ione poterant 
tolerare equos cogerentur. In bis- angustiis Gagius, 
quuni prope Segestam Tiguliorum in ardua neces- 
sario substitisset convalle, et quacunque procedc- 
retur, iniqua, Josephum inluens Auriam.qui Im- 
peratores noslros officii causa prosequebatur. non 
iis se certe locis commissurum fuisse diarit, ni si 
piane Genuensibus confiderei: Tum Auria, recte 
inquit, Imperato r, Genuensium te fìdci commisisti, 
quibus j am ufi sociis, atque amicis potes $ secre- 
toque illuni de Genuensium cum Borboniis facto 
jam pridem in Ilispania foedere monuit: Tumque 
primum de foedere isto Gagius cognovisse dici tur. 
Nam ante id tempus rumore potius quodam, cui 
servire Imperalorem non decet, percrebuerat, cum 
Borboniis consentire Genuenses, quam prò certo 
posset afferri. Hoc quidem nuncio , auxiliique Ge- 
nuensis spe confirmalus reliquum conficele iter 
pergebat, eoque alacrior, quod multum de insequen- 
di contentione ipsi jam hostes remiserant, qui satis 
habebant minoribus nos subsequi itineribus, et rari 
tantum , dispersique in sunimis procul jugis appa- 
r ebani, ut nostrum observare iter, non demorari 
velie viderentur. 

Atque hic non aìienum vide tur Genuensis belli 
causas a principio proponere, tum quod, cognitis 
causis, reliqua facilius intelliguntur. tum vero, quia 
res ea est, adeoque celebrata sermonibus , ac literis 
omnium gentium, ut scriptionem paulo diligentio- 
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rliè i nostri foraggiavano entro confini troppo ri- 
stretti, dimodoché col foraggio die veniva dal mare, 
coll’ orzo, o con altre somiglianti cose dovevano di 
necessità sfamare i loro cavalli. In queste angustie 
il Gages, essendo costretto a fermarsi presso Sestri 
di Levante, in una valle mollo disagiata, e per do- 
vunque si guardi paurosa, voltosi a Giuseppe Do- 
ria che a ragion d’ onore seguiva i nostri Genera- 
li -- non mi sarei, disse, fidato a questi luoghi se 
molto non mi fidassi dei Genovesi — . Allora il Do- 
ria -- bene sta, rispose, bene sta o Generale, che ti 
sia dato alla fede dei Genovesi, e puoi fin d’ ora 
valertene come di alleali, e di amici \ e gli disse co- 
me già i Genovesi nella Spagna avevano fatto trat- 
tato di alleanza coi Borboni : e allora si dice che il 
Gages, per la prima volta sei sapesse. Imperciocché 
prima d 1 allora era voce che i Genovesi fossero in 
accordo coi Borboni, ma non vi aveva certezza, e 
non conveniva ad un Generale fidarsene. Da questo 
annunzio, e dalla speranza di avere soccorso dai Ge- 
novesi confortato, si affrettava a compiere il resto 
del cammino, e tanto più di buon animo, perché i 
nemici avevano rallentata la fretta dell’ inseguirlo, 
avendo abbastanza di tenerci appresso a piccole gior- 
nate, e si mostravano si rari e dispersi, per quelle 
cime de 1 monti che anziché volerci arrestare tra via, 
pareva che solo volessero osservare il nostro viaggio. 

E qui non mi pare fuor di proposito esporre fi- 
no da principio le cagioni della guerra Genovese, 
sì perché conosciute le cagioni, il resto facilmente 
s’ intende, si perchè essendo cosa tanto celebrata 
ne’ ragionari e nelle lettere d’ ogni nazione, pare che 
richieda òhe con un poco più di diligenza se ne scri- 
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rem. atque in parte a perii prooemium (funsi quoti- 
ti ani postulet. Nam bellum G eruttasti tanti momenti 
fuit, ut maximoto non modo Ilaliae, sed omni etiam 
Kuropae consUiorum, atque rerum commutationem 
altaleni: tanta autem virtù te gesturn ab ea Re pubi i- 
ca, quae longa deses pace videbalur , ut vetustis Ro- 
manorurn temporibus gesturn videatur; sic a nobis 
porro integre , sincereque narrabitur , ut non magis 
apud posteros habiturum sit propler rerum rnagni- 
tudinem admirationis, quatti fidei propler veritatem. 

Belli causa Finarium fuit, opportunissimum ad 
Ligusticum mare oppidtun. Carretta generis homi- 
nes antiquitus habuere. Genuenses porro , qui ea 
tempestale Orientis opibus clari , ac potentes habe- 
banlur. oppidum a Carrettiis alias pretio, alias foe- 
dere , aliquando etiam jure belli receperant , rece- 
ptumque iis, quinti terrestre ipsi Imperium in Orien- 
tem distrarti fastidirent , imperatis certìs rebus con- 
donaverant. Perìongo deinceps intervallo gravi ssi- 
mae in ter Finarienses , et A Iphonsum Carrettium 
Regalimi contiwersiae obortae sunt, quarti indi- 
gnarentur illi avare sibi ab Alphonso , adenque 
superbe imperituri, ut ferendus non videretur. II ic 
contro Finarienses insanire diceret. qui rebel/ione 
facta ab Imperio, obsequioque discederent. Fina- 
rienses Genuensium, quorum in vetustissima clien- 
tela crani, opem imploranti Alphonsus Caesarem 
adii, eumque orai, ut pio sua, Imperiique Romani 
auctoritate seditionern comprima t. At il/is omnibus 
jure inter se diu, multumque disceptantibus , subito 
Gabriel Cueba. qui pio Rege Uispaniae Medio- 
lanensem lune provinciam obtinebat, concia militum 
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va. e domandi quasi un proemio in parte dell' ope- 
ra. Imperocché la guerra di Genova fu di tanto ri- 
lievo, che non solo mutò faccia alle cose e alla po- 
litica d' Italia, ma ben anche deli' Europa, e fu con- 
dotta con tal valore da quella Republica la quale 
pareva per lunghezza di pace infiacchita, che sem- 
brò degna degli antichi tempi di Roma. Laonde da 
noi si narrerà con interezza, e sincerità a modo che 
presso i posteri non abbia da trovare più ammirazio- 
ne la grandezza dei fatti, che fede la verità. Cagione 
della guerra fu Finale, città mollo opportuna presso 
il mare di Liguria. In antico era signoria della fa- 
miglia Pel Carretto. Vero è che i Genovesi, i quali 
a quel tempo venivano reputati chiari e potenti as- 
sai nell’Oriente, l’avevano ricuperata or a prezzo, or a 
patto, quando per diritto di guerra; ma distratti co- 
ni’ erano in Oriente, non curandosi di avere signo- 
ria in terra ferma, a certe condizioni 1’ avevano resa. 
Appresso dopo lungo intervallo nacquero forti con- 
tese tra quei di Finale, e Alfonso Del Carretto si- 
gnore loro: sdegnavansi di essere da lui con tanta 
avarizia e superbia comandati, che non pareva cosa 
da sopportare: egli all’ incontro diceva che quei di 
Finale imbizzarrivano stoltamente, e ribellandosi a 
Jui, cercavano sciogliersi da ogni freno di obbedien- 
za. Quei di Finale ricorrono ai Genovesi, sotto la 
protezione dei quali erano da antichissimo tempo: 
Alfonso si volge a Cesare, e Io prega, a volere e 
colia sua, e colla autorità dell’ impero Romano com- 
primere la sedizione. Mentre per 1’ una parte, e per 
l’altra se ne andavano in lunghe dispute, eccoti che 
Gabriele Cueba, il quale a nome del Re di Spagna 
reggeva la provincia di Milano, raccolte alquante 
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manti, Fina riunì armis occupai, idque propterea fa- 
ctum esse pronunciai, ne Galli Hispanorum eo 
tempore hostes per ca u rani dissensionum ad oppi- 
dum ohrepere.nl. Caesar Imperatoriam in eo Ma- 
jestatem minui praedicahat ; nec Genuenses . ad 
quos oppidum pertinebat, hac accepla infuria, Se- 
natusconsultis , legationihusque sibi deerant. Sed 
quurn Caesari ncque animi, neque vi riunì satis e.r- 
set ad fus suum persequendum ; Genuenses autem 
querelai tantum jactarent niliil sine armis profu- 
turas ; iique essent in Italia rerum . atque tempo- 
rum motus consequuti, ut Finarienscm ab iis in- 
terniitti curam oporteret ; Finarium ad Ilispanos 
transiit, ab iisque ad Carolum Se or timi Caesarem, 
unus virilis sexur qui reliquus Auslriacorum erat 
eortim, qui in Germania, et eorum, qui in llispa- 
nia dimenio s ferme annos regnaverant. ìluìc grave, 
ac diuturnuni cum Pliilippo Borbonio bel/uni futi, 
propterea quod Hi spaniae, atque I (aliar Regna. quae. 
Caroli Secundi Austriaci fuissent, sibi Austriaco 
eripì iniquum putaret. Pax ita tandem conventi, ut 
Carolo Caesari Italia, Pliilippo Ili spania obveni- 
ret. Caesarem interim quum maxima ex ejusmodi 
' hello pecuniac urgeret inopia ; Ponti fex V alenti - 
nus summus tuoi illi in consiliis capiendis auctor , 
vocat ad se Dominicum Spinulani Genuensis Bei- 
pub/icae Legatimi, cum hoc agii: Si Caesari Ge- 
nuenses pecuniam dare, quae sii quingenlies IIS.. 
et acerba ipsum praeterea molestia levare velini, 
prò ea pecunia, eoque beneficio Caesarem Genuen- 
sibus Finarium tanlopere ab ipsis expetitum resti- 
t ut tirimi. Le gai us statini cupidius fonasse, quatti 
oportcbat, rem arripit, auri pondus Beipublicae no- 
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schiere, occupa coll’ armi Finale, e fa sapere d' aver 
così adoperato perchè i Francesi che allora erano 
nemici degli Spagnuoli, a cagione delle dissensioni, 
non avessero ad entrare in quella città. Cesare gri- 
dava perderci della maestà Imperiale, nè i Geno- 
vesi, a cui quella città si apparteneva, mancarono 
dopo questa ingiuria di provedere a sè con decreti 
del Senato, e con ambascerie. Ma non avendo Ce- 
sare nè animo, uè polso da far valere la sua ragio- 
ne, e dicendo i Genovesi, che le querele senza ar- 
mi tornerebbero a vuoto: ed essendo nell’ Italia se- 
guiti cangiamenti grandi di circostanze di tempi a 
modo che abbisognasse lasciare ogni pensiero intor- 
no la questione Finalese, Finale passò agli Spagnuo- 
li, e da questi a Carlo VI Imperatore, unico di sesso 
maschile in quella linea che aveva per duecent’ anni 
e più regnato nella Germania, e nella Spagna. Eb- 
be egli grave e lunga guerra con Filippo Borbone, 
perchè gli pareva ingiustizia che a lui Austriaco fos- 
sero tolti i Regni di Spagna, e d’Italia che furono 
di Carlo II d'Austria. Finalmente si venne alla pace 
e si stabilì che all’Imperatore Carlo l'Italia, a Fi- 
lippo toccasse la Spagna. Frattanto somma penuria 
di danaro per la guerra sostenuta stringeva Cesare, 
quando il Vescovo di Valenza suo intimo Consi- 
glierò, chiama a se Domenico Spiuola ambasciadore 
della Republica Genovese, e tratta con lui, che se 
i Genovesi volessero dare un milione, e duecento 
cinquantamila scudi Romani a Cesare, e scioglierlo 
da ogni molestia, ne avrebbero in ricompensa la città 
di Finale tanto da essi desiderata. 1/ ambasciadore 
forse con più desiderio che non occorreva lo piglia 
in parola, e promette la somma a nome della Rc- 
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mine pollicetur. Genuenses, quamquam et pecunia 
immanis erat, et Legatus temere, inconsulto Senatu, 
rem transegisse videbatur, tamen, quoniam vai de 
Reipublicae intererat Finario potiri, respondent: 
Quod Legatus curri Coesore de Finario egerit, id 
Sena /uni censere rat uni, atque e liepub/ica esse. 
Itaque praesens Caesari pecunia adnumeratur. Fi- 
narium oppidum ad Gnnucnses eo jure redit, ut 
ipsomm antiquitus Genuen siimi fueril. et Hispa- 
norum esse Regum dicebatur, deque eo diserte ad- 
modum in quadruplici foedere per potenti ssimos 
Reges Genuensibus cautuni est. Eo tum statu res 
erat, cum repente noi’us extitit Finarii capfator 
Allobrogum Dux, nulla quidem causa, quae afferri 
posse t, sed imperii proferendi cupidilate inductus. 
Horum familia Ducuta belli ea quidem . pacisque 
arti bus insi gai s est, sed ita insti tuta, ut prò ani- 
mi magnitudine angusto s se fine s h abere semper 
putet. Nani opimas Cisalpinae Galline regiones no- 
eta foederibus, bellis, et loci imprimis opportuni- 
tate, quod emittere in Jtaliam transaìpinas natio- 
nes, et coercere una dicatur posse, usque eo pro- 
gresso est, ut regium ex Sardinia possesso nomea 
adepto Italiae ornai imminere videatur. Unum ei 
deesse ad opes cunfìrmandas videtur paulo libe- 
rior, atque commodior ad mare aditus. Nam ilio 
omnis, quae in ipsius ditione est. circa Oxibios 
ora , importuosa est, atque ipse Oxibiorum portus 
difficilis, et magnarum naviurn minime capax. Ea 
de causa insi diari Allobrogum Duces temporibus, 
insidiari fìnilimis, et potissimum Genuensibus, qui 
maritimi valde sunl, jampridem coeperant. Genuen- 
ses etsi in Italiae faucibus collocati, pìurimas ad 
bel/itm Italicum terra marique opportunitates ha- 
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publica. I Genovesi, sebbene il premio era smisurato, 
e pareva che l’ ambasciadore avesse oltrepassato i 
suoi poteri, non consultandone prima il Senato, pure 
perchè troppo importava alla Republica, impadro- 
nirsi di Finale, rispondono che il Senato approvava 
e credeva utile alla Republica ciò che il suo Am- 
basciadore aveva stabilito con Cesare, e però subita- 
mente fu contato il denaro, e la città di Finale, tornò 
ai Genovesi, come loro antica signoria ceduta ad essi 
dai Re di Spagna, e ne fu assicurato il possesso ai Ge- 
novesi in un quadruplice trattato firmato da potentis- 
simi Re. Erano le cose in questo stato, quando ecco 
il Duca di Savoja prende Finale non per altra ca- 
gione se non per desiderio d'ampliare il suo stato. 
La Famiglia di Savoja insigne per uomini distinti 
nelle arti di pace e di guerra è tale che per la gran- 
dezza dell 1 animo suo, pensa sempre di starsi fra 
troppo stretti confini. Imperciocché colta 1’ occasio- 
ne, le ricche provincie della Lombardia, a forza di 
trattati e di guerre fece sue, e per 1’ opportunità del 
luogo dicendo di potere contenere le nazioni Trans- 
alpine dall'entrare in Italia, giunse a tanto, che pre- 
so dalla Sardegna nome di Re par che sovrasti a 
tutta Italia. Ma a raffermare il suo potere sembra 
le manchi adito più libero e più comodo al orare. 
Imperciocché tutto il Litorale di Villafrauca, che è 
in sua signoria, manca di porti, e lo stesso porto di 
Villafranca è difficile e non basta a grandi vascelli. 
Per questo i Duchi di Savoja in ogni tempo tese- 
ro insidie ai vicini, e specialmente ai Genovesi ric- 
chi di molto mare. I Genovesi sebbene collocati alle 
foci d’ Italia abbiano molte opportunità per guerreg- 
giare in terra e in mare, nullameno. quieti si stava- 
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beant. nihilosecius quieti, et quae omnium fere Ita- 
liae Principimi hoc tempore mens est. ut ne inju- 
riis quidem esagitati ad arma descendant, imbel- 
les, suis contenti finibus, sibi jamdiu vivere con- 
sueveranl. Erexerat tamen illorum animos potius 
quam concitarat vicini nunquam non vigilantis ma- 
gnitudo, atipie assidua inter finitimos aemulatio. 
At Carolus Emanuel Sardiniae Rex, quum a Ma- 
jorum suorum viriate, atque inflituhs non degene- 
rare t, acer, bellicosus, atque in omnem occasionerà 
intentus, superiore jam Italico bello Carolo Coe- 
sori societatem ostentaverat suam.et societatis prae- 
mium cum multa alia, tum Finarium imprimi sfla- 
gi laverai. Grave id Coesori, suaquc fide, et maje- 
state indignum visum est, itaque negatimi. Ille ejus- 
modi irritatus offen sione cum Gallis, atque Hispams 
adversus Caesarem conjurat. Bellum geritur. Sed 
pax repente consequuta non ‘conrmodissima illi ac- 
cidit. Nani quum Finarium sperare!, omnem fere 
Cisalpinam Galliam tenere t, ea dumtaxat parte 
contentus esse cogitar, quae ad Novariensem, et 
Derlonensem agrum. Langarumque regionem spe- 
ctat. A velli t nihilominus a Genuensium finibus Re- 
gium, Alluni, Capra imam, partem etiam Bardineti, 
partem item Carosii, quae Genuensium eroi, sibi 
vindicat, eaque omnia ad Langarum spedare re- 
gionem fidenter sane confirmal. Sunt illi quidem 
pagi in montibus ignobiles, sed erant Sardiniae 
Begi ad ea perficienda, quae jam tum adversus 
Genuenses meditabatur , maxime opportuni. Ge- 
nuenses suos esse dicere, nihil ad Langas perti- 
nere, possessionis vetustatem, Imperii etimo Roma- 
ni jus proponere, vini queri, obtestari, legatos trans 
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no come tutti gli altri principi d’Italia in quel tem- 
po, e disarmati, sicché non bastavano le ingiurie a 
tarli veniro alle armi, e si rimanevano contenti ai 
proprj confini. Nullameno la grandezza di un vici- 
no vigilantissimo, e la continua gara che è tra i con- 
fiuanli, gli aveva messi in guardia, non però esa- 
cerbati. Ma Carlo Emanuele Re di Sardegna, non 
mai degenerando dal valore, e dagli istituti dei suoi 
maggiori , forte, bellicoso, e attento a cogliere ogni 
occasione, aveva già nella passata guerra Italica, me- 
nato vanto di essere alleato a Carlo Imperatore e 
Ira le altre cose che a premio dell’ alleanza aveva 
domandate, vi era in prima Finale. Spiacque a Ce- 
sare l’ inchiesta, e gli parve indegna della sua di- 
gnità, e maestà, e perciò se ne scusò. Egli irritato 
da quest’ offesa, coi Francesi, e cogli Spagnuoli con- 
giura contro Cesare. Si viene a guerra, e ne siegue 
una pace a lui non utilissima; imperciocché mentre 
sperava Finale, e possedeva pressoché tutta Lom- 
bardia, fu costretto ad essere contento di sola quel- 
la parte che è tra il territorio di Novara, di Tor- 
toua, e di Laughc. Tolse nullameno dai confini di 
Genova, le terre di Rezzo, Alto, Caprauna e parte 
ancora di Brandiueto, e di Carrosio, che erano dei 
Genovesi, asseverantementc dicendo che quelle spet- 
tano tutte al territorio di Ganghe. Sono invero paesi 
di monte, e ignobili, ma tornavano molto opportuni 
al Re di Sardegna per condurre a fine ciò che egli 
volgeva in mente contro i Genovesi. I quali iufrat- 
tanto dicevano essere suoi e non appartenere punto 
alle Langlie; mostravano l'antichità del possesso, pro- 
ponevano anche il dritto dell’ impero Romano, la- 
mentavano della violenza, protestavano, mandavano 
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alpe* usque ad Caesarem . atque in Galliam mil- 
tere. Non audiuntur. V icit / 1 nini aut vis , ut fere 
semper, aut praesens utilità*. aut denique non ea 
causa sali* digna visa est, quae pacem, et sanci- 
tum jam foedus convellerei. Mortuo Carolo Sexto 
Coesore, bellum statim inter Borbonios, atque Au- 
striaco* coortum est. Initio hujus beiti Sardiniae 
Ileo-, armatus quanquam esset, nullam se tamen 
in parteni movebat, quieterà se, atque ltalicae li- 
berati consulere dicebat velie; re attieni vera expe- 
ctabat, dum statueret utrius partis esse inai le t ( nam 
ab utraque ingentibus pollicitationibus solicitaba- 
tur ) eoque potissirnum accederei, -quo uberioribus 
praemiis invitaretur. Equiti Osorio, quern Sardi- 
niae Rex legaverat jampi idem ad Britanniae Re- 
gali, multa intercedebat cum Joanne Catterei io ne- 
cessitilo. Is magnae inter Britanno s auctoritatis, 
atque ipsius Britannorum Regi s sumYnus erat in 
imperio Administer . Carleretius , qiium piane ex 
Britanniae usu esse in felli ge re t , oportere Gallo- 
rum, qui perpetui Britannorum hostes sunt, nimias 
jam opes quant maxime infringi, atque imminui, 
Sardiniae contro Regis augeri, et conjirmari, ut ab 
ea Galliae parte, quae illi finitima, atque etiam in- 
firmior est, distinere ipse per se, atque adoriti Gal- 
lo s posse! ; Equiti Osorio, per eumque Sardiniae 
Regi persuadere omnibus modis conabatur , ut cum 
Britanni*, atque Austriaci s adversus Gal/os, Bor- 
boniosque omnes consentirei. Homo solertissimi is 
Osorius, et qui Regis sui mentem probe nosset, 
quasi recusaret quod vehemenler optabat , Regem 
in eo suum ex.cusare impense coepit, quod adver- 
sariorum polenti am, et belli exitus incertissimo s 
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amba sciaci ori oltre' 1’ Alpi a Cesare, ed in Francia. 
Non si dava loro ascoltò: e cosi vinse, come quasi 
sempre, la forza, e 1’ utilità presente*, o per dir me- 
glio, non parve cagione bastante a rompere la pace, 
e l’alleanza stabilita. Morto l’Imperatore Carlo VI 
subitamente nacque guerra tra i Borboni e gli Au- 
striaci. Al principio di questa guerra il Re di Sar- 
degna sebbene fosse in armi non vi prendeva parte, 
e diceva di volere attendere al proprio riposo,’ e 
guardare la libertà: d’ Italia, ma in fatto aspettava di 
determinarsi a qual partito si dovesse dare; imper- 
ciocché e dall’ uno e dall’ altro era sollecitato con 
gran promessele voleva piegarsi a quello dal quale 
fosse invitato con più abbondanti premj. 

Il Cavaliere Osori che il Re di Sardegna aveva 
mandato Ambasciadore al Re d’ Inghilterra era ri- 
stretto d’ intrinsichezza con Giovanni Carteret, il qua- 
le aveva grande autorità fra gl’ Inglesi, ed era primo 
Ministro di quella corona. Il Carteret conoscendo es- 
sere assoluta politica della Gran Brettagna, tenere a 
freno, abbattere, e scemare, (pianto più si può le gran- 
di forze dei Francesi, nemici perpetui degl’inglesi, 
e accrescere, e raffermar quelle del Re di Sardegna, 
onde in quella parte della Francia che è la più debo*- 
le, potesse egli aver polso e assalire i Francesi, al 
Cavaliere Osori, e per mezzo di lui al Re di Sar- 
degna, cercava ad ogni modo persuadere di entrare 
in lega cogli Inglesi, e coi Tedeschi, contro i Fran- 
cesi. Era 1’ Osori uomo accorto assai, e conosceva 
bene addentro la mente del suo Re. Egli mostran- 
do ricusare ciò ohe ardentemente bramava, comin- 
ciò a tutto potere a scusare il suo Re: grande ès- 
sere la potenza dei nemici; incertissimi gli eventi della 
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vereretur: non iis illiun esse divitiis . non viribus , 
ut Borbonìos, qui valentissimi mudo sint, irritare 
in se aut debeat, aut omnino possit: Austriacos 
tot in Germania detrimentis acceptis j ace re: nulle 
illum, quod stultissimum est, alienam rem suo pe- 
riculo curare. Sin autem insperata rerum commu- 
tatione, quod plerumque in bello evenit,et sociorum 
murili is sese Austriaci erexerint,ac super iores /ae- 
rini, tum vero illud verendum esse, ne non sibi po- 
tius Austriaci victores,quam sociis consulant, atque 
bis belli onus, sibi victoriae usum reservent. Con- 
tro haec Carteretius , omnia Sardiniae Regi parata 
a Britannis esse demonstrat. arma,viros ,pecumam, 
magna mari aurilia, magnos commeatus, quibus 
copiis, atque opibus non esse cur Borbonios ho- 
stes, atque incerta praeliorum tantopere Rex per- 
horresceret: errare illum vehementer, si consilium 
sibi capere separa tim posse spere! ei’ocato in lla- 
liam, quod, Austriacorum potentia imminuta, acci- 
dere necesse est, Philippo altero Uispaniarum Re- 
gi sfilio, ecquem Auslriacis, ecquem ipsi tandem in 
Italia locum esse pulci? Bande m utriusque caus- 
sam esse, eandem foreforlunam: multo et inni ipsi 
graviorem subeundam esse , si Borbonii vicenni, 
quem eomm undique viribus circumclusum, etfru- 
ctuosissimis Cisalpinae Galliae • regionibus mul- 
ctatum in avitis alpium jugis regnare precario vix 
patiantur: denique proponeret ipse societatis con- 
ditiones, et quae ab Auslriacis postularci, interpo- 
sita Britanno: um Regis fide, habere certe confi- 
de rei. Haec acla in Bri fannia, eademque Regi Sar- 
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guerra} uè ricchezze, nè forze avere egli, da dovere non 
che potere, irritare i Borboni, che erano potentissimi : 
gli Austriaci dopo tante rotte ricevute starsene in 
Germania: non voler egli, chè sarebbe grande stoltez- 
za, cou proprio rischio darsi cura deir altrui prò . 
Se poi per iniproviso cambiamento di cose, e per gli 
ajuli degli Alleati, come in guerra il più delle vol- 
te avviene, gli Austriaci si rifacessero, e prendesse- 
ro il sopramano, doversi temere che essi vittoriosi, 
non pensassero più a se che agli alleati, e non la- 
sciassero a quelli il peso della guerra, a se riser- 
bando T uso della vittoria. In risposta a queste cose 
il Carierei dimostra, dagli Inglesi essere messo tutto 
a disposizione del Re di Sardegna, armi, soldati, de- 
nari, ajuti di mare, viveri d’ogni guisa, coi quali con- 
forti non aver egli tanto a temere l’ inimicizia dei 
Borboni, e l 1 incertezza delle battaglie: errare egli a 
partilo, se egli sperava di potere far causa da se: 
richiamato in Italia Filippo secondogenito del Re 
di Spagna, il che necessariamente avverrà, abbassala 
che sia d 1 un poco la potenza dei Tedeschi, quale 
luogo crede egli che rimanga agli Austriaci in Ita- 
lia, quale a lui stesso? Avere essi causa a comune, 
doversi avere anche la fortuna, la quale molto più 
grave egli avrebbe a sentire se vincessero i Borbo- 
ni, egli che chiuso d’ ogni parte dalle forze loro, spo- 
gliato delle ubertose terre di Lombardia, soffrirebbe- 
ro appena che precariamente sugli aviti gioghi delle 
Alpi regnasse: alla fine proponesse le condizioni di 
alleanza, e fosse certo che per l’ interposizione del Re 
d" Inghilterra otterrebbe dagli Austriaci quanto fosse 
per domandare. Queste cose che avvenivano in In- 
ghilterra furono subitamente recate al Re di Sarde- 
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diniae nunciata in Italiani celeriter sunt. Et se- 
dimi unì ea nnillae illum res hortabantur , q tiare 
sibi societatem cum Auslriacis faciendam putaret: 
imprimi s, quod Borhonios consuescere paiilalim in 
Italiam cum exercilibus transire sibi esse pericu- 
losum videbat: modo Carolum, nunc Philippum , 
neque sibi homines magnis imperiis, regnisque as- 
suetos obtemperaturos existimabat, quin aliqua Ila- 
liae provincia recepta, ut paucis antea annis Ca- 
rolus Rex Ncapolis fecissct, subito ad majora con- 
tenderei. Suis autem rationibus magis conducere 
arbilrabalur Austriacorum humilitatem, quani Jlo- 
rentem Borbonium statum : proplerea quod Au- 
striaci, et stare, ut miseri, conditionibus necessario 
coguntur ( rejecti enim ab se, quo in Balta con- 
fugient? ) et quae daluros receperint, reapse dare 
exfemplo possint. At illi alteri potentiores, et fi- 
dei facile suae obliviscentur, et libertatem prius eri- 
piunt. quarti promissa exsolvant. Postremo metuen- 
dum se Auslriacis esse posse, quiim metuere Bor- 
honios certe debeat: imperii etiam. camme rciique ad 
mare proferendi viam estendi, quod a Gallis Nar- 
bonensibus, atque a Genuensibus aversum traduci 
ad se incredibili utilitale queat. Ipsa autem Bri- 
tannorum Societas , atque omicida peropportuna 
vide baiar, quod maxime nummati homines et mari 
potentissimi essent, adeo ut bellum et eorrum pe- 
cunia t olerari, et peifict etiam possi t. Bis de cau - 
sis placai t ei, ut literas ad Eegatum stium in Bri- 
tanniam minerei: si citerioris Galline partem ali- 
quota Austriaci sibi extern piu deli t, uti vanis pro- 
missis non se duci intelligat, et si Finarium Ge- 
nuensium oppidum attribuì sihi. aliqua interposita 
causa, velini : item si triginta hominum milita a 
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gna. E oltre queste cose, molte altre considerazioni 
lo facevano inclinare ad una alleanza cogli Austria- 
ci: in prima gli pareva gran pericolo nel passar che 
facevano a quando a quando i Ite di Francia con 
eserciti: prima Carlo, ora Filippo } e pensava che a 
lui non vorrebbero cedere uomini avvezzi a grandi 
comandi e a gran regno, ma presa una qualche pro- 
vincia d’ Italia, come per lo innanzi fe Carlo Re di 
Napoli, subitamente tenterebbero maggiori imprese. 
Fatte bene le sue ragioni pensava che più gli tor- 
nasse attenersi al basso stato degli Austriaci, che al 
fiorente dei Borboni, perocché gli Austriaci, giuoco 
forza è che stiauo ai patti, ( imperciocché cacciati da 
lui in qual parte d’ Italia ripareranno? ) e ciò che han- 
no promesso, possono dare senza indugio. Ma gli al- 
tri più potenti dimenticheranno facilmente le pro- 
messe, e meglio che pagare il debito della data pa- 
rola. gli toglieranno la libertà. In fine gli Austriaci 
potersi far temereyma dover egli certamente temere 
i Borboni. Mostrarglisi anche la via di stendere l’ im- 
pero ed il commercio di mare, che da’ Provenzali, 
e dai Genovesi con grandissimo suo vantaggio potreb- 
be tirare a se. Sembravagli opportunissima 1* allean- 
za, e 1’ amicizia degl’ Inglesi, e perchè avevan denaro, 
e perchè avean gran potenza in mare, dimodoché po- 
trebbe sostenere ed anche condurre a fine una guer- 
ra a loro spese. Per queste cagioni piacquegli in- 
viar lettere in Inghilterra, nelle quali si diceva che 
se gli Austriaci gli cedessero tosto alcuna parte del- 
la Lombardia, cosicché vedesse di non essere da va- 
ne speranze preso, e se volessero dargli Finale cit- 
tà dei Genovesi sotto qualunque pretesto, di più se 
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paolo slatini foedere in Italiani mitlere sibi, Ita- 
liaeque subsidio polliceantur ,Joedus se se cum iis 
facturum esse, eosdemque et amicos,et hostes ha- 
biturum, qtios ipsi habeant. 

Postulata Regis Sardiniae quam maturarne in 
Gernianiam ad Reginam Ungariae perferenda cu- 
ravit Britanni ose Rex cum ìiteris, quae illam serio 
nionerent,conditiones ne respueret: suis rebus aliter 
constili non posse. Regina imponi sibi a sociis du- 
riora querebalur, quam pene possent ab hoslibus 
imperavi, si vieta discessisset. Fina riunì porro, qtiod 
Genuenses a Carolo Patte suo grandi numerata 
pecunia coemerint . eamque ipsa emptionem j tire ju- 
rando firmaveril , Regi Sardiniae condonare turpis- 
simum sibi, mìnimeque consentaneum esse dernon- 
strabat. Quienim convenire, ut ejus fidem ipsa con- 
vellerei, prò cu/ujt haeredilate Patris bel/um acer- 
rimum susciperet? Praeterea quum tot hostes cir- 
cumstent, atque iinmineant, non prudentissime fieri 
dicebat, ufi Genuenses ulivo, ac sine certa quadam 
causa commoveantur. Negabat Britanniae Rex. gra- 
ve Regione videri debere exigua unius provinciae 
parte redimere amicitiam ejus Regis, quo freta et 
eiepta in Italia recuperare speret, et reliqiia omnia 
oblinere: neque fidei lain severe habendam esse ra- 
tionem docebat, quum de regno, atque incolumitate 
agatur: Genuenses vero quid vereretur? Ignavos 
hotnines, timidos, ncque in bellis gerendis, sed in 
mercaturis faciendis exercitalos , qui neque vires 
ad nocendutn habeant. et, si attulerint, facili nego- 
tio coerceri , et proteri, edam possint. Tandem Re- 
gina vel Britannorum faticata literis, penes quos 
et consilii, et virium erat auctoritas ; vel suo edam 
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appena segnato il piatto mandassero a lui in Italia 
trentamila uomini a difesa non tanto sua che della 
Italia stessa egli fermerebbe con loro alleanza offen- 
siva e difensiva. 

Il Re d 1 Inghilterra quanto il più presto si po- 
tea cercò che le domande del Re di Sardegna fosr 
sero recale in Germania alla Regina d’ Ungheria 
con lettere, che seriamente la consigliassero a non 
rigettare quelle condizioni, non potendo altrimenti 
a se stessa provedere. Lamentavasi la Regina che 
gli alleati le imponessero legge più dura che non fa- 
rebbe il nemico se ella rimanesse vinta. Parerle indi- 
gnità e mancanza di fede il cedere al Re di Sarde- 
gna la città di Finale, che i Genovesi avevano com- 
perata a gran prezzo di denaro contato da Carlo 
padre di lei ed ella con giuramento ne aveva con- 
fermata la compra. Mal convenire che ella distrug- 
gesse ciò che aveva fatto il padre suo, per la ere- 
dità del quale aveva presa guerra Sì acerba. Inoltre 
circondata e minacciata com'era da tanti nemici, non 
parerle prudenza toccare i Genovesi e irritarli spon- 
taneamente, e senza giusta cagione. Il Re d’ Inghil- 
terra all’ incontro diceva, non dovere alla Regina pa- 
rere gran cosa ricattare 1’ amicizia di quel Re con 
piccola parte di una sua provincia: appoggiata a lui, 
in Italia sperasse ricuperare il mal tolto, e riaver lut- 
to il resto. Non doversi fare tanto severa ragione 
della fede ove si tratta del regno e della propria 
salvezza. Che temere ella dai Genovesi? Uomini pi- 
gri, timidi, nati non alla guerra, ma al commercio, 
senza forze bastanti a nocére, e ove avessero forze 
potersi frenare di leggieri, anzi schiacciare. Alla line 
la Regina o stancata dalle lettere della corte d’In- 
ghilterra, la quale presso lei aveva potere non meno 
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periculo admonita, ne Sardi nìae Rea: ad hostes 
suos repudiatus delaberetur, cum eo societatem et 
Britannoram iteni Rege mire constituit. Itaque duo- 
rum Regum, et Reginae Legati , Osorius rei fere 
omnis auctor prnecipuus , et concitator Carteretius, 
et Ignatius T'asnerius V onnaciam conveniunt. Ipse 
adest Rritunnoruin Rea:. Sancitur foedus : quo ex 
foedere consilia , vires , arma , pecuniam conferre, 
bell u m terra, marique gerere, in eoque perseverare 
universi tenerentur . quoad omni Borbonii Italia 
pellerentur: tri gitila equi luta, peditumque milìia Re- 
gina Ungariae: xr.r millia Sardiniae Rex confecta , 
parataque in Italia haberent: Britanni praeter tre- 
centies IIS. quod singulti annis Sardiniae Regi in 
belli sumptuin darent, cum valida, instructaque bel- 
licarutn Navium classe in fero mari navigarent. ut 
esseri t Italiae littoribus praesidio adversus hostes: 
quae pars citerioris Galline cis Ticinum, atque in- 
tra N urani amnes est, et nominatila Placentia, at- 
que Bobium (Jrbes, quaeque a Nurae amnis fonte 
prope Ginnensiurn Jìnes ad lacum usque F ?rba- 
num, atque Ilelvetiorurn pagos pertingit, exceptis 
insulis,quae sunt contro Ticinum Urbem,ea omnis 
Sardiniae Regi extcmplo cederete Finarii itern re- 
cipiendi jus eidem potestasque esset: quae bello 
Regna, quaeve provincine receptae in Italia essenl, 
eas sibi Ungariae Regina haberet; Britannis omnes 
Italiae portus commercio paterent, tisque , ubi eis 
videretur, emporium aliquod constitueretur. 

Ilis de rebus quanquam secreto apud V orma- 
ciani actis, atque constitutis primi in Italia Ge- 
nuenses certiores facti sunt dihgentia, ac litens 
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che forza e consiglio, o indotta dal proprio perico- 
lo, temendo che il Re di Sardegna rifiutato non si 
unisse ai suoi nemici, stabili di entrare in lega con 
T Inghilterra e con lui. Pertanto gli Ambasciadori dei 
due Re e della Regina, 1 ’ Osori principale autore del 
tutto, il Carteret istigatore, e Ignazio Vasneri venne- 
ro a Worras. Eravi il Re d’ Inghilterra in persona. 
Si ferma 1 ’ alleanza per la quale tutti tre sono ob- 
bligati a prestare consigli, forze, armi, denaro, portar 
guerra in terra e in mare, e mantenerla finché ab- 
biano cacciati d’ Italia i Borboni} la Regina d’ Un- 
gheria terrebbe in Italia 3 o,ooo tra fanti, e cavalli} 
45 ,ooo ne terrebbe in pronto il Re di Sardegna} 
gli Inglesi oltre 760,000 scudi che ogni anno da- 
rebbero al Re di Sardegna, per le spese della guer- 
ra, con una flotta forte di bene allestite navi da guer- 
ra, navigherebbero il mar di Toscana per presidia- 
re le coste d’ Italia contro i nemici: quella parte di 
Lombardia che è di là del Ticino e tra il Nura, e 
principalmente le città di Bobbio, e Piacenza, e quel- 
le che dalla sorgeute del Nura presso i confini dei 
Genovesi al Lago Maggiore, e ai paesi della Sviz- 
zera si estendono, tranne le Isole che sono presso 
Pavia, tutto si cedesse subitamente al Re di Sardegna: 
gli si desse anche diritto e potere di ricuperare Fi- 
nale} quei regni e quelle provincie, che in Italia si 
ricuperassero colla guerra, se le avesse la Regina di 
Ungheria : agli Inglesi fossero aperti tutti i porti di 
Italia per commerciare, e si cedesse loro una piaz- 
za ad emporio ove meglio ad essi piacerebbe. 

Sebbene queste cose fossero segretamente trattate 
e stabilite nel congresso di Worms, prima d’ ogni 
altro in Italia furono risapute dai Genovesi per la 
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Joannis Francisci Pallavicini , qui Reipublicae Le- 
galus Britannorum Regis salutandi causa Vorma- 
ciam venerai. 

Hoc loco non abhorret a proposito ea scribere, 
quae de Genuensibus quum ego quaererem, sic re- 
periebam : Homines esse navos, atque industriosa 
optimis legibus, liberiate indomita ,• habere Urbem 
arte naturaque munitam, et mari, terraque oppor- 
tunam: maximas ex eo divitias atque opes quae- 
sisse: Pro/li gatis olim Pisanis, attritis Venetis, 
magnum foris nomen.marique imperium obtinuisse ,• 
domi factionibus, proscriptionibus, caedibus, omni- 
que seditionis genere laborasse: eam ob rem fa- 
ctum esse, ut angustis terra Jinibus uterentur: non 
prius conquievisse, quam ante annis CLXXVI. 
magnorum Principum legatis arbilris convenirent, 
eamque.quae nunc est, Rempublicam constituerent: 
Nobilitas regnar et. plebs nullo numero esset.Nobiles 
ii dicerentur omnes, quibus in Concilium Majus 
tuli tu. c palerei: Concilia duo Civitatis essent; Ma- 
jus, Minusque vocarentur : legum condcndarum.ve- 
ctigalium imponendorum .et nonnullorum Magistra- 
tùum creandorum Majori potestas esset: de pace, 
ac bello, deque omni Reipublicae statu Minus, adhi- 
bito Senatu,decemeret: summa esset Senatus aucto- 
ritas: penes ipsum, et Ducem, quo nomine civitatis 
Principem appellant, qui regnum obtinet biennium, 
tot iti s imperii species, ac dignilas esset: nemini 
praeter Ducem cum Senatu, Conciliisque agendi 
fas esset. Dux igitur prò more, inslitutoque Rei- 
publicae ex lileris Joannis Francisci Pallavicini 
ad Senatum, Minusque Concilium retulit. Patres, 
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diligenza di Gian Francesco Pallavicini, il quale re- 
catosi a Worms per complimentare il Re d’ Inghilter- 
ra loro ne aveva scritto. 

Qui non è fuor di proposito accennare quelle co- 
se che ricercando io, mi venivano trovate intorno i 
Genovesi: essere uomini diligenti e industriosi; ave- 
re ottime leggi, ferocia di libertà; una città fortificata 
dall’ arte non meno che dalla natura; potente in ter- 
ra non meno che in mare; grandissima ricchezza es- 
sersi acquistata in mare: i Pisani in antico battuti, 
sconfitti i Veneti; avere ottenuto gran nome fuori e 
grande signoria nel mare; essere stati travagliati in- 
ternamente, da fazioni, esilj, stragi e da ogni guisa di 
sedizione; per questo rimanersi in terra fra brevi con- 
fini: non avere avuta pace, innanzichè, cento settan- 
lasei anni son già trascorsi, convenissero cogli am- 
basciadori plenipotenziarj dei grandi Principi a sta- 
bilire quella Republica che ora è: regnasse la no- 
biltà; la plebe fosse in niun conto. Si dicessero 
Nobili quelli che avessero adito al Consiglio Mag- 
giorerà città avesse due Consigli; l’uno maggiore, 
l’altro si chiamerebbe minore : il primo avrebbe 
potere di far leggi, imporre tributi, crear magistrati; 
1’ altro decreterebbe della 'pace e della guerra di 
tutto lo stato della Republica, insieme col Senato: 
nel Senato poi tutta l’autorità: appo lui e il Doge 
( con questo nome si chiamava il principe della cit- 
tà, il quale per due anni ne aveva signoria ) stareb- 
be tutto il comando c la dignità: niun altro fuorché 
il Doge potrebbe trattare col Senato e coi Consigli. 
Il Doge adunque secondo il costume e l’istituto del- 
la Republica riferì al Senato, e al Minore Consiglio, 
quanto si conteneva nelle lettere del Pallavicini. A 
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hoc accepto mtncio, varie afficiebantur. Erant prae- 
ferocis ingenti aliqui, qui bellum statini. arma, le- 
giones, castra denunciarent , Iìorbonios socios ac- 
cerserent , quorum opibus Sardinia e Regem depri- 
merenl, Austriacos coercerent. Impcriorum et inni 
in bello, et gloriae cupidi tate, ac spe incitabantur , 
Plerique natura, usuve rerum tardiores, seque , et 
Iiempublicam circumspicientes a consiliis forlihus 
refugiebant: belli casus , aerarii damna, tributi no- 
mea libcris praeserlim civitatibus grave, mare in- 
festum , hostem ftnitimum , socios longinquos co- 
gitabant , atque etiam hos ipsos suspectos habe- 
bant,et componi rem.aut miligari posse sperabant. 
JVec deerant, qui dolerent potius Reginae fortu- 
nata , quam insectarentur iniquitatem, et miseram 
dicerent.quae hostibus, aeque , atque amicis praedae 
loco esset, suaque, et aliena distrahere cogeretur. 

In tanta animorum varietale unum modo pla- 
cuit dari negotium tribus prudentissimis viris, Paulo 
Jlieronynw) Pallavicinio,Joanni Baptistae Grimal- 
do,Jacobo Laumellino,qui rem Finariensem. prae- 
sentemque temporum statum etiam atque etiam c'on- 
siderarent, et de eo quid eis videretur, ita ut e Re- 
publica, fideque sua censerent, Patribus renuncia- 
rent. Ubi tota inter ipsos agitata res, et considerata 
est, eorum unus processit, atque ejusmodi in Mi- 
nori Concilio sententiam dixit: Arduam esse rem , 
multoque graviorem , quam quisquam existimare 
queat: imminere acerrimum Regem. potentem , ar- 
matimi , et de Finitimorum pernicie dies , atque no- 
ctes cogitantem: haberi ludibrio Reipublicae con- 
ditionem, ad cujus oppida. nulla infuria comme- 
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quell’ annunzio i padri erano presi da diversi affet- 
ti. Alcuni d'indole fiera, anziché no, subitamente 
gridavano guerra, armi, legioni, accampamenti; si 
stringesse alleanza e si chiamassero i Borboni; le 
forze di costoro abbasserebbero il Re di Sardegna, 
affretterebbero gli Austriaci. Aggiungeva loro sprone, 
il desiderio d 1 aver alcun comando nella guerra, e la 
speranza di gloria. I più per natura e per pratica 
maggiore negli affari, andavano più a rilento e sé e 
la Republica considerando, rifuggivano dai forti con- 
sigli. I casi della guerra, i danni dell’ erario, il nome 
di tributo, grave specialmente alle città libere, il ma- 
re infesto, il nemico vicino, gli alleati lontani dava- 
no loro a pensare: avevano sospetto pur di questi, 
e quindi speravano comporre, o mitigare almeno le 
cose. Non mancava chi anziché dolersi dell’ injriusti- 
zia, commiserasse la condizione della Regina: la chia- 
masse misera, che agli amici, e ai nemici fosse co- 
stretta far di sé preda, e perdere il suo e I’ altrui. 
In tanta varietà di sentenze piacque dare il carico 
di tutto P affare a tre prudentissimi uomini, a Pao- 
lo Girolamo Pallavicini, Gian Battista Grimaldi, e 
Giacomo Lomellino, considerassero la questione di 
Finale, la condizione dei tempi, e ciò che parrebbe 
utile alla Republica e degno della lor fede rappor- 
tassero ai Padri. Poiché tutto P affare fu bene ven- 
tilato e considerato da loro, uno d’ essi si presentò 
al Consiglio Minore, e parlò in questa sentenza » Es- 
sere ardua cosa e molto più grave di quello che al- 
tri possa credere: un Re acerrimo, polente, armato, 
che notte e di pensa alla ruma dei vicini, stare lo- 
ro sopra: essere avuta a scherno la condizione della 
Republica; senza ricordare alcuna ingiuria, senza pur 
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morata , nullis repetitis rebus, tanquam alicujus 
projecti cadaveri s spolia diri pienda, vicini advolent: 
non Finarium ( quod gravissimum tamen esset ) 
sed per Finarium omnem oram mar it imam, ipsam 
peti Urbem, quae si mare, et peregrinarum usum 
mercium amiserit, quod amisso Finario accidere 
est necesse , egestati, ac solitudini addice retur. 
Aspcrum esse, triste, durum spoliari, despici $ ve- 
runi et iìlud imprimis providendum esse, ne prae- 
senti malo gravioribus malis remedia adhibeantur: 
multa quidem in utramque partem cogitantibus oc- 
currere, quae animimi ita distrahant, ut ubi possit 
consistere, di judicari vìx possit: nani et in tanta 
Reipublicae calamitate, tanlaque contumelia seden- 
tem convivere Jlagitiosum ,• et in varios belli even- 
tus demittere sese paralioribus animis, quam vi- 
ribus stallimi esse, alque a Patrum gravitate, et 
constantia utrumque abhorrere. Unum esse in prae- 
senlia, quod t ut uni ad omnes casus consilium vi- 
dea tur, si ignavia omni , et cunctalione abjecta, 
excitetur pristina Genuensium virtus, si pecunia 
cogatur,scribantur milites, oppida, et Finarium im- 
primis muniantur. Ila, si bellum placet, non posse 
Genuenses, ut quibus vires adsint, ab amicis re- 
pudiari, non contemni ab hostibus ,• sin quies, et 
neulram in partem inclinatio probatur, fieri tum 
facile posse , quum ulrique formidolosi, aul certe 
non lacessendi videamur.ut Reipublicae dignitatem, 
et statum incolumem conservemus . Otiosis vero , 
alque inermibus quidnam aliud proponi, nisi aul 
inopem seivitulem, aut calamitosum interi tum ? Pa- 
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far motto, gettarsi sopra le città dei vicini, come so- 
pra abbandonati cadaveri, per rapirne le spoglie. Non 
trattarsi soltanto di Finale che pur saria gran cosa; 
ma col pretesto di Finale volersi tutto il littorale, 
e la città stessa, la quale se non avrà più la signo- 
ria del mare, e il commercio colle straniere nazioni, 
come perduto Finale per forza le avverrebbe, sareb- 
be gettata nella miseria, e fatta un deserto. Essere 
cosa, aspra, triste, dura vedersi spogliare, calpestare, 
ma in prima doversi provedere che per riparare al 
mal presente, non si corra al peggio: affacciarsi al 
pensiero per 1’ una e per 1’ altra parte molte cose, 
e tenere l’animo in forse, a modo cbe appena si pos- 
sa giudicare ove egli abbia a fermarsi. Imperciocché 
iu sì grave calamità ed onta della Republica, è col- 
pa lo starsi inoperosi; e ai varj eventi della guerra 
abbandonarsi senza forze eguali al volere, è stoltez- 
za disdicente alla gravità dei Padri ed alla costan- 
za loro. Solo sicuro consiglio contro ogni evento, 
essere al presente, lasciare ogni ignavia ed indugio, 
risvegliare 1’ antico valore dei Genovesi, coscrivere 
soldati, afforzar le fortezze, e specialmente Finale. Co- 
si quando piaccia la guerra, i Genovesi essendo in 
forza non verranno ripudiati dagli amici, nè sprez- 
zati dai nemici ; se poi piaccia la pace e la neutra- 
lità, potersi meglio ottenere, quando agli uni, e agli 
altri metteudo timore ci mostreremo tali da non es- 
sere provocati, e per questa guisa la dignità della 
llepublica e la salvezza dello stato conserveremo. 
Agli oziosi, e agli inermi in fine che altro essere po- 
sto innanzi se non misera servitù e infelicissima rui- 
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tres, his anditi*, frequente* decreverunt , ut milite s 
quamprimum conscriberentur.atque auge ren tur. de- 
cem ut sint hominum milita ,■ rei militari s periti du- 
ce s evocarentur , Finarium , ceteraeque in fmibus 
Reipublicae arce s communitiores, atquc instructio- 
res terra, marique ferenti ilem majorihus lene co- 
mitiis feretur, qua lege sexcenties IIS. Finarii de- 
fendendi causa corrogetur ; itemque legati s Reipu- 
blicae scribcretur.uti Regem, Principemve, ad q uem 
quisque eorum legatus sit, conveniant, causam Rei- 
publicae doceant, quo quisque animo Rcx , Prin- 
cepsve in Rentpublicam sit, Senatui confestim re-> 
scribant. Interea Patribus piacere parem yln stria- 
ci* . Rorboniisque \voluntatem ostendi , et neutro s 
eorum contro altero s j uva ri. 

Haec drtni a Genuensibus magna cura, et dili- 
gentia agnntur, Sardiniae Rcx, qui omnia attente 
speculabatur , suspicari tuin primum coepit, Ge- 
nuenses non patienter,neque cernisse V ormaciensis 
foederis injuriam laturos ; itaque ut majus aliquod 
iis nomen opponeret , quo a belli apparala deter- 
rerentur. cum Rege Rritannorum agii, uti Rovelejo 
Rritannicae classi s ad mare inferum Praefecto 
scribat: aliquem ex iis, qui navibus praesunt. ad 
Senatum Genuensem mittat, ex eoque prope mina- 
citer causam percunctelur armorum. Rovelejus. ac- 
ceptis mandati s, Navarcum ire Genuam jubet: qui 
statini aphracto in portum ex alto irweetus Du- 
cem, Senatumque aditi et Regem mirari suum vc- 
hemenler dicit, quid causae Genuensibus sit , qua re 
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uà? » I padri udito queste cose, in pieno consiglio 
decretarono, si facesse gente, si portassero le truppe 
a 10,000 uomini, si chiamassero esperii capitani, Fi- 
nale, e tutte le altre fortezze della Repuldica si l'or 
liticassero, per terra e per mare, si procedessero; si 
facesse legge dai Comizj maggiori, per la quale a di- 
fesa di Finale si erogasse uu milione e mezzo di 
scudi: si scrivesse in pari tempo agli Ambasciadori 
della Republica presso le corti estere, acciocché cia- 
scuno d’essi si recasse a quel Re o Principe, pres- 
so il quale slava in ambasceria, gli mostrasse la cau- 
sa della Republica, gliela raccomandasse, poi rescri- 
vesse tosto alla Republica 1 ’ animo del Re, o Prin- 
cipe e se ne riferisse al Senato. Infrattanlo piacere 
ai padri clic si mandassero del pari Austriaci e Bor- 
boni: uè si desse ajulo agli uni contro gli altri. 

Mentre dai Genovesi si facevano queste cose con 
grande cura e diligenza, il Re di Sardegna che tutto 
attentamente osservava, entrò da prima in sospetto 
che i Genovesi non porterebbero in pace l’ ingiu- 
ria del congresso di Worms, e quindi per opporre 
loro un numero maggiore, per lo quale fossero dis- 
tolti dall’ apparecchiar guerra, trattò col Re d’ In- 
ghilterra, perchè scrivesse aH’Amrairaglio Inglese Ro- 
vellej che navigava nel mar di Toscana, ingiungen- 
dogli di mandare al Senato Genovese un Capitano 
a dimandar conto dell’ armarsi che facevano.il Ro- 
vellej ricevuto il dispaccio, comandò al Capitano Na- 
varco di recarsi a Genova. Ed egli tosto montando 
in una barchetta venne al porto di Genova, e si , 

portò innanzi al Doge e al Senato, e parlò loro in 
questa senteuza » meravigliare assai il Re d’ Inghil- 
terra, e non sapere cagione perchè i Genovesi i (piali 
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quum ab omni contentione abesse testati toties fue- 
rint, bellum repente parent ; postulare, uti sibi, qua e 
lieipublicae opes, quantus sii exercitus, accurate 
indicent: non debere eum pati, qui Ilaliam db ho- 
stibus defendendam susceperit. novus ut in Italia 
tumultus excitetur. Ei orationi Dux respondit: Non 
tumultus. neque maleficii causa exercitum Genuen- 
ses conscribere, sed ut se tantum muniant; adeo- 
que delectus ab iis intermitti nolle . ut angantur 
potius, quod prò rei, et temporis gravitate non sa- 
tis Jbrtassis magnam manum cogere queant$ quum 
praeserlim jura omnia permisceri nefario bello vi- 
deant: neque Italiae quietem magis ad Britannos 
ultra Gaditanum fretum submotos, quam ad Ge- 
rì uenses pertinere , qui et fìempublicam in Italia 
obtineant. et non postremi Italorum sint. Caeterum 
ab eo, quod instituerit, Rempublicam non recessu- 
ram. ut mediam se Italico bello prqfiteatur. Cujus 
rei testes ipsos haberet Britannos, quibus a prin- 
cipio hujus belli lieipublicae portus, littoraque 
omnia, omniumque ex iis rerum usus semper, tam- 
que liberaliter patuerinl, ut satis constet majoretti 
in eo Genuenses Juìei, quam commodi ratione ha- 
buisse. Navarcus. hoc accepto responso, discessit. 

Sub idem fere tempus Jjegatorum literae vene- 
rant. quae adversa omnia Genuensibus , infestaque 
a pud Austriacos nunciabant. Nam et Regina Un- 
gariae vicem lieipublicae multa, atque inani ntise- 
rat ione quum proseque/etur , sua sibi tamen pro- 
piora pericula esse, quam aliena loquebatur : et 
Britanniae Rex speciosum Ilalicae liberiatis no- 
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taule volte avevano protestato di tenersi fuori d’ogui 
quistione, improvisamente si mettessero in piedi di 
guerra: dimandar gli si mostrassero accuratamente 
le forze della Republica, e il numero dell' esercito : 
non poter patire una nuova sollevazione in Italia 
in quel tempo stesso in cui egli aveva preso a di- 
fenderla dai nemici ». A questo discorso il Doge 
rispose » I Genovesi non far leva di soldati per 
tumultuare, o portar le armi contro alcuno: ma vo- 
ler difendere se stessi. Non solo non voler cessare 
dalle leve, ma doler loro di non potere far tanta 
gente, quanto la cosa e il tempo diinanderebliero : 
veder essi con nefanda guerra essere calpestati tutti 
i diritti; la quiete d’Italia non appartenere tanto 
agl’inglesi che sono al di là dello stretto di Gibil- 
terra, quanto ai Genovesi che hanno una Republica 
in Italia e non sono gli ultimi degli Italiani. Del 
resto la Republica non si cesserebbe dal fare ciò die 
aveva cominciato, e dal tenersi neutrale nella guerra 
d’ Italia. Esserne testimonio gl’ Inglesi stessi, ai quali 
(in dal principio di questa guerra la Republica la- 
sciò aperti e porti e lidi - , e diè loro sempre usare 
di tutte le cose, a modocliè ben si pare i Geno- 
vesi avere avuto più riguardo alla data fede, che al 
proprio vantaggio ». Dopo questa risposta il Na- 
varco se ne andò. 

In questo mezzo erano giunte le lettere degli Am- 
hasciadori, i quali recavano che nella Corte d'Austria 
tutto stava contro i Genovesi. Imperocché la Regi- 
na d' Ungheria dopo avere molto compassionato in- 
darno alla condizione della Republica . diceva che 
più la stringevano i proprj pericoli che gli altrui. 
Il Re d’ Inghilterra metteva innanzi lo specioso no- 
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rntn praetendebat, cui remittere aliquid Genuenses 
de suis rebus non iniquum putabat. Sardiniae auteni 
Rex , non esse , cur se Genuenses interpellarent , 
stomaclians fastidiose dicebat: irent Londinum, 
ibique Britanniae Regi causata probarent suam. 
Soli ex omnibus Borbomi Beges animo esse in 
Rempublicam singulari dicebantur. Nam probe in- 
telligebant, plurimurn ad res suas pertinere eorum 
homi mini amicitiam, quorum esset urbs ad exerci- 
tus in Italiani transportandos, instruendos, otnni- 
que re juvandos opportunissima , atque id Hispani 
praecipue sentiebant, quum reminiscerentur, qua- 
tuordecim sibi naves onerarias tormentis, et com- 
meatibus referlas non ita pridem disperasse, pro- 
pterea quod Genuenses, in quorum eae portum re- 
diger ant, quique ob eam rem velati Borboniarum 
studiosi partitati a Britannis insimulabantur, ut 
omnis seti controversiae, seu calumniae causa tol- 
leretur, illas in Corsicam seponendas censueranl, 
praesidiis additis, ne amoverentur, nisi bello per- 
feclo. Itaque quum Rempublicam ad arma, suam- 
qtte deducere societatem studerent , I ormactensis 
f leder is iniquitatem duritts edam interpretabantur, 
incitabant, offerebant se. et, si sibi ipsa non desit, 
non se Reipublicae defuturos pollicebantur . 

At Gemine Patres , cognita Regum voi untate, 
haer ebani nihilominus in dies magis . remque mul- 
los jam menses extra±erant non tata gravitate ne- 
go tii, quo tjuìdem pennovebantur, quam rerum pu- 
blicarum consuetudine quadum, quae cunctabundae 
omnes videntur, maximeque Genuensis, in qua et 
lentius omnia , diligentiusque perpenduntur , et eo 
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me di libertà Italiana. alla_quale non parevagli in- 
giusto che i Genovesi dovessero sacrificare alcun 
che delle cose loro. Il Re di Sardegna poi sdegno- 
samente altero rispondeva, non avere i Genovesi ca- 
gione d’ interpellare lui: andassero a Londra e trat- 
tassero presso il Re d' Inghilterra la loro causa. 
Soli fra tutti, i Re Borboni, si diceva, avere buon 
animo verso la Republica. In fatto ben conoscevano 
che molto ad essi tornava 1’ amicizia di quegli uo- 
mini, la città dei quali era opportunissima a traspor- 
tare eserciti in Italia, ad armarli e sussidiarli. E ciò 
principalmente sentivano gli Spagnuoli i quali ram- 
mentavano che i4 navi loro da carico piene d’ar- 
tiglierie, e di vettovaglie, solo perciò non erano an- 
date in sinistro perchè i Genovesi nel porlo de’quali 
avevano riparato ( e che per questo appunto, come 
partigiani dei Borboni erano stali accusati dagli In- 
glesi ) a togliere ogni controversia, e cagione di ca- 
lunnia, le avevano trasportate in Corsica ponendovi 
guardie perchè non si allontanassero, se non finita 
la guerra. Pertanto volendo muovere la Republica 
alle armi, e condurla nell’ alleanza loro, interpretava- 
no anche più duramente l’ ingiuria del congresso 
di Wormj, la incitavano, le si offerivano^ promet- 
tendo che se essa non mancasse loro, essi non sa- 
rebbero per mancare a lei. 

Ma il Senato di Genova conosciuta la volontà dei Re 
stava ogni giorno più irresoluto, ed erano già passati 
molti mesi senza risolvere non tanto per la gravità del- 
l’affare dal quale essi erano mossi, quanto per consue- 
tudine delle Republiche, le quali mostran tutte indu- 
giare, e specialmente la Genovese in cui tutte le cose 
con lentezza e con diligenza sono librate, e tanto più 
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sunt homines ad decernendum tardiores, quo piu - 
res ad deliberandum consentire debent. I^ege enim 
caudini apud Genuenses est. ne quid in Minori 
Concilio gravioribus praesertim de rebus referatur, 
quod non Senatus antea probaverit, neu die una 
eademque referatur, atque statuatur, neu denique 
ratum, firmumque sit , ni id, cum CC. adsunt, CLX. 
suffragiis latis approbarint. Accedit ad haec inge- 
niurn honiinum subtile, atque in aestimandis rerum 
momentis paulo morosius, tum illa, de qua supra 
dicium est, anirnorum studiorumque varietà s ,■ ipsa 
denique Oratorum alterca tio. qua fiebat, ut disti- 
nerentur in judicando fai rum animi, atque affer- 
rent ancipitem curam cogitnndi. Qui enim ocium 
smurile videbantur cupere, omnem belli societatem 
aspemabantur, quietem Reipublicae uti/ern esse de- 
monstrabanl: impedito enim ubique fere commer- 
cio , dissentientibus inter se nationibus, Genuen- 
sium miteni portus quum omnibus aeque pateant, 
omnes omnium ad eos pecunias perventuras dice- 
bant. At quae bello ilanina? quas clades? Agra- 
ri uni Corsico bello exhaustum nullurn esse: Tri- 
buturn homines horrere: praeterea periculosum esse 
magnorum Principurn inimicitiis.et societatibus im- 
misceri: semper id infirmioribus civitatibus fuisse 
fatale: hoc Senensem , hoc Florentinarn Rempubli- 
cam casa corruisse: <j iti bus vero sociis fide ridimi 
Genuensibus esse ? Gallisne? qui arnicos, ac ne- 
cessarios suos in medio rerum inrpetu, proximo 
hoc Italico bello deseruerint, quiriti prospera omnia 
cedermi, adeo ut, aut sibi cupidius consultasse, aut 
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sono tardi a risolvere, quanto più debbono essere uniti 
a deliberare. Imperocché vi è legge presso i Geno- 
vesi che non si proponga cosa alcuna al minore 
Consiglio, spezialmente ove si tratti di cose gravi, 
se prima il Senato non l'abbia approvata, nè si pro- 
ponga e si stabilisca nello stesso giorno, nè in fine 
si abbia per rata e ferma una risoluzione, se non vi 
sono duecento Consiglieri, e non è approvata da 
cento e sessanta voti. Arroge a questa cosa l’ inge- 
gno sottile di quegli uomini, e incontentabile nel- 
l' esaminare gli affari: e quella varietà d' animi, e di 
pareri di cui più sopra è detto: finalmente lo stesso 
altercare degli Oratori per cui avveniva che le menti 
de’ padri fossero occupate assai nel giudicare, e aves- 
sero doppio pensiero. In fatto quelli che erano aman- 
ti di riposo e di pace disprezzavano ogni alleanza 
di guerra » mostravano la pace tornar meglio alla 
llepublica: dicevano che mentre da per tutto per le di- 
scordie di tante nazioni il commercio era quasi chiu- 
so, pei soli porti Genovesi aperti a tutti, entravano 
da ogni parte ricchezze e denaro. Ma nella guerra 
quai danni, quali stragi? L’erario esausto nella guerra 
di Corsica, essere ornai voto: gli uomini avversare 
ai tributi: oltredichè essere con grande pericolo il 
mischiarsi nelle alleanze e nelle inimicizie de’ gran- 
di Principi: ciò essere tornato sempre a rovina delle 
città meno forti: così la Sanese così la Fiorentina 
Republica essere cadute, e poi a quali alleali do- 
vrebbe abbandonarsi la Republica di Genova ? Ai 
Francesi? Ma i Francesi amici e congiunti che era- 
no, in mezzo al bollore delle cose, nella passata guer- 
ra d’ Italia, quando tutto andava lóro a fior d'acqua, 
1’ avevano abbandonata, sicché pareva che non pen- 
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invidi* se illis Ilaliae possessionem videantur? an 
Jfispanis? an Neapolitanis quorum utrique et per 
se minus valent , et Jòrtunam potius,et Gallo * , 
quam fìdem sequentur? sperare hi s copiis, atquc 
auxiliis Germanirarum legionum robur, Britannici 
auri vini , Sardiniensis consilii solerliam posse vin- 
cere, audaci s esse, nimiumque confidenti s ; praeser- 
tim quum auxilia procul absint , hostes autem in 
finibus haereant, et mari, terraque ipsam soffocare 
Vrbem statini possint. Non certe Finarium tanti 
esse, ut fortiinae omnium una cum patriae liber- 
iate in apertimi discrimen proiiciantur : cariasse 
eo oppido per multo s annos Tìempubìicam ; num 
aut divitem minus, aut poten lem finisse? ferisse 
majores hac ipsd in re sapienter. qui Finarii po- 
titi s j de turata, quam totius Reipublicae natifiragium 
fiacere decreverint : non esse adeo graviler inimici s 
irascendum . ne . quum illis nocere in animo sit , 
sibi nocealur: postremo sali* comperami videri 
Formaciensi foedere non esse contento s A us Ilia- 
co s ipsos: uccidere projecto posse multi s de cau- 
si s, vel simularne ad tempus amicitiae, vel majoris 
commodi, vel calamitati s repentinae alicujus eliam 
communi um temporum, et fortunae motus, ut Fi- 
narium nullo pericolo, vi ribus integri*, insperato 
retineafur. linee quum avide arriperent, et »V, qui 
parimi, et ii qui nimium timebant. quum approha- 
rent divites, non reprehenderent prudente*, quibus 
fierociora omnia suspecta soni, et quum contro 
eliam permulta occurrerent, quare turpi s quies. aut 
perir ulosa vide retur • deliberandi taedium quoddam 
in Patrum animo s irrepserat, ut spe, metuque su- 
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sassero die al proprio vantaggio, o che le invidias- 
sero la signoria dell’ Italia. Agli Spagnuoli, o ai Na- 
poletani? ma questi e quelli non valgono di per se, 
e mostrano andar più dietro alla fortuna, cd ai 
Francesi, che alla fede delle alleanze. Essere audacia, 
anzi temerità sperare nelle proprie forze, e negli ajuti, 
per trionfare degli eserciti Austriaci, dell’ oro Ingle- 
se, della scaltrezza Sarda: gli ajuti essere lontani, i 
nemici avere il piè nei confini, e stringere la città 
per terra e per mare: Finale non valer tanto, da do- 
versi porre in aperto pericolo la libertà ddla patria 
e le fortune dei cittadini: la Republica esserne sta- 
ta priva per molti anni, e non essere perciò stala, 
nè meno ricca nè meno potente : i maggiori avere 
adoperato gran senno in ciò stesso di voler meglio 
perdere Finale che rompere a naufragio tutta quanta 
la Republica. Non doversi andare con tanta ira con- 
tro i nemici per non nuocere a se stessi, volendo 
nuocere loro. In line parere abbastanza chiare che 
gli Austriaci stessi non sono contenti del trattalo di 
Worms: potere avvenire per molte cagioni, o calan- 
do la maschera dell’ amicizia finta fin qui, o cercan- 
do maggior vantaggio, o per iniprovisa calamità dei 
tempi comuni, o per sinistro di fortuna, che Finale 
quando men si spera, senza pericolo alcuno, senza 
menomare di forze, rimanga dei Genovesi » Queste 
cose erano avidamente ascoltate e da coloro che po- 
co, e da quelli che troppo temevano: piacevano ai 
ricchi, non dispiacevano ai savj, a cui tutti i parlili 
più feroci sono sospetti; ma affacciandosi all’ incon- 
tro moltissime cose per cui la pace si mostrava con 
vergogna, e con pericolo, gli animi dei padri fasti- 
divano ogni deliberazione, e ondeggiando tra la spe- 
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spensi bellum pari ter, pacemque fastidii ent. Ibi tum 
aliquis , qui magnae habebatur auctoritatis. et elo- 
quentiae: Patres conscriptos primum orai . atque 
obtestalur, ut morain omnem abjiciant Jieipublicae 
perniciosam, quae eventum belìi eorpectando praeda 
esset sine grada futura vie tori s ,• non se deinde 
pacis commoda, non belli casus ignorare dicit, 
eaque esse aelate , iisque forlunis , ut conquiescere 
res, quam perturbali malit: debere lamen se Pa- 
triae magis laborantis aspectu. quarti harum omnium 
rerum cura commove ri: tum acerbitatem, atque odium 
Brilannorum queritur, qui quum eos portu, et com- 
meatu Genuenses semper juverint, tam inimico in 
Rempublicam animo sint,fuerintque jam tum, cum 
latronem Theodorum regiis deveclum navibus, et 
publicis Carteretii literis commendatimi in Cor- 
sicam sunimiserint: iniquitatem Austriacorum do~ 
cet, quos suum nomen, sitasque vires ad pemicìem 
bominum optime de se meritorum contro Jidem 
Commodore non pudeat: Sardiniae Regis fraudem 
in surripiendis quinque superiore Italico bello op- 
pidis praedicat, injuriam et cupiditatem in occu- 
pando Finario ullimum ex ea re , praesentemque 
Reipublicae casum impendere, commemorai. Si enim, 
inquit, Sardiniae Rex Jines nostros, quos Placen- 
tia, Bobioque urbibus ex foedere acquisitis devin- 
ctos, atque obvallatos jam tenet, acerbissimis por- 
toriis injesbos terra habere. ut nihil invehere. ni/ul 
exporlare liceat ; si in Finariensi littore portum 
extruere, q tieni dimensurn jam animo atque exae- 
di fica tum habere dicunt, amplino, optimum, atque 
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rama e il timore, non si determinavano alla guerra 
e uon approvavano la pace. Allora un cittadino di 
autorità e di eloquenza grande, si fece in prima a 
pregare e supplicare i Padri coscritti » lasciassero 
ogni indugio troppo dannoso alla Republica, la qua- 
le aspettando 1’ esito del la guerra, senza speranza al- 
cuna di grazia sarebbe preda del vincitore: non igno- 
rare egli nè i beni della pace, nè i casi della guerra : 
essere in tale età, in tale fortuna, da volere piutto- 
sto consigliare la tranquillità die le armi: doversi 
nullameno movere all 1 aspetto della travagliata pa- 
tria, più che al pensiero di tutt 1 altre cose. Si lamenta 
dell 1 acerbità e dell 1 ozio degli Inglesi che dopo ave- 
re avuto nei porti di Genova, stanza e vettovaglia, 
tengono alla Republica animo tanto ostile $ e che 
non sia loro bastato mandare in Corsica il corsale 
Teodoro su’ regie navi, e raccomandato da pubbli- 
che lettere del Carleret: mostra P ingiustizia degli 
Austriaci, che non vergognano porre il loro nome, 
e le forze loro coutro uomini benemeritissimi in onta 
della fede dei trattati : discopre la frode del Re di 
Sardegna che nella passata guerra Italiana aveva ra- 
pito cinque castella, e l 1 ingiuria, e la cupidigia data a 
vedere da ultimo nell 1 occupar Finale, e ricorda quale 
ruma di presente sovrasti alla Republica. » Concios- 
» siacliè, dice egli, se il Re di Sardegna colla città 
» di Robbio e Piacenza che a lui per P alleanza so- 
r> no cedute, terrà come or tiene, stretti e guardati 
» i nostri confini, porrà forti gabelle, non potremo 
» nè introdurre, nè asportare cosa alcuna: se poi 
» nella spiaggia di Finale getterà un porto, e dico- 
» no che già col pensiero Io abbia immaginato, e 
» costrutto: e fattolo grande, e sicuro Popporrà a que- 
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huic nostro non tutissimo opponete coeperit : quid 
vos G enuae fiutu rum putatis? Finibus tam angu- 
sti s? regionibus tam asperis? deperditis vectigali- 
bus , omni terreslrium, ac maritimarum rerum usu 
sublato? an non fioedissima quaeque, Finario amis- 
so, metuenda sunt? aut finitimum hostem facili 
praeda pacatiorem? aut dcnique patientia aliquid 
profici posse speramus? Caruimus eo certe oppido 
per multos annos, sed ita, ut eam jacluram nun- 
quam aequis anintis tulerimus. Qttod si vis, si lem- 
pus dissimulandi nobis necessitatevi aliquando im- 
posuit j eliam ne eripi nunc Finarium, atque ab- 
s traiti e sinu Reipublicae otiosi patiemur? quarti 
nostrum , quod erat vetustissimo jure, praesenli pe- 
cunia emerimus, tantique emerimus, quanti vendi- 
tor voluil,egens, sumptuosus? atqui Finarium jam 
Principes habuerunt, aut ita humiles, ut a nobis 
negli gerentur, aut ita magni, ut ipsi oppidum ne- 
gli gerent: Regi vero Sardiniae tam fiorenti, tam 
cupido, et cui ad suam cupidi tatem parum semper, 
ad nostrum perniciem nimum jam potentiae est , 
Finarium concedere, quid aliud est, quam arma ad 
Reipublicae internecionem largiri? quo il/e Fina- 
rio, tanquam aggere utatur ad Imperio nos mari- 
timo usuque e.Tlurbandos, totosque adeo everten- 
dos? patientia autem, qua ad omnes jam calami- 
tates, atque indignilates obduruimus, quid tandem 
proficimus ? nisi ut leviora perpessi graviora im- 
ponantur? Et hercule solet is facile accipere inju- 
rias , qui segniter fieri. Pudet dicere, P. C., eo abje- 
ctionis atque humilitatis devenimus. ut in nos. qui 
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y> sto nostro, non abbastanza fidato, che pensate voi 
y ne sarà di Genova? Fra così stretti confini, in pae- 
» si tanto montuosi, perdute le rendite, cessalo ogni 
» commercio di terra e di mare, non sarà da temere 
» vergognosissima fine ove si perda Finale? ('ledete 
» voi di ammansare il nemico agevolandogli la pre- 
» da? o sperate colla pazienza ottenere cosa alcu- 
w na? Mancammo è vero per molli anni della cit- 
» tà di Finale, ma il mancarne non fu mai senza 
« desiderio; che se la forza, se il tempo, alcuna vol- 
» ta ci rese necessario il dissimulare, comporteremo 
» ora noi in pace che sia tolto, anzi strappato dal 
y> seno della Republica? Era nostro per antiebissi- 
» nìo dritto, poc’ anzi l’ abbiamo ricuperato a prezzo, 
» e a tale prezzo quanto ne volle un venditore po- 
» vero e aggravato di debiti. E poi Finale venne a 
n mano di Principi, o tanto piccoli, da essere da noi 
» non curati, o tanto grandi da non curarne essi. Ma 
» al Re di Sardegna così in fiore, cosi bramoso, alla 
» cui cupidigia ogni potere è poco, troppo sempre 
» alla nostra mina, il concedere Finale che altro è 
d se non porgli in mano il pugnale con che trafig- 
*» gerc la Republica? Non se ne vaierà egli di Fi- 
si naie come di baluardo per fronteggiare il nostro 
» commercio, per toglierci P uso, e la signoria del ma- 
n re? Colla pazienza poi, dalla quale siamo stati in- 
» duriti ad ogni sventura ed indegnità, che altro ol- 
» tenemmo fin qui se non che dopo avere portate 
n gravi some, altre ancora di più gravi se ne im- 
» pongano? Chi comporta con pazienza ogni ingiu- 
r> ria, a tutte ingiurie si fa bersaglio. Arrossisco al 
» dirlo, o padri coscritti, siamo caduti a si umile ed 
y> abbietta condizione, che noi i quali una volta fron- 
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armatis quondam Regibus reslitimus. paìam. atque 
impune . pauci montani homines , et nescio quis 
Theodorus nequissimus insultare non dubitent. 
Nunquam ne ad recuperandam dignità lem inge- 
nuo dolore excitabimur? qua ni polissimum digni- 
tas una cum salute Reipublicae conjuncta sit? quid 
ergo consilii est? eadem nos re ulcisci, qua su- 
mus lacessiti ; vim repellere vi ; conspirationi Au- 
striacorum,Borboniorum opponere società lem. Nam 
mediis nobis ac quiescentibus postulare, ut ex alio- 
rum dissensione augeantur opes nostra » , ridicn- 
fum est. Quid enim vos Britannos, qui hoc vix 
porta abstinuerunt, mercatoriis in mari navibus 
facluros putatis? quum ex Jlispaniis, atque G al- 
ili*, quibus in provinciis cives nostri magna, et am- 
pia negotia liabent, onustae mercibus redierint? 
eas tanquam hostile, atti hostilia portantes illi certe 
excutienl, diri pieni ; nos autem infestione pene pa- 
ce, quam bello utemur. Quod si bel/um tantopere 
formidatis , quo bello commercium labefactari di- 
Cilis ,• cur non quietem perhorrescitis, quae illud 
ommno delet? At etiam fortunam ut expectemus, 
suadent: quo majorem. credo, opprimendi potesta- 
tem habeat: namque imparatos, atque inertes aver- 
san maxime dici tur. Quae porro prudenlia est 
Jortunae credere , quum uti consilio possis? aut 
caeca malie expectatione pendere, quam explorata 
rottone subsidium comparare salutis? At aerarium 
exhaustum est, tributi nomen grave. Cupio videre, 
qui pecuniam ad conservandola Rempublicam con- 
Jerre dubitet quum eam ipsam pecuniam. nisi sai - 
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» teggiammo armati Re ora alla scoperta, e impu- 
» nemente pochi Alpigiani, e un non so quale vilissi- 
» mo Teodoro non dubitano insultarci. E non baste- 
» rà il dolore per richiamarci alla perduta dignità? 
» spezialmente quando questa dignità è congiunta 
» colla salute della Republica?E qual partito ci re- 
» sta? Vendicarci con quelle armi con che siamo 
» provocati: respingere forza con forza ; alla congiu- 
» ra Tedesca opporre la Lega Borbonica. Imperoc- 
» che è cosa ridicola lo aspettare che 1’ altrui dis- 
n cordia accresca la nostra potenza, standoci noi neu- 
n trali, e in tutta pace. E che pensate voi che fa- 
» ranno gl’ Inglesi, i quali appena si tennero dal- 
y> T occupar questo porto, alle nostre navi mercan- 
n tili, spezialmente tornando esse cariche di merci 
« dalla Spagna e dalla Francia, dove i nostri citta- 
« dini hanno grande ed esteso commercio? Come ne- 
» miche o portanti cose nemiche, saranno messe a ru- 
» ba e predate. Così la pace a noi sarà peggiore della 
» guerra. Che se tanto temete la guerra, per la qua- 
» le dite ricevere danno il commercio, perchè non 
» vi spaventa la pace che lo distrugge affatto? Vi 
» ha chi consiglia doversi aspettar la fortuna; forse 
» perchè ella abbia maggior potere d’ opprimerci; 
» imperocché si dice essere ella nemica agli spen- 
» sierati ed ai vili. E quale prudenza è poi abban- 
» donarsi alla fortuna, quando possiamo valerci an- 
n cora di buon consiglio? o voler meglio da cieca 
« aspettazione dipendere, che cercare ristoro alla sal- 
» vezza pubblica, a ragioni vedute? Ma l'erario è esau- 
« sto, il nome di tributo suona male. Desidero ve- 
» dere chi dubita di recare denaro per conservare 
» la Republica, quando quello stesso denaro ritene- 
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va Republica, retinere non possit. Praeterea socie- 
tà s Borboniorum cum ad multa alia, tum ad il- 
lud opportuna est , quod eorum pecunia exercitum 
a/ere possumus , quem conscripsimus. Al cave re ab 
aniicis ipsis debemus, ne deseramar. Nulla, P. C., 
Jirmior amirilia est . quam quae magno amicis usui 
esse potest. Jd si Senenses, si Fiorentini vidissent, 
nunquam freli amici tiis nulla utililate quaesitis , 
valenlis simorum inimicitias soli suscepissent , nun- 
quam forlassis conci di s s en t . Nam quid huic no- 
si rae simile amiciliae est? Nonne Gallorum vel 
maxime interest habere in Italia a pud nos adi- 
timi? praeserlim si Rex Sardiniae munitissimis 
arte, naturaque locis confisus prohibeat? non Ili- 
spanis sexennium j am fere inter Allobroges va- 
goni ibus nostra nos societate Italiani reseramus? 
Non a Neapolitanis Austriacorum me tum. atque 
impelimi avertimus? Cur hos tam temere quisquam, 
et magno cum suarum rerum detrimento a fide 
disccssuros judicet? nam de copiis, atque opibus 
eorum nemini omnium rectius credideris , quam 
Auslriacis ipsis, qui fugam jam, audito Borbonio- 
rum adventu, et praesidiorum lalebras circumspi- 
cere videntur. An vero in Italiam pulsum fiigere 
hobcoviczium non audisti s? Ardere Prusiaco bello 
Germaniam? expugnari Belgium? retineri dome- 
sticis dissenskmibus Britanniae Regem? Jurere 
Scotos? ti mere Batavos? Ipse aulem Sardiniae 
Rex , quem maxime gravem , atque assiduum ho- 
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» re non si può, se non è salva la Republica. Ar- 
» roge che la lega coi Borboni olire ad altri van- 
r> taggi questo pure ha di bene, che col loro dena- 
» ro possiamo sostenere 1' esercito che abbiamo co- 
» scritto. Ma dobbiamo guardarci di non essere ab- 
» bandonati dagli amici stessi. Padri Coscritti, non vi 
r> è amicizia più salda di quella che torna a gran 
» prò degli amici. Se i Sanesi se i Fiorentini avessero 
r> mirato a ciò, non avrebbero mai, confidati ad amici- 
» zie vote di ogni utilità, preso sopra se potentis- 
» sime inimicizie, e non sarebbero forse peranco ca- 
» duti. In fatto che hanno essi di somiglianza con 
» questa nostra lega? Non importa egli sommamente 
» ai Francesi tenere per noi un piede in Italia prin- 
** cipalmente se il Re di Sardegna fidalo a’ luoghi 
» fortificati dalla natura e dall’ arte loro si oppon- 
» ga? E non aprimmo noi agli Spagnuoli, che da 
« sei anni andavano vagando nella Savoja, le porte 
w dell' Italia ? E non fummo noi che allontanammo dai 
y> Napoletani il timore e l’ impeto delle armi Tede- 
» # sche? E perchè mai crede alcuno sconsig|iatamen- 
» te che questi non terranno fede quando il non te- 
» nella è con loro gravissimo danno? In fatto delle 
» forze e del potere loro a ninno meglio si può cre- 
» dere che agli Austriaci stessi, i quali appena udito 
» 1’ arrivo dei Borboni e dei rinforzi, cercano subi- 
» to di nascondersi. E non avete voi inteso dire che 
» il Lobkowilz è stato respinto e. fugato in Italia? 
» che la .Germania arde tutta nella guerra Prussia- 
» na? che il Belgio è assediato? il Re d’ Inghilterra 
« trattenuto da intestine discordie? che gli Scozzesi 
* infuriano? che gli Olandesi stanno in timore? e 
*» quello stesso Re di Sardegna, il più grave ed im- 
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sterri habemus, non suis certe viribus, quae me- 
diocres sunt, non pecunia , qua egei , sed auxiliis 
sociorum, et nostro impriniis odo invalescit. Nunc, 
si a sociis, quibus suspectus est, quibusque con- 
fidere multum non potest, desera tur; si nostris nos - 
periculis non indormire sentiate invasurum ne alie- 
na, an suis dipìsurum esse existimatis? quum prae- 
serlim recordetur. se puerum profugum, atque e/e- 9 _ 1 

ctum in iis sedi bus quaesisse perfugium, quibus 
mine mortiferum inferre bellum meditalur, A dversus 
hostes tam infirmos, sociis tam valentibus , eademque 
nobiscum causa , coniunctis , dubitamus, P. C., diju- 
dicala jani fere belli fortuna, eo progredì, quo, in- 
certa etiam detona, descendere oporteret? quid tu 
igilur liostes conlemnis, a quibus tantam Rcipubli- 
cae pemiciem comparal i dicis? Ego vero, P. C., | 

neque ita contemnendos puto, ut negligantur, neque ' 
ita metuendos, ut desperemus ; eoque validiora adhi- 
benda esse remedia censeo, quo vehementius ingruit 
malum : nisi si quis est, qui perire turpiter, quam 
servari fortiter malit. Illud vos ad estremimi prò 
meo summo in patriam amore, proque tanti discri- 
minis magnitudine moneo, ut etiam, atque etiam 
prospicialis, ne magnorum Regum amicitiam tanta [ 

in re invitatos refugisse aliquando poeniteat. Finarii 
causa ejusmodi est, ut in ea dignitas, salus prae- 
terea universae Reipublicae contineatur. Nihil est 
medium, P. C., atti Finarium quovis bello, società te, 
periculo etiam. et jaclura retinendum est, authosti 
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placabile nostro nemico non tanto nelle sue for- 
ze, clie poche ne ha, o nel denaro, di cui ha di- 
fetto, ma negli ajuti degli alleati, e spezialmente 
nel nostro ozio confida, e inorgoglisce. Ora se fia 
abbandonato dagli alleati, a cui è sospetto, e nei 
quali non può avere molta fidanza: se vedrà che 
noi non dormiamo sui nostri pericoli, pensale voi 
che egli invaderà 1’ altrui, o cercherà difendere il 
suo? particolarmente se ricorderà che giovine fug- 
giasco e ramingo cercò rifugio in queste terre a 
cui egli disegna portare mortifera guerra? Contro 
nemici si deboli, con alleati sì forti, e a noi per 
la medesima causa congiunti dubitiamo noi. Padri 
Coscritti, conosciuto ornai 1’ esito della guerra, di 
avanzare colà dove pur converrebbe discendere 
quando anche la vittoria fosse incerta? E che tu 
dunque disprezzi i nemici, neir atto stesso che di 
tanta rovina sovrastare alla Republica? Io per ine, 
Padri Coscritti, penso non doversi sprezzare a mo- 
do da non curarli, nè temerli a segno, da dispe- 
rare, e avviso tanto più efficaci rimedj doversi usa- 
re, quanto più il male si fa violento, se però non 
vi è alcuno che ami meglio perire con vergogna, 
che difendersi da forte. Per ultimo io vi prego 
per quel grande amore, che porto alla mia patria 
e per la grandezza di tanto pericolo a provedere 
bene, che una volta non vi dobbiate pentire d’ es- 
servi rifiutali all' amicizia di grandi prìncipi, alla 
quale essi v’ invitarono. La causa di Finale è tale 
che in essa si racchiude la dignità e la salvezza 
di tutta la Republica. Non vi è via di mezzo, o 
Padri Coscritti, ó ritenere colf armi, coll’ alleanza, 
e anche con pericolo e danno Finale, o servire 
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parendum superbissimo, aut denique ìiaec Vrbs pul- 
cherrima, haec Patria omnium nostrum in partitale, 
atque in solitudine relinquenda. line oratione com- 
moti Patres,impendentique Reipublicae clade deter- 
riti, simulfreti fortuna, quae Borboniorum veli ficari 
votis videbatur, famaque copiar um, quae in Ili spa- 
nia, quae in Gallia parari ingenles dicebantur, so- 
cietatem, sui muniendi causa, cum Borboniis inire 
decreverunt: ex eoque decreto, et. ncqui s rem enun- 
ciar et, j ure jurando sancitum est ( poterai enim in- 
tempestive enunciata res perturbari ) et quibus con- 
ditionibus confieri societatem piacerei. Hieronymo 
Grimaldo scriptum est. Is erat Reipublicae ad 
llispaniarum fìegem Legatus. 

Pilla est Regis Ilispani ad Tagum amnem in 
Aranguesiano venationum frequentia, et aquarum 
amoenitate nobilis. Ibi quum esset Rex animi causa, 
fegati Borboniorum Regum , et Ilieronymus Gri- 
maldus. de quo dictum est, inter se colloquuntur. 
Vormaciense foedus Aranguesiano esse foedere in- 
firmandum. Itaque rebus agilatis, conditiones quum 
convenissent, foedus ictum est. Conditionum haec 
erat summa: Borboniorum exercitus, classes com- 
meatu. porta. Respublica Gcnuensis terra, marique 
juvet: Iis auxilio decem hominum millia ornata, in- 
slructaque cum xxxri bellicis tormentis submini- 
stre t: Ne prius submini stret , quam Borboniorum 
exercitus conjuncti siili, quamque ultra montes fue- 
rint, qui agrum Genuensem Septentrionem versus 
a Gallia Cisalpina dividimi, et Ligusticae fauces 
appellantur: Reipublicae Genuensis oppida. agros, 
fines Borbonii Reges tulentur: Philippo Ilispani 
Regis Fi/io Regnimi in Italia ufi constituatur , 
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ad un nemico superbissimo e questa bellissima cit- 
» tà, questa patria di noi tutti abbandonare alla de- 
» vastazione, ed alla solitudine ». Commossi i Padri 
a questo discorso, e all' imminente ruina della Re- 
publica spaventati, confidando nella fortuna che pa- 
reva inclinare ai voti dei Borboni, e nella fama la 
quale diceva prepararsi nelle Spagne ed in frauda 
grandi eserciti, decretarono per propria difesa di la- 
re alleanza coi Borboni, e perchè la cosa ahzi tem- 
po divulgata poteva essere turbata, fecero giurare che 
nessuno ne parlerebbe. A quali patti poi si volesse 
l'alleanza fu scritto a Girolamo Grimaldi che era Am- 
basciadore della Republica presso il Re di Spagna. 

In riva al Tago presso Aranguez il Re di Spa- 
gna ha una villa frequente di caccie, e per 1' ame- 
nità delle acque, rinomata. Ivi trovandosi a diporto 
il Re, gli Ambasciadori dei Re Borboni, e Girolamo 
Grimaldi di cui è detto, si abboccarono. Al trattato di 
Worms doversi opporre quello d' Aranguez: e però 
cousiderate le cose avendo convenuto nelle condi- 
zioni, segnarono il trattato. La somma delle condi- 
zioni era questa: la Republica di Genova giove- 
rebbe per terra e per mare, di porlo, e di viveri gli 
eserciti, e le flotte dei Borboni: darebbe loro dieci- 
mila uomini armati di tutto punto, e trentasei pezzi 
di artiglieria: non sarebbe tenuta a dare tutto que- 
sto prima che gli ererciti Borboni si riunissero, e 
fossero oltre i monti che a Settentrione dividono il 
territorio Genovese dalla Lombardia, e che si chia- 
mano foci della Liguria. I Re Bórboni difendereb- 
bero le castella, i campi, i confini della Republica 
Genovese, e tutti unitamente coll’ armi e colle forze 
loro adopererebbero a stabilire in Italia un regno 
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omnes communiter armis.opibus curent. Hispaniae 
Rex Reipublicae Genuensi, quamdiu bellum in Ita- 
lia erit, duodecies IIS. in singulos menses det: La- 
vinium , Cenopha, Mons-grotius , Pares oppida, eo- 
rumque oppidorum agri, quo jure a Philippo Vi- 
cecomite Mediolanensium Duce antiquitus Genuen- 
ses receperant ,• item Serravallis oppidum,arx, ager, 
quo item jure paucis ante annis a Comite Leonardo 
A uria acceperant, eo omnia jure Genuensium rint. 
Reges erga Genuenses eodem, quo erga suo, ani- 
mo sint, caveantque , nequa flenuensibus in vecti- 
galibus, terra, marique exercendis fraus , nequa in- 
juria ab Hispanis, Gallis, Neapolitanisque navi- 
culariis, et Mercaloribus facta sii. 

Jam G a gius Genttam pervenerat, praeterque 
moenia Urbis quum pertransire coepisset exercitus, 
portas occluserant Genuenses, et popularium exitus, 
mi/itumque diligenler eoercebant introitum , nequa 
aul iììorum insedia, aut horum licentia. parvi sque. 
ut saepe fit, causis, magna fieret rerum commufa- 
tio, neu quam etiam susceperant a principio belìi 
personam, ut medii essent,et adirne tuebantur, in- 
tempestive deponerent. Ac tametsi Gagius, qui ad 
Tjangenses ( Porci ferac hic est Pagus vallìs ) idoneo 
loco castra posuerat, magnopere eos adbortabatur, 
ut auxilia sibi mittcrent; alia rat ione se non esse 
ad hostes iturum, quos numero, et loco superiores 
esse intelligeret ; tamen in eo perseverandum Ge- 
nuenses pu labari t. ut ne prius mitlerenl.quam noster 
esset exercitus ultra eos monles projectus, qui Li- 
guriam a Gallia Cisalpina dividunt, et Ligus tiene, 
utdictum supra esl. fauees appellantur : idque ipsum 
in A ranguesiano /'cedere adscribendum, eaque de 
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a Filippo figliuolo del Re di Spagna. Il Re di Spa- 
gna darebbe ogni mese finché durasse la guerra in 
Italia, trentamila scudi. Siano dei Geuovesi Luvino, 
Canobbio, Mergozzo, e Premia castella, insieme 
coi loro territorj che in antico i Genovesi avevano 
ricuperati da Filippo Visconti Duca di Milano: co- 
si pure la città di Seravalle colla rocca e il terri- 
torio che poc’ anni innanzi avevano ricevuti dal Con- 
te Leonardo Doria siano com’ è ragione dei Geno- 
vesi. I Re poi mostrino egual animo ai Genovesi, 
che ai suoi; e guardino che ai Genovesi nel paga- 
re le gabelle, non sia usata frode nè per terra uè per 
mare, nè sia loro dalle navi Francesi, Spagnuole, e 
Napolitane, nè da mercatanti fatta alcuna ingiuria. 

Già il Gages era giunto a Genova, ed avendo in- 
cominciato l’ esercito a passar oltre le mura della 
città, i Genovesi avevano chiuse le porte, vietando 
con ogni diligenza al popolo di uscire, ai soldati di 
entrare, onde per imprudenza di quello, o per licen- 
za di questi e per piccole cagioni, come spesso avvie- 
ne, non avessero a mutar faccia le cose, e onde ser- 
bassero apparenza di neutralità come prima, nè calas- 
sero fuor di tempo la maschera. E sebbene il Gages 
( che presso Langasco castello posto nella valle di 
Polzevera erasi accampato ) ad ogni di li esortava a 
mandargli soccorso, altrimenti egli non avrebbe avan- 
zato contro i nemici, i quali sapeva vantaggiarlo di 
numero e di posizioni, nullameno i Genovesi pensava- 
no non doversi mandare se prima il nostro esercito 
non avesse valicate le montagne che dividono la Ligu- 
ria dalla Lombardia, e che si chiamano, come è detto, 
foci della Liguria : e ciò avevano fatto scrivere nel trat- 
tato d" Aranguez. perchè temevano che scoprendosi an- 
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causa curaverant , quod verebantur, ne patefada ante 
id tempus socie tate, statini in finibus suis Austriacos 
hostes haberent. id quod Reipub/icae detiirnentosum 
esse existimabant. Simul descendere aperte, palam- 
que in partes auxiliis missis nolebant , nisi prius 
exploratis quantum poterai rebus, quorum prope 
certus videri tum poterai exitus, atque adeo osten- 
deitdae amicitiae tempus opportunius, quum tribus 
magnis Philippi , Gallorum , et Gagii exercitibus 
conjunctis in Galliam Borbonii Cisalpinam ir ru- 
pi ssent: ipsi miteni adversus vasti totem , caeterasque 
belli clades, et Ligusticarum fauciuni angustiis, et 
tantorum exercituum conjunctione tutiores essent. 

At Gagius ncque sine Genuensium auxiliis Li- 
gusticas superari posse fauces dicebat, neque du- 
cis considerati esse judicabat, eos relinquere post 
se non aperte socios, a quibus omnia fere ad bel- 
lum necessaria expectanda essent, et quorum au- 
xiliares copias taniquam obsides habere posset per- 
petuae ipsorum erga Borbonios voluntalis. 

Interim Philippus Gagio ad duo tnillia Dra- 
cónum, et provincialium Jlispanorum Pyrochitro- 
phorum cohortes stimma virtute, quibus Augusti- 
nus Ahumada pracerat, auxilio misi! ; item Pa- 
tris, Socerique nomine Jtlarchionem Chetardiensem 
G allum, et O-Walium Jlibernum, qui apud se in 
exercitu erat, Legatos Genuam misti : quorum al- 
ter Sarmatica erat legatione notus ,• alter, ut postea, 
con fedo bello, cognitum est, conci/ìandae pacis au- 
dor praecipuus fuit, cum post incommodam plures 
Genuae menses simulatam valetudinem, mutandi, 
ut diclitabat, caeli causa, in Britanniam profedus 
est. Hi igitur in Senatum introduci, Galliamrn se 
se, atque Uispaniarum Regimi nomine, quorum tn- 
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zi tempo P alleanza coi Borboni, gli Austriaci non si 
gettassero subitamente sui confini della Republica, il 
che le sarebbe stato di gravissimo danno. Non volevano 
neppure apertamente, e alla scoperta mostrar di par- 
teggiare mandando ajuti, se prima non avessero per 
quanto poteano considerate le cose, di cui non era 
lontano il tiue} e pareva tempo più opportuno a sco- 
prire l’amicizia loro, quello in cui tre grandi eserciti 
uniti di Spagna di Francia, e del Gages piombereb- 
bero sulla Lombardia : essi poi vivrebbero più sicuri 
da ogni guasto e dalle altre rovine della guerra, difesi 
dalla strettezza delle foci Ligustiche. Ma il Gages di- 
ceva, nè potersi} nè essere di capitano prudente su- 
perare le foci della Liguria senza gli ajuti dei Ge- 
novesi, e lasciarseli alle spalle, senza saperseli amici: 
mentre da loro si avrebbero ad aspettare tutti gli 
ajuti necessarj alla guerra, anzi si potrebbero tenere 
le truppe ausiliarj loro, come ostaggio del buon ani- 
mo loro inverso i Borboni. Infrattanto Filippo man- 
dava in soccorso del Gages duemila dragoni e al- 
cuni battaglioni di granatieri provinciali, Spagnuoli 
( genie valorosissima ) comandati da Agostino Auma- 
da} e inoltre a nome del padre, e dello suocero, man- 
dò a Genova Ambasciadori il Marchese Chetardien 
Francese, e 0-\ValI Irlandese, i quali seguivano 1 eser- 
cito: celebre 1’ uno per 1’ ambasceria di Polonia} I’ al- 
tro per essere stato primo autore di pace, come poi 
si conobbe terminata la guerra, giacché fintosi am- 
malato per più mesi in Genova, per mutar cielo co- 
m’ egli diceva andò in Inghilterra. Questi adunque 
venuti innanzi al Senato, a nome dei Re di Spa- 
gna e di Francia, dissero da prima quanto grande 
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signis semper Juisset, et praecipua lune esset erga 
Rempublicam benevolenti a, et fides, venisse oratimi 
dixerunt, ut auxilia Genuenses Gagio submitterent, 
tpiae nisi stalim subniittantur, non posse llispa- 
nos, Neapolitanosque omnino progredì , et futurum 
portasse, ut ad nihiìum incredibilis eorum virtus 
recideret, ausi qua sani ascendere altissimos mon- 
tes, transire rapidissimum Jlumen, extremam Iole- 
rare inopiani, quae facilia ex difficillimis non tam 
animi magnitudo illis innata nationibus , quam Ge- 
nuensis auxilii fiducia redegerat: non se se arbi- 
trari temporis causa , aiti simulata Genuenses ami- 
cilia società lem cum Borboniis instituisse. Quid 
tam porro fustae, veraeque amicitiae repugnare, 
quam si, quod triduo, ad summum quatriduo prae- 
s tatari ex fòedere sint ; fidelissimorum id amico- 
rum precibus repracsentare illiberaliter quodam- 
modo denegent? debere eos communem potius uti- 
ìitalem, ex qua omnia homines interpretari foede- 
ra oportet, quam foederum formulas, et verba spe- 
dare: factum esse Aranguesianum foedus , ut com- 
munibus viribus communis repella tur hostis: al 
Genuensium cunctalione ,ista inopportuna non re- 
pelli, sed invitati hostem, ut, Gagianorum militimi 
paucitate contempla, Ligusticas continuo fauces oc- 
cupet: quibus occupati s, et Gagium ad rem geren- 
dam inutilem efficiat, et ipsos quasi in vinculis ha- 
bcat, ne ea, quae, Reipublicae interesse cognove- 
rint, quaeque ille admodum timet, decernere au- 
deant. Id vero si accidat, quo lune Aranguesiani 
Joederis consilium? Quo virium communicandarum 
spem? Sin autem in „ consiliis capiendis unam in- 
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sempre fosse stata la fede, e la benevolenza di quelle 
corone verso la Republica di Genova, e allora prin- 
cipalmente: venire essi a pregare i Genovesi man- 
dassero soccorsi al Gages, poiché se subito non li 
mandassero, gli Spagnuoli, e i Napoletani non potreb- 
bero avanzare di un passo, e forse avverrebbe che 
cadesse a vuoto quell’ incredibile valore per cui ave- 
vano ardito superare altissimi monti, valicare un ra- 
pidissimo fiuiney tollerare tutti i disagiale quali co- 
se di difficilissime si resero facili non tanto per l’in- 
nata magnanimità di quelle nazioni, quanto per la 
speranza di avere ajuti dai Genovesi: pensare essi 
che non a cagione dei tempi, o simulatamente aves- 
sero i genovesi stretta alleanza coi Borboni. Quale 
cosa più opposta a giusta e verace amicizia che il 
negarsi scortesemente pregali da fedelissimi amici a 
fare ciò che fra tre, o al più quattro giorni sareb- 
bero costretti a fare in forza del trattato? Dovere es- 
si mirare più che alle formule e alle parole del trat- 
tato alla comune utilità, secondo la quale tutti gli 
umani patti si devono interpretare: il trattato d’ Aran- 
guez essere stato fermato per respingere colle forze 
comuni il comune nemico’, ma con questo importu- 
no indugiare dei Genovesi non respingersi ma in- 
vitarsi il nemico a sprezzare il picciol numero dei 
soldati del Gages e ad occupare subitamente le fo- 
ci della Liguria, occupate le quali sarebbe tolto al 
Gages di potere operare cosa alcuna; ed essi rimar- 
ranno quasi prigioni fra due, ove non ardiscano de- 
cretare ciò che conosceranno di sommo vantaggio 
della Republica, e cosi togliere tutti i timori del 
Gages. Ma se ciò accada, a che vaierà allora il trat- 
tato d’ Aranguez, quale speranza di riunire le forze? 
Che se nelle loro determinazioni vogliono mirare so- 
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lucri f’ortunam velieri t, omnia hactenus accidisse 
A us trinci s adversa, B orboni is secunda: illorum se- 
mel, atque iterurn ab invictissimo Bege Gallorum 
fusas in Belgio ac superatas copias , quas Iiata- 
vorum etiam, et Bri tari norurn exercilus subleva- 
banl : imam esse in Italia Genuensium civitatem, 
quae certi ssi mam Borboniis victoriam creare pos- 
siti ejus patefacta societate, fugae se statini Au- 
striacos mandaturos, neque ullum consistendi illis 
in Italia locum /ore. Proinde vel amici tiae, vel uti- 
litatis,vel denique fortunae causa ne cunctarentur 
auxilia Gagio submittere: libere jam, atque auda- 
cter descenderent in causam,et quos hostes jamdiu 
senseria t, prò bostibus a/iquando liabereq^. 

Genuenses Legatorum permoti eloquenti a, quam 
Borboniorum ad j avari victoriis intelligebant.et quod 
ingralum sane videbatur tantulae, ut apparebat, rei 
controversia , in ipso societatis initio sociorum of- 
fendere animos, et quod co erant progressi, ut magis 
licerci non coepisse,quam coeptum semel non exequi 
usque ad extremum ,• millia hominum odo, et quae 
ad eorurn, bellique usuili pertinebant, auxilio mit- 
tenda esse Gagio statini censuerunt. Borum summa 
imperii tradita Joanni Francisco Brignole-Sale est, 
cujus poslea, cum Beipublicae Principatum adeptus 
est diffìcillinio tempore, virtus nobilitata est. Item 
S. C., quo mitti auxilia decreverant , renunciari Au- 
striacis, eorumque sociis per legatos oporlere suos , 
statuerunt. Tanta autem erat erga Beges observantia 
Beipublicae, ut ne Begi quidem Sardiniae ipsi no- 
mmatim bcllum denunciaverit, tametsi Formaciensi 
irritala foedere suas ab eo imminui, trahique in 
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lo alla fortuna., tutte le cose fino a quel dì essere 
nudate alla peggio per gli Austriaci, a fior d’ acqua 
pei Borboni: due volte battuti e vinti dall’ invitto Re 
di Francia nel Belgio, quantunque gli eserciti d’ Olan- 
da e d’ Inghilterra loro dessero ajuto: la sola città 
dei Genovesi nell 1 Italia potere ai Borboni creare una 
più certa vittoria: quando sarà manifesta l’alleanza, 
gli Austriaci subitamente si porranno in fuga, che non 
vi sarebbe luogo in Italia ove essi potessero fermar- 
si. Perlochè o per 1’ amicizia, o per 1’ utilità, o per la 
fortuna in fine non tardino a mandare ajuti al Gages, 
audacemente e senza ritegno entrino in campo e si 
mostrino una volta nemici a quelli che hanno da gran 
tempo provato nemici. 

I Genovesi furono mossi alle parole degli Amba- 
sciadori, cui le vittorie dei Borboni rendevano più 
efficaci : e perchè spiaceva che in sulle prime di sì 
piccola cagione nascesse controversia ad offendere 
gli animi degli alleali, e perché erano andati tan- 
to oltre, che saria tornato meglio il non aver presa 
alleanza, che avendola presa non rimanervi saldi si- 
no alla fine. Ottomila uomini, e quanto fosse loro 
d’ uopo alla bisogna della guerra decretarono si man- 
dassero subitamente al Ga^es. Ne fu dato il coman- 
do a Gian Francesco Brignole-Sale, il cui valore in 
appresso più si mostrò, quando in difficilissimo tem- 
po ebbe a sedere al governo della Republica. F.gual- 
mente decretò il Senato che oltre al mandare ajuti al 
Gages, si facesse conoscere agli Austriaci e ai loro al- 
leati, per ambasciadori.il fatto. Poi tanta era l’osservan- 
za della Republica verso i Re. che Eppure al Re di 
Sardegna dichiarò guerra nominatamente; sebbene, ir- 
ritata pel congresso di Worms, vedesse essere da lui 
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discrimen opes riderei. Et per eos forte dies ucci- 
derai, ut Eques Alfierius, qui in agro Nicaeensi 
Sardiniensibus copiis praeerat, in Genuensium op- 
pidum Albìnlemelium, ubi Ilispanorum erant hor- 
rea constituta, impetum faceret,et praesidio dejecto, 
frumenti, pabulique, quod subito poterai, per equites 
comportarci, reliquum, ne cui Genuensibus usui es- 
set. incendio corrumperet. Denunciationem Reipu- 
blicae Britanniae Rex quum intellexisset, minaciter 
respondisse fertur, quum suarum classium Prae- 
feclis imperaturum dixerit, siquid in eam rem sibi 
rideretur ; quanquam Genuensium apud eum Le- 
gatus ncque amici, neque hostis loco habitus Ron- 
dini permanserit. Rex autem Sardiniae nihil acci- 
disse nori dixit, si Genuenses bellum denunciarent, 
quod suis favendo hostibus jamdiu gererent, neque 
ita tamen occultissime, ut perspici non posset. Qui- 
bus auditis, Ilieronymus Curlus , qui apud Regem 
Genuensium Legatus erat, in patriam rediil, illato 
bello. At Barlliolomaeus Laumellinus, qui oppido 
Noris Genuensium jussu praeerat, ad Comitem 
Sculemburgium in castra Auslriacorum se contulit, 
atque ita ex auc toniate Senatus cum eo egit : Ge- 
nuenses neque priores Auslriacorum socio, atque 
amico Regi Sardiniae, neque sine causa, bellum de- 
nunciare ,• necessario facere, inritos , atque omnia 
prius expertos , si qua posset aequitate componi: 
unum se se infunis pene precibus orasse, ut quae 
Reipublicae optimo semper jure fuissenl, atque es- 
sent , ea esse insigni injuria ne desinerent: ne id 
quidem prople^P'ormaciense foedus impelrari po- 
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scemata, e messa a grate pericolo la sua potenza. Ed 
era a que’ di avvenuto clic il Cavaliere Alfieri, che 
nel campo di Nizza aveva il comando delle truppe 
Sarde, assalisse la città di Ventimiglia, ove erano i 
granaj degli Spagnuoli, e cacciatone il presidio se ne 
portasse quanto frumento e foraggio più potè, il re- 
sto dessero alle fiamme perchè non potessero usar- 
ne i Genovesi. Il Re d’ Inghilterra avuto 1’ annun- 
zio della Republica, è voce, che minacciosamente ri- 
spondesse; se 1’ intenderebbe coi suoi ammiragli, di 
ciò che gli pareva doversi fare: nullamcno PAmba- 
sciadore di Genova, presso lui rimase in Londra, 
senza essere tenuto nè amico nè nemico. Il Re di 
Sardegna poi, disse, che non gli giungeva nuovo se 
i Genovesi movevano guerra aperta, poiché favoren- 
do occultamente ai nemici già da gran tempo gli 
menavano guerra, nè il facevano tanto nascosamente 
che non si potesse di leggieri conoscere. Udite le 
quali cose e rotta la guerra Girolamo Curii Ainba- 
sciadore di Genova alla Corte di Sardegna ritornò 
in patria. Ma Bartolomeo Lomellino il quale asreva 
il comando di Novi per la republica Genovese si re- 
cò negli accampamenti Austriaci, innanzi al Conte 
di Schulembourg e a nome del Senato così gli par- 
lò » nè primi, nè senza cagione intimar guerra i Ge- 
novesi al Re di Sardegna alleato, ed amico degli Au- 
striaci. Indurvisi per necessità, a mal grado, e dopo 
avere tentata ogni via per comporre le cose con 
equità : averlo per fino con umili preci supplicato a 
non volere con estrema ingiustizia che quelle cose 
le quali erano sempre state, ed erano tuttora della 
Republica cessassero d’ esserlo: non avere neppur 
questo potuto ottenere per lo congresso di Vorms: 
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tuisse: suos jam ab Jiege Sardiniae Jines violar i. 
ad Albintemelium effringi, diri piqué horrea: quo- 
nam haec omnia , nisi ad Reipublicae perniciem 
pertinere? proinde non esse ipsis succensendum, si, 
ut esset dietimi . necessario ad arma descenderent, 
quae inferri sibi jampridem videant, si sui mu- 
niendi causa Borbonios socios adsciscerenl, si its 
auxiìia mitterenl : nihil se propterea de sua erga A u- 
striacos benevolentia. atque obseivantia detractum 
arbitrari , quandoquidem jure Geni limi obtinucril, 
ut amicos conira amicos auxilio juvare, salva ami- 
citia, liceat ; nemini inj ariani facere, qui sua tuea- 
tur ; imperium se se accrptum a majoribus velie 
conservare : quo imperio ille haberi indignissimus 
debet, qui retinere illud quacumque ratione aul non 
possi!, aul non audeat. Dicentem Laumellinum in- 
terpellai Sculcmburgius, et discedere conantem pro- 
liibel. eodemque temporis vestigio Clericianae legio- 
nis instructorem cum equitum, ac pedilum parte 
mittit, qui Reipublicae praesidium, quod crat Novis, 
captivum abduceret .ipsumque oppidum liaberet prae- 
dae loco. In quo nonnulla fuit hominum querela, 
qui Sculemburgium suae magis irae, quam j uri Gen- 
tium obtemperasse dixerunt. 

Habebal , uti diximus, castra Gagiut ad Langen- 
sium pagum,et siculi Genuensiumdihgentia omnium 
copia rerum abundabat, ita praemiorum tenuilate. 
quibus donare exploratores ipse consueveral. flagi- 
tiose e rat ab exploratoribus impar aius. Nani Gagius 
alienae pecuniae non appetens, suae parcus liabe- 
batur: id quod nonnulli in Imperatore reprehen- 
dunt, cui propositum unum illud esse debet, ut vin- 
ca t, et victoriae causa non suis, non alienis parcere 
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i confini della Republica essere già violati dal Re 
di Sardegna: a Ventimiglia abbattuti e derubati i 
grana); a che mirare tutto questo se nou alla rovina 
della Republica? Perlochè non dovere essi adirarsi 
se necessariamente discendevano a rintuzzar quelle 
armi, che da gran tempo vedevano contro se rivolte, 
se per propria difesa si abbandonavano alla alleanza dei 
Rorboni, e mandavano loro soccorsi: pensare egli che 
per ciò nulla si togliesse dall’ antica benevolenza ed 
osservanza dei Genovesi verso gli Austriaci; poiché 
secondo il diritto delle genti, è lecito giovare gli ami- 
ci contro gli amici, salva l’amicizia; éolui che difen- 
de il suo non fare ingiuria ad alcuno: voler essi con- 
servare l’ impero tramandato dai maggiori : essere in- 
degnissimo d’ impero colui che ad ogni costo non sa, 
e non osa ritenerlo. Mentre cosi parlava il Immollino, 
lo Schulembourg l’ interrompe; volendo partire gliel 
vieta, e nello stesso tempo manda il Commissario 
del Reggimento Clerck con fanti e cavalli a Novi: 
faccia prigioniero il presidio della Republica: abbia 
la città in luogo di preda. Il qual fatto destò la que- 
rela dell’ universale, e si disse che lo Schulembourg 

più che al diritto delle genti aveva dato ascolto al- 
la propria ira. 

Il Gages, come dicemmo, aveva gli accampamenti 
presso Langasco, e siccome per la diligenza dei Ge- 
novesi, abbondava di tutto, cosi per la tenuità dei 
premj con cui soleva donare gli esploratori, era da- 
gli esploratori mal servito. In fatto il Gages come 
non era avido dell’altrui denaro, era molto parco nel- 
lo spendere il suo: lo che alcuni riprendono in un 
Generale che deve proporsi soltanto di vincere e 
per ottenere vittoria non deve nè i proprj nè gli 
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bonis oportere ajunt. Sed exploratorum paucitate 
fiebat , ali hostium neque consilia, ncque itinera co- 
gnoscerentur, ut levi auditione, et falsis plerumque 
rumoribus interdiu, noctuque conclamaretur ad ar- 
ma; sic ut tam incertis rebus non militibus quies , 
non ducibus ratio esset certa imperandi, omniaque 
erroribus, ac suspicionibus perturbarentur. Quae 
res impetus etiam nostros, consi liaque tardabat ; 
proplerea quod non satis celeriter explicari pote- 
rant. quum ignorarenlur ea, quae apud hostes ge- 
rebantur, et ad quae accommodare sua saepissime 
consilia Imperatores solent. Praeterea Philippici 
exercilus mora, quicum Gagiani exercitus iter con- 
sentire debebat, non parvo erat nostris ad progre- 
diendum impedimento. Philippus enim, expugnatis 
in ilinere Loano , Oneliaque, castellis satis muni- 
iis, procedere paulatim, ac Savonem vix aliquando 
tandem pervenisse dicebatur. Haec eranl, quae Ga- 
gio diutius ad Langensium pagum morandi af- 
fé rrent causam. 

Jam Philippi,jam Genuensium auxilia in Ga- 
gii castra convenerant , et tanto militum numero 
auctis copiis, ad hostem projìcisci Gagius consli- 
tuit, cognita prius loci natura, quae erat ejusmo- 
i li. Porciferam vallem, quae in longitudinem pas- 
suum circiter x. millia patens ab amne appellatiti-, 
qui illam interfluit, quique modicis, ac prope nullis 
aquis est, nisi maximi accidant imbres, neque lon- 
gius ab Genua millibus passuum tu. A renani in- 
ter, Cornilianumque pagos in mare influii ; quarti 
vallem liominibus, aedificiisque frequentem, et cultu, 
prospectuque amoenam colles cingunt leniter ac- 
clive s, qui in monte $ statim assurgunt editos. at- 
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altrui averi risparmiare. Ma per lo picciolo numero 
degli esploratori avveniva che non si avesse contez- 
za nè dei disegni, nè delle marcie dei nemici, che 
per un grido incerto; e per false voci sovente e di 
e notte si chiamasse alle armi; e in tanta incertezza 
di cose, non avevano tregua i soldati, nè sicurezza di 
comando i Capitani, e tutto era pieno di errori e di 
sospetto. La qual cosa e il nostro impeto, e i nostri 
consigli ritardava, poiché non si potevano troppo pre- 
sto manifestare, ignorandosi ciò che si faceva dai ne- 
mici, perchè gli esperti Generali sogliono spessissi- 
mo i loro consigli comporre a seconda di ciò che 
fanno i nemici. Oltre ciò l’ indugiare dell 1 esercito del 
Re Filippo che doveva andar del pari colle marcie 
del Gages, era ai nostri non piccolo impedimento a 
progredire. In fatto Filippo, espugnati tra via Loano 
ed Oneglia luoghi abbastanza fortificati, a suo bel- 
P agio avanzava e appena alla fine si diceva che fos- 
se giunto a Savona. Questo era ciò dava al Gages 
motivo di fermarsi più a lungo presso Langasco. 

Erano ornai giunti agli accampamenti del Gages 
i soccorsi del Re Filippo e dei Genovesi: ond’egli 
accresciuto di tanto l’esercito stabilì muovere con- 
tro il nemico dopo avere ben conosciuta la natura 
del luogo, la quale è cosi. Lia valle di Polzevera si 
stende per ben dieci miglia, e prende nome dal fiu- 
me, che le scorre per mezzo, il quale porta poca 
acqua, e spesso è asciutto, se non cadono dirotte 
pioggie; nè si dilunga di Genova più che tre mi- 
glia. Mette foce nel mare tra san Pier d’ Arena, e 
Corniliano, la qual valle frequente di abitatori, e di 
edifizj, colta ed amena si fa intorno corona di col- 
licelli dolcemente declivi, che poi si levano in mon- 
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(fut asperos : atque hi in arctas tandem coguntur 
fauces, quas Ligusticas appellari diximus. Has in- 
tra fauces una est militaris via , reliqua sunt prae- 
terea ilinera duo . quibus etiani palei aditus ad Ge- 
nuam paolo tamen impeditior, atque diffìcilior; quo- 
rum itineruni allerum ad dexleram est Ligustica - 
rum faucium ab ea parte, qua mons eminet Flac- 
conius , Iriaque amnis labi tur; ad sinistrala est 
allerum ad altcrius item montis radices, qui Ga- 
zius dici tu/ -, editissimusque est omnium circumja- 
centium. Tarn illa militaris via latior, quam angu- 
stiora haec itinera duo in unum con/luunt ultra 
Ligusticas fauces ad Octavium vicum , eoque Ga- 
vium versus, Novasque itur, oppida Genuensium. 
Magna est harum faucium in bello opportunitas. 
ut qui eas prior occupavetit, hostem repellere levi 
negotio queal; si a duce milites non deserantur, 
et si, qui vallem, montesque incolunt, armis aptis- 
simi homines ac feri, consentiant. Tunc eas occu- 
paveral prior Gagius, et praesidio cohortis impo- 
silo, atque addita munitione diligenter tuebatur. Au- 
striaci, ne faucium praeoccupalione premerentur, 
impetum adversus montem facere in cohortem co- 
nnatura nostri, ne locum maximae opportunitatis 
turpiter dimitterent , paratissimo erant ad propu- 
gnandum animo. Contenditur praclio ,* et nostri, 
quod loco, numeroque praestabant , celeriter hostes 
dederunt in fugam: fugientes sylvae, tramitesque 
texerunt,a quibus illi protecti, atque occultati, pau- 
cis omissis, ad Octavium sese vicum receperunt. 
iisque sese adjunxerunt, qui submissi a Sculem- 
burgio numero ad septem miìlia eum pnulo ante 
vicum tenuerant, et noeti opporlunum non longe a 
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lagne altissime e dirupate, e quindi si stringono in 
quelle stesse foci che dicemmo le foci della Ligu- 
ria. Fra queste vi è una via militare; poi due altre 
strade che mettono a Genova bitorzolute però, e 
disagiate assai. L’ una è a destra da quella parte in 
cui leva alto il Monte Fiancone e in cui discorre 
lo Scrovia: l 1 altra è a sinistra alle falde del Monte 
Gazio che s' inalza sopra tutti gli altri. Intanto quel- 
la via militare, quanto le altre due più strette e di- 
sagiate, mettono ad un sol punto al di là delle fo- 
ci presso Ottaggio, e portano verso Gavi, e alla volta 
dei Genovesi. Queste foci sono un posto militare 
di grande importanza; poiché chi è prima ad occu- 
parle può senza grande fatica respingere il nemico, 
se i soldati siano ben diretti, e se gli abitatori della 
valle e dei monti, gente feroce ed armigera, noi vie- 
tano. Allora il Gages le aveva occupate pel primo 
e messovi a presidio un battaglione, e aggiuntevi 
fortificazioni diligentemente le guardava. Gli Austrìa- 
ci per non essere oppressi da ciò, tentano assalire 
quel battaglione sul monte, e i nostri per non per- 
der sì bruttamente un luogo così importante si mo- 
strano dispostissimi a respingerli. Si combatte, c i 
nostri e per lo vantaggio del luogo, e per la mag- 
gioranza del numero posero prestamente in fuga i 
nemici. Le selve e lo vie spesse di macchie furono 
loro a scampo, e però colla perdita di pochi soldati 
si ritirarono ad Ottaggio, ove ad essi si aggiunsero 
quei settemila che erano stati mandati poc’ anzi dallo 
Schulembourg quando avevano presa quella terra : e 
trovato un luogo opportuno non lungi dal fiume Lemo, 
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Lemure nume in valle colliòus praesepta locum, 
qua necessarius erat nostris , et perangustus , ri 
perrumpere vellent, aditus , hunc fòssa, atque aggere 
communiverant, et occupatis collium jugis, loci na- 
tura , atque operis munilione , circumjectisque ibi 
forte muris, quibus agri privatorum ambiebantur, 
f eti prohibere nostros transita sperabant. Quibus 
rebus cognitis , Gagius, profectionisque, uti demon- 
stratum est, suJceplo consilio, sarcinarum , atque 
impedimentorum magnam partem Genuam versus 
remitti jubet, quo tutius collocarentur, ncque multo 
militimi praesidio ad ea tuenda opus esset, ipse 
expeditiore, et in tres parles distributo exercitu, 
occurreret hostibus . Dexterain partem eo ire iti- 
nere jussit, quod ad montem pertinere Flacconium 
diximus, eique ducem Vievillaeum Legatum prae- 
fecit: sinistrae Comitem Sevi uni Legatum praepo- 
suit.qui praeter montem Gazium eam ducerei. Dux 
Mulinensium , ipseque una Gagius mediae aciei 
praefuerunl, et militari illa intra fauces via pro- 
cesserunl. Equilatus post tergum rejectus, quod lo- 
cis asperis, atque concisis ejus inutilis opera vi- 
debatur, lentius subsequebatur, agmenque cogebat. 
Legatis mandatimi crai, ut iter moderarentur, neu 
prius concurrerent, quam telum criniti exaudirent, 
ut undique uno tempore ad emissi teli fragorem 
in hostes impetus fieret, nullaque illis. ut inferio- 
ribus numero, et ab utroque latere circumventis spcs 
fugae relinqueretur. A pp ropinquahat hostibus Ga- 
gius $ at Legati morabantur. Namque circuitu ma- 
dore, et ascendendis, descendendisque collibus lon- 
gius erat V ievillaeo iter ; et Sevius praeter eandem 
intersepti itineris diffìcultatem in ipsos impmdens 
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in una vaile chiusa intorno da’ colli, nel qual luogo vi 
era una stretta via, per dove necessariamente dovevano 
passare i nostri, se volevano dar loro la carica, essi 
lo fortificarono di fosse, e di terrapieni, ed occupata la 
sommità dei colli, fidati nella natura del luogo, nelle 
fortificazioni, e nei muri che qua e là per avventu- 
ra circondavano i campi dei privati, speravano di 
poterne impedire il passaggio. Il che conosciutosi 
dal Gages, avendo stabilito come dicemmo di avan- 
zare, comanda che si rimandi verso Genova gran 
parte dei carichi e del treno perchè ivi stessero più 
al sicuro, e non vi fosse bisogno difenderli con molto 
presidio. Egli diviso in tre parti 1’ esercito, più spe- 
ditamente affronterebbe il nemico. Ordinò che la 
parte destra tenesse la via di Monte Fiancone, e ne 
diede il comando al General Wieville; diè il co- 
mando della sinistra al Generale Conte Sew, te- 
nesse via per monte Gazio. Comandavano il centro 
dell 1 esercito il Duca di Modena, e lo stesso Gages, 
e marciarono per quella via militare che si stende 
fra le foci. Veniva lentamente e formava retroguar- 
dia la cavalleria, eh 1 egli si lasciò alle spalle, perchè 
in que 1 luoghi aspri, e dirupati parea inutile 1’ opera 
sua. I Generali dovevano regolare cosi le loro mar- 
cie, da non ingaggiar la battaglia, se non al primo 
colpo di cannone, acciocché tutti ad un tempo a 
quel colpo si gettassero contro il nemico, e circon- 
datolo da ogni parte, inferiore com 1 era di numero, 
non avesse speranza di fuga. Già il Gages era pres- 
so ai nemici: ma i Generali indugiavano; che il 
Wieville aveva più lunga via, e per gli avvolgimen- 
ti, e per lo ascenderete discendere continuo de 1 mon- 
ti: ed il Sew oltre la difficoltà dell 1 intralciato cam- 
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inciderai hostes. qui omnibus ab ea parte saltibus 
decessisse falso dicebantur, neque, certi quid esset, 
sciri per exploratores poterai , quorum, ut supra 
docuimus, mira erat paucitas. de tametsi loco eos 
confestim cedere coegerit, id ipsum tamen suum ho- 
stibus iter aperuerat, eì rnorae injecerat aliquan- 
t uni. ut ab suo latere circumire in tempore hostes, 
sicut convene rat, non posset. At ii , qui in media 
erant acie, quum prò se quisque in conspectu Du- 
cis Mutinensium , et Comitis Gagii Imperatorum 
edam diflìcillimis rebus operam n ava re cuperet . re- 
tineri non potuerunt, quin locum subirent iniquum, 
hostium ascenderent aggerem, adeo ut nonnulli sub- 
levati alii ab aliis in stimma consistere munitio- 
ne, ibique propugnantes inlerficere auderent. Jlostes 
loco f eti manti, et natura munito facile nostros 
audacitts subeuntes deturlabant, et, quum nullum 
frustra jaculum desuper mitterelur, caedebant, vi- 
debalurque jam non sine ingenti nostrorurn caedc 
perrumpi posse, propterea quod magno ipsis loci 
iniquitas praesidio, nostris detrimento erat. Quod 
quum Gagius animadverlisset, subito tormenta ali- 
quot adduci , quibus agger dirueretur, et adversa 
locari jussit. Qua re perterriti, simul quum altera 
ex parte prope jam Sevius adesset, ex altera Vie- 
villaeus descendere impressionem jam facturus cer - 
neretur, tum a fronte succedere nostri acriter non 
desist&rent, illi, relieta munitione, ad Octavium vi- 
cuni . indeque diissime sese,circiter octingentis omis- 
sis, ad Sculemburgium in castra receperunt. Neque 
illorum quisquam superfuisset, si aul Legati ab 
ulroque latere, ut erat praeceptum, uno in hostes 
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mino, senza avvederseneaveva dato nei nemici, de’qua- 
li era corsa voce falsamente che avessero sgombra- 
to da tutti quei dintorni, e non si era potuto sapere 
di certo per lo difetto che si aveva di esploratori, 
come più sopra è detto. E sebbene li costringesse 
a ritirarsi, pure ciò fece conoscere il suo disegno ai 
nemici, che lo ritardarono per modo da non potere ' 
come era convenuto, circondarli a tempo dalla sua 
parte. Quelli che erano nella schiera di mezzo, de- 
siderosi di far prodezze sugli occhi del Duca di Mo- 
dena e del Gages loro Generali, non poterono esser 
trattenuti dal farsi sotto alle fortificazioni, salire il 
vallo dei nemici, e facendo l’uno all’ altro leva, por 
piè sulle stesse fortificazioni, e ucciderne i difensori. 

I nemici difesi dal luogo da natura e dall’arte forti- 
ficato, audacemente scompigliavano i nostri, che s’avan- 
zavano sotto, e ne facevano strage, perchè non v’era 
colpo che andasse in fallo, e pareva che non si sa- 
rebbe potuto superare quella posizione senza grande 
perdita dei nostri*, conciosiachè la montuosità del 
luogo giovava tanto ai nemici, quanto noceva ai no- 
stri. Accortosi di ciò il Gages fece condurre alquanti ' 
cannoni per abbattere quella fortificazione, e li fece 
collocare contro la medesima. Spaventati da questo, 
ed essendo già da una parte giunto il Sew, e ve- 
dendosi dall’ altra discendere il Wieville per fare 
impeto, e i nostri non cessando di avanzare di fron- 
te, quelli abbandonata la fortificazione si ritirarono 
prima ad Ottaggio, poi prestamente si ridussero agli 
accampamenti dello Schulembourg, dopo avere pei - 
duti circa 800 uomini. E non ne sarebbe rimasto 
alcuno se i Generali dall’ uno e dall’ altro fianco, 
come era stato comandato, avessero ad un tempo 
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concurrissent tempore, fugamque iis interclusissent , 
aut fugientes pars equilatus, quem omnem non sa- 
tis prudenter rejectum esse post tergum diximus , 
consectari, atque opprimere potuisset. 

Jìecepto Gagius Octavio laboriosa Gaviurn via 
profìciscitur , quam etiam hostes interruperant, ut 
essent nostri ad insequendum tardiores: quo quum 
tandem venisset , oppidum ipsum , quod arcem ha- 
bebat satis validarn, communire , atque instruere ju- 
bet, ut eo pecuniani exercitus publicam. aegros , at- 
que omnem belli apparatum conferret. Haec dum 
ipse administrat, Vievillaeum Legatum,qui primo 
agmini praeerat, ad occupandas Novas, et commea- 
tuum ab Genita subvectionem explicandam mittit; 
Sevium praeterea Legatimi mitlit cum tormentis 
sex, duobusque millibus liominum ad expugnandam 
Serravallis arcem : quae quanquam ad Iriam amnem 
posila natura probe munita esset, praesidiumque 
ibi ccc. militum legionariorum Sardiniae Rex fia- 
beret, quibus Roscius caslrorum Praefectus praee- 
rat, nihilo tanien minus longinquam oppugnatio- 
’ nem sust inere non potuit. Vehementius enim a Se- 
vio oppugnata, quam a Roscio defensa, quum jam 
militum praesidiariorum stationes ollis tactae in- 
cendiariis deflagrassent, undecimo ab oppugnatione 
die, deditione facta, capitur, et Genuensibus ex Aran- 
guesiano foedere attribuitur. 

Interim Philippi, Gallorumque exercitus Subal- 
pinorum praesidiis e saltibus Monlisferrati deje- 
c tis, atque A quis subito Slatellis a Pignattello Le- 
gato occupatis, ea felicitate, quae plerumque adesl 
novantibus res, omnem circa regionem in suam ce- 
leriler potestatem redegeranl. Quibus cognitis, Ga- 
gius discedendum Gavio, ulteriusque sibi progre- 
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assaliti i nemici, e impedita la fuga, o parte della 
cavalleria, la quale come dicemmo era stata poco 
avvedutamente lasciata alle spalle, li avesse insegui- 
ti ed oppressi. 

Il Gages ricuperato che ebbe Ottaggio prese la 
via faticosa di Gavi, la quale luogo a luogo era sta- 
ta tagliata dai nemici, perchè i nostri fossero più tar- 
di ad inseguirli; e giuntovi alla fine ordinò che il 
castello e la rocca che vi è abbastanza fortificata, si 
provedessero e si afforzassero per porre ivi la cassa 
militare, i malati, e tutto ciò che occorre alla guer- 
ra. Mentre egli faceva queste cose, manda il Gene- 
rale Wieville che comandava la vanguardia ad oc- 
cupar Novi, e a far che di Genova siano trasporta- 
te vettovaglie; poi spedisce il General Sew con sei 
pezzi di artiglieria ad espugnare la fortezza di Sera- 
valle, la quale sebbene fosse posta presso Io Seri- 
via e ben fortificata da natura, e fosse presidiata da 
3oo fanti Sardi comandali dal Maresciallo di cam- 
po Roscio, nullameno non potè sostenere lungo as- 
salto. Imperciocché investita con più forza dal Sew, 
che difesa dal Roscio, mentre il presidio battuto dal- 
le bombe andava in fiamme, dopo undici giorni di 
assedio si arrese, e presa dal Generale Sew, fu ce- 
duta ai Genovesi, a norma del trattato d’ Aranguez. 
Infrattanto gli eserciti del Re Filippo, e dei Fran- 
cesi, cacciati di Monferrato i presidj Piemontesi, e 
occupata Aqui dal General Pignatelli con quella for- 
tuna che suole conseguire a chi lenta cose nuove, 
prestamente ridusse in suo potere tutto il paese al- 
1’ intorno. Le quali cose conosciute il Gages pensò 
bene partirsi da Gavi, e andare incontro agli eser- 
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diendum existimavit, ut curri Philippi Gàl/orumque 
copiis conjunctis suis, uno consilio bellum admi- 
nistraretur, summaque imperli ad Philippum Phi- 
lippi Uispani Regis F. respiceret. Erant numero , 
et genere hominum praestantes copiae Hispanorum, 

Gallorum, Neapolitanorum, Genuensium. Marchio 
Malibojus Gallis praeerat Gallicae militiae Ma- 
gisteri LXIT. millia peditum, mi. equitum habere 
in armis dicebantur. Magna multitudo, magnusque 
ex tantis viribus animus, ut nihil sibi impeditum, 
nihil hostibus tutum arbitrarentur. Al Sculembur- 
gius, collectis, qui ab Octavio refugerant ad Ri- 
pai t am, Novis relictis, citai um agmen rapii, ibique 
loco munito, Jluminibusque circumfuso castra lo- 
cai de stimma rerum admodum solici tus. Neque 
minus aestuans, laboransque ab Augusta Tauri- 
norum Sardiniae Rex venerai in castra: quae qui- 
dem Tanarum inter , Padumque amnes posila loci 
natura, pontibus, atque additis operibus munitis- 
sima erant, et ab bellum ducendum aptissima. Ipse 
enim praesidiis, locisque difficilibus hostiurn impe- 
tum frangere, et traclandis conditionibus, ac simu- 
latane cum Gallis ineundae societatis praesentem 
procellam devi tare, consiliumque ex tempore, ac for- 
tuna capere meditabatur. 

Ita Hispanis, qui nunqnam vidi, nunquam vi- 
etare s toties cum hoste conflixerant, et iis, qui, Ga- 
gio Duce, Pontijicias ultra, cilroque Provincias diu 
pererraverant, neque tamen quicquarn profeceranl. 
et iis, qui in alpibus ad Italiae portas sexennium 
jam fere obversari, in illam auxiliis etiarn Gallo- 
rum irrompere, quum saepe tenlassent , nunquam 
potuerantyfacta cum Genuensibus socie tate, subito 
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citi che venivano, onde congiunti col suo si facesse 
la guerra con un solo consiglio, ed il sommo coman- 
do fosse dato a Filippo, figliuolo di Filippo Re di 
Spagna. E per numero e per uomini scelti erano 
forti assai le truppe degli Spagnuoli, dei Francesi, e 
dei Napoletani e dei Genovesi. II Marchese Malliboy 
Maresciallo di Francia comandava i Francesi, e si 
diceva che avesse in armi sessantaduemila fanti, e 
ottomila cavalli. Di sì grande moltitudine d’ uomini 
venivagli tanto coraggio che confidato di sue forze 
pensava poter egli tutto, e non rimaner sicurezza 
alcuna ai nemici. Ma Io Schulembourg raccolti quelli 
che da Ottaggio si erano rifuggiti a Rivalla, abban- 
donata Novi, a marcia sforzata si ferma in un luogo 
fortificato, e circondato da’ fiumi, mostrandosi solle- 
cito oltremodo e pensoso dell’ avvenire. Nè meno 
agitato venne da Torino il Re di Sardegna negli ac- 
campamenti, i quali invero posti tra il Tanaro e il 
Po naturalmente erano forti, e più ancora si rende- 
vano col gittare ponti e munizioni cosicché torna- 
vano opportunissimi a prolungare la guerra. Imper- 
ciocché egli volgeva nel pensiero di schermirsi dai 
nemici, ora coi presidj, ora colla difficoltà dei luoghi, 
quindi porre in mezzo trattative, e fingendo di vo- 
lere entrare in lega coi Francesi, stornare da se la 
presente procella, per potere poi prendere quel par- 
tito che il tempo e la fortuna gli porrebbe innanzi. 

Così agli Spagnuoli che non mai vinti, non mai 
vincitori si erano tante volte affrontali col nemico, 
che col Gages avevano di qua e di là corse le pro- 
vinole Pontificali, che si erano fermati sei anni sulle 
Alpi alle porte d’ Italia, non potendole entrare mai, 
avendolo anche tentato con ajulo di Francia, appe- 
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in Cisa/piruirn iter Galliam patefactum est. Au- 
striaci attieni, qui magno animo ingentique fiducia 
gerebant bellum, quod et mare Britannis sociis te- 
nebant, et locis confidebant natura munitissimis, 
eosque ex Vormaciensi foedere spiritus sumpse- 
rant, ut Italiani omnem sitarti dicerent, aliis eri- 
perent, aliis donarent, modo respicere sese, et suis 
timcre rebus coeperant. Tanta, traduc tis ad ami- 
citiani, et societatem Borboniorum Genuensibus , 
facla est rerum in Italia commutatio. 
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